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DELLA VITA 
E DEGLI SCRITTI 



DI FRANCESCO FILELFO 



DA TOLENTINO 



LIBRO SECONDO 



Il più felice e più tranquillo periodo della vita 
del nostro Filelfo, è formato dai sette anni e 
pochi mesi in ch^ei visse alla corte di Filippo 
Maria Visconti Duca di Milano, il quale come- 
che letterato non fosse, ne generalmente, se 
al Decembrio creder dobbiamo, de' letterati 
uomini tampoco amico, (0 amò nientedimeno 
sempre il Filelfo, e il trattò con generosità 
singolare, e clemenza. Difatti gli stabilì egli il 
primo anno per la sua cattedra d'eloquenza 
fiorini Sco da prendersi dai danari della ca- 
inera di Pavia, e il secondo ve ne aggiunse 
altri dugento, comechè poi tal pensione nel 

(i) Petrì Candid. Decemb. in Vita Phihppi Marim Vicecom» 
Gap. LXIII. Tom. XX. Rer. lui. Script, col. 1014. 



144^ ad altri assegnasse, avendo cessato il Fì' 
lelfo in quell'anno di esercitar le funzioni di 
pubblico Professofe ('' forse perchè il Duca il 
volle a se più vicino, e più in libertà d'impie- 
garsi in suo particolare servigio <>>. 

Oltracciò fece in appresso il Duca a luì dono 
d*una bella e bene ornata casa, e volle eh» 
registrato egli fosse nel ruolo de' cittadini Mi- 
Ianesi> '^* e tutto ciò per avventura onde vie 
maggiormente attaccarlo ed affezionarlo a Mi- 
lano. Il perchè non è a dire com'eì si chia- 
masse contento, e come sordo fosse agl'inviti 
e agl'impul» che avea da' suoi amici di stabi- 
lirsi altrove, e segnatamente a Venezia ed a 
Siena (>'. Del suo Duca poi parlava e scrivea 



(l) Chs il FiUlfo r>nno 1446 it 


>b>n.lon»H in Mil>na la lut 




itMM. In queir ondone che 


lBg|<»< fri le •(tnip>te J. lui recii 


.U nelr.rtQ d'.prir pubblica 


MXoU « Milano, rfipt eh* monti*. 


nari-lliiTieDte U cittadn dopa 


■5 (ddì chr ]'■*•■ ibbiivlan»*, e 


ciò per eompianen al Dnct 


GUono M.rj. eh. mo.tr.to d-.*«. 

<>l inrsrir-o .tto -irli fo.s- net V .v 


Heiiderio, comtrKÌii poco ■ us 
ST.I.I. eli, .uà ili 7I inni. S,. 




7 
come d^ una benefica divinità . E ben lunge 
dal mai lagnarsi, cosa a lui hì consueta in altre 
occasioni, egli protestava mai sempre che nul» 
la gli mancava non solamente di ciò ch^è ne» 
cessano alla vita, ma che contribuisce agli 
agj eziandio ed ai piaceri (0. 

Una delle prime imprese a cui rivolse egli 
appena stabilito a Milano il pensiero fu quel» 
la dì vendicarsi per quanto da lui si potea 
de' suoi nemici Fiorentini , e segnatamente 
di Cosimo. E^li sollecitò il suo Duca a man- 
dar un grosso esercito a Firenze che uc- 
cidesse i Medici, e tutti i Puccini, e restituisse 
gli esuli, e se a lui crediamo, alle sole sue 

(f) Id. Lib. V. pag. 3» Joanni Tuscanellm p«g. 33 Joannoe» 
ciò Manetta, Jacopo Constantio pag: 34 Francisco Scalamonti, 
Decad. VII. Herat. II. III. 

Una «ola lagnansa in tutto il tempo che TÌtte il Duca Filippo 
Maria fece il Filelfo, non contro di lui, ma contro i tuoi Tetorìe- 
ri. La tua pernione, com'è detto, era prima di 5oo, poi di 700 fi#* 
Tini. Ora due torta fiorini r'avea allora, gli uni reali, detti per eii 
fiorini d'oro, in oro, che ti chiamarano anche ducati o cecchini» 
gli altri ideali che Talean pof«o più della metà, che ahusiramente 
appellaTansi fiorini d'oro detti quindi per dispreeso dal Filelfo fio- 
Tinelli. Il perchè i tesorieri Ducali aTTitaronsi di pagar il Filelfo 
in fiorinelli, quando la mente del Duca era che fone pagato im 
fiorini d*oro effettivi. Non tacque egli ( Lib. V. Epift. pag. 3S 
Aloyiio Grotto, Joanni Francisco GallinsB, Antonio Pefsinm) • 
al trono pervenir fece le tue lagnanse, e il buon Principe ordinò 
che foiae pagato a dovere. ( L. C. Joanni Antonio Rembaldo.) D9I 
Fiorino, del tuo valore e delle ine varie vicende vedi il Carli 
Delle monete d' Italia Diwert. IV. Parte II. Opere T. V. pag. 41. 
e U Giolini Continuazione delU Mem. di Mil, T. 3. pag. soo e teg. 



esortazioni sì mosse H Duca a quella spedìzicv 
oe. Scrisse a Rinaldo degli Albizzi (>) il più 
feroce, com'è detto, fra gli esigliati, nemico 
di Cosimo, sollecitandolo dì unirsi co' suoi 
coii^)agm alPesercito ducale condotto da Ni- 
c«tò Piccinino. Scrìsse pure al Senato e popolo 
Fiorentino perchè si apparecchiasse a ben ri- 
cevere le armi del Duca di cui fa grandissimi 
elogi, Q^^i B collegarsi con lui, per operar dì 
concerto la rìforma dello stato in Toscana, e 
la restituzione dell'oppressa Repubblica (*); e 
scrìsse finalmente a Cosimo stesso, per mo- 
etrai^lì il perìcolo che correva nell*ostinarsi a 
tener in servaggio la Patrìa, in esigilo gli otti- 
mati, e ad opporsi all'esercito del Duca dì 
Milano che alle frontiere della Repubblica già 
si appressava 0). 

E per verità la spedizione ebbe luogo, ma a 
qpiesta volta con esito poco avventurato come 
ìmparìam dalle storie. 




9 
bui la morte della sua diletta moglie Teodora 
Grìsolora^ ch'egli solea per vezzo chiamar 
sempre la sua Grisolorina. Gessò essa di vivere 
ai 3 di Ma^o del i44<> ^ ^^ sepolta nella 
chiesa di S. Eustoi^o^ ed onorata pur dUscrl» 
zione, la quale però noi crediamo fatta molti 
anni dopo, e da persona poco informata (')• 

(i) Eeeo riicrìsioiw eh« lefgMÌ on imIU p«r«te dixinp^tto alla 
porta (UIIa Sagrettia. 

BMANVELI • CHRT80L0RAE 

CONSTANTINOrOLITANO 

LITTERARYM • GRAECARVM 

IN • IN8VBRIB • ET • RELIQVA 

ITALIA • 8VB • YICEGOMITIB • P • P 

RE8TITVT0RI 

THEODORAEQVE • CHRTSOLORINAE 

EXVS * F • FORMA • ET • ELOQVENTIA 

PRAESTANTI 

FRAN • PHILELPHI • VIRI • iETATIi 

8V£ • DOCTI88IMI 

VXORI 

AMICV8 • HIC • 8EPVLTI8 

M • H • P • 

L' errore preso anche da molti scrittori del secolo XVI di ktf 
Emanuele Grìsolara padre di Teodora e non aio qual fu Teramea- 
te, e Tesser l'autor dell* Iscdaione un amico, non il marito o un 
congiunto almeno di lei come la decenaa volea, ci fan credere 
che questo monumento sia di molti e molti anni posteriore alla 
morte di questa prima moglie del nostro Filelfo. Vero è che il pa« 
dre AUegranza nell' opera sua De SepulchrU Chrisiianis in Mdi-' 
hut SacrU pag. 83 in luogo di leggere Theodormque Ckryfolorìnm 
ejut FilitB, lesse ejus Nepti, e inreì contro TArgelati che ripoi»- 
tando quest'Iscrizione medesima ( Bibl. Script. Mediolaa Tom. IV 



Tal morte a lui costò di molte lagrime. Ne 
diede tostamente PaoDunzio al suo Primoge- 
nito Gian-Mario che allor trovavasi a Costan- 

Col. m09O ) 1«M Filim. M* io eredo rh* l'Argeliti a quntk toI. 
U la|g«K L(B*, e chi l'AllepruiM IcggfUc Nepti più per toIdh* 
tà d'opponi ch« per intimo con»inciinento, «iloltindo la cotto- 
tioBB fatti da qnalch* moHrmo di quelli ligia che prima die«a P, 
in N. La mali fedo dell'AUegraoi* li iroige ancha dal citat eh' 
•gli fa un codice inedita del padra fra Gaipiro Bugati acritto 
l'anno |S«4 eontenent» la SlorÌA del CorutntQ di S. £iutorgro, • 
dal dire cka quelli facendo della riferita iictiiiane ragionanMnte, 
chiama nipote dì Emanuele Tendora, Noi abbiamo wtto gli occhi 
l'opera inedita del Bugali, a troviamo che non Nipote d' Emanue- 
le, ma Figlia appella egli la Moglie del Pilelfo. Erco il piato. 
Fu quitto poi teguilalo da un tatù riagli Arluni di lUilanD, t 
nefeeerù lùr Captila dì S. Antonio, e dall'altro da quelli da Po Mi- 
laitetì pur di S. Paolo, tutte due casale nobili, tanto più cAe que- 
lli da Po ebbero degna relazione al Parente <i famoso in letter» 
Emanuele Griiolora Cottantinopolitano che riportò le letter» 
greche in Italia imarrile te non erano morte cinquecento anni 
addietro, e che poi lotto i Duchi Vitconti in Paeia ed in Mito- 
no fu e sotto Eugenio Papa: nel cui tepolcro fu patta poi an- 
ta Teodora SUA FIGLIUOLA che fu moglie di Framctseo 
Filelfo uomo fomoio dì que' tempi. 

Si aggiunga che il Padre Franertro della Valla continuatore 
della luddetta Siaiia HSS- del Bugati, in altra ina opera MS8. 
poiieduta dall'erudilitiima tignor Don Pietro Mauuchelli, la quali 
ha per titolo /njtrufione dì quanto habbi pottedule il Contento di 
Santo Kuslorgio dell'Ordina de' Predicatori dal suo primo ingres- 




ti 

tinopoll ordinandogli di ritornare in Italia CO; 
comechè Padre l'avesse lasciato Teodora di 
quattro figliuoli (*>» due maschi e due femmi- 
ne (^ìf tale disgusto egli concepì delle cose del 
mondo, e delle cure che del viver secolaresco 
sono eompagncy che si risvegliarono in lui 
più che mai ardenti le brame di abbracciar 
lo stato ecclesiastico. Il perchè scrisse egli al 
Pontefice Eugenio IV pregandolo di volerlo 
•gli stesso ascrivere a un qualche ordine reli- 
^oso, con ciò forse intendendo una ecclesia- 



yosterìonnente per Ar credere che ▼elette tignifieare N, cioè N»» 
pH fa opera di questi ultimi tempi, e forte del Padre Alle- 
gransa medetirao, onde corregger l'errore: e che tal rorresion 
KM, recente» ognuno t'accorgerà che cogli bechi tuoi proprj l'eta- 
■nini. Di fronte airaccennata itcrìsione in onore d'Emanuele Grito* 
lora e di Teodora, ti legge pur altra per Giorgio Menila ceatato 
di rirere Tanno j494» '* quale per la qualità de' raratteri molto 
a'attomiglia alla prima e magrrìormente per la fn^rn^untavi frate 
amicu9 P. il che ci può far sospettare che dopo la morte del Merula 
foMer fatte porre amendue dalla stessa persona anonima la quale 
più vogliosa d'onorare i letterati, che della storia letteraria infor- 
mata, credette che Emanuele Grìsolora fosse Padre di Teodora, e 
morto fosse e sepolto a Milano, quando com' è a tutti noto ciò fu 
nel 141^ '^ Gostanza ore era egli andato all'occatione di quel 
famoso Concilio quivi tenuto. 

Finalmente, te l'autor della riferita iscrizione fotse stato con- 
temporaneo del Filelfo, non avrebbe chiamato costui atatis sum 
doctissimi, ma atatis nostrm. 

(i) Philelph. Epist. Lib V. pag. 3i. 

(a) Ncn otto come male afferma il Lancelot ( Memoir, de Frane. 
f^hiUlph. pag. 704 Tom. X. Memoir. de Litierat. etc. ) e ripete 
pure Apostolo Zeno ( Disperi Vott. Tom. I. pag. a83 ) Furono 
Mario e Senofonte, Ang*»1a e Pantea. 

(3) Decad. VI. Hecat. III. 



atìca dignità che il mettesse in istato di vivere 
agiatamente da quindi innanzi. Ma quel Pon- 
tefice supponendo per avventura che tal rìso- 
Iasione del Filelfo procedesse per eccesso di 
malinconia cagionata dalla perdita della Con- 
torte] o da 6ni interessati e non procedenti da 
pio, non gli fece né tampoco risposta (0. D*al- 
tra parte il Duca di Milano che l'avea molto 
caro, e il volea presso di se, gli proibì assolu- 
tamente di cangiare stato, e poco appresso il 
congiunse in matrimonio ad una bella e nobìl 
faacialla Milanese, chiamata Orsina Osnaga ^') 
che gli portò ricca dote e il dovette consolar 
ben presto della perdita fatta. 

Ma H nostro Filelfo non passò già in diver- 
timenti e in gozzoviglie quel tempo che libero 
gli lasciava la cattedra d'eloquenza da lui oc- 
cupata a Milano. Più opere egli compose ne* 
pochi anni che vìsse agli stipendi ^^' Duca 
Filippo Maria, e fra queste alcune anche scrit' 
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a trattar gli argomenti scientifici e da passare 
alla, posterità; pregiudicio comune a quasi tut- 
ti gli scrittori del secolo di cui parliamo, i qua^ 
li unicamente innamorati delle lingue greca e 
latina* si vergognavano di scrìvere nella natu- 
rale loro propria per la ragione che Tavean co- 
mune col volgo. A ciò dobbiamo attribuire la 
strana decadenza in che venne la nostra bel- 
lissima lingua dopo Dante i Villani Petrarca 
Boccaccio Passa vanti a tale che le scritture det- 
tate non molti anni dopo sembrano parlar al- 
tro linguaggio. Filelfo che poco sapea la natu- 
rale sua lingua ( non è nuovo l'esempio di di- 
sprezzare quello che non s'intende ) Favea in 
abborrìmento: pur gli fu forza più fiate di scri- 
vere in essa per compiacere al suo Principe 
che ama vaia assai per la ragione che poco in- 
tendea la latina, e niente la greca. Di ciò si la- 
gna il Filelfo dicendo che Tunica cosa che a 
lui era molesta alla corte del suo Duca si era 
che questi più amava la Ungua toscana che la 
latina, ond'egli era costretto per ubbidirgli dì 
scrivere in quel linguaggio che a lui piacea. 
Del rimanente egli credea che non si dovesse- 
ro trattare in italiano che argomenti triviali, e 
che non si volea che passassero ai posteri. Ciò 
egli più e più volte ripete nelle sue epistole 



che sono a stampa (0, ed anche in due Inedi- 
te, l'una latina del Codice Trìvulziano diretta 
a Marco Aurelio eao amico (II)> l'altra volgare 
tratta dall'Archivio Generale della cittÀ di Mi- 
lano che riporteremo altrove in altro proposito. 
n Duca Filippo Maria amava grandemente le 
poesie del Pecrafca sin da giovinetto» ed ezian- 
dio quando fu sovrano le avea fra suoi libri più 
cari ('). Comandò dunque al Filelfo di disten- 
dere un Italiano commento su queUe poesie, 
e ciò impariam da lui scesso che nel proemio 
prelìssovi, rivolgendosi al Duca scrive così. 
Tanto più volentieri ho intrapreso questo c<^ 
mento, quanto dalla tua excellente signoria non 
aolo invitato sono stato, ma pregato^ lusingato, 
€t provocato. 

Questo commento che moltissime volte fìi 
impresso; e la cui prima edizione, secondo il 
Panxer, è quella di Bologna del 1476) molte 
cose contiene al Petrarca ingiuriose, a Madon- 
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buon diritto d meritò Pobblivione in che orm 
ai giace ('). Termina col Sonetto 

Fiamma del CUI sulle tue treccie piava, 
il rimanente fu commentato da Girolamo 
Squarciafico. 

L'anno 1478 Andrea Portilia si avvisò di 
stampare in Parma i Trionfi del Petrarca coi 
commentì, de' quali dichiarò esser autore il 
Filelib (*)• Di ciò questi si lagna in una sua 
lettera inedita del Codice Trìvulziano diretta 
al poc'anzi nominato Marco Aurelio (III) pro- 
testando ch'egli non s'era sognato mai d'illu- 
strar i Trionfi del Petrarca. Che non sapea 
però se quel commento buono fosse o cattivo, 
perciocché non Pavea letto, Soggiugne poi 
cojI^ modestia a lui consueta, che un qualche 
impostore s'era valuto deirautoritÀ del suo 
nome per dare spaccio e fama a quello scritto. 

Altra opera da lui composta per voler del 
suo Duca, e ciò in versi italiani, fu la vita di 
8. Giovanni Batista, e le notizie che vi si leg- 



(i) Direm qui per altro a giustificazione del Filelfo, rhVi stesM 
facea picciol conto di questo suo commento. Ciò rilegasi da una 
sua lettera ( Lib. XXXIII. pag. 229 ) scritta i i3 Febbraio 1470 
al VescoTO d' Aleria che gli a% ea ricercato copia de* snoi commenti 
ai Sonetti e alle Cantoni del Petrarca onde fjirgli stampare. Gli 
risponde freddamente che non n* araa esemplare alcuno» e che né 
tampoco sapea chi il possedeste. 

(a) Panscr AnnaU Tj-pograph. Tom. V. pag. 35o N. I. 



gono furono da lui tratte per sua confessione 
medesima da autori greci e latini. È scritu ia 
terza rima, e divisa in 48 canti, e tutto il Poema 
fìi terminato dall'Autore l'anno 144^ '1 giorno 
del Corpo di Cristo. Fu stampato in Milano 
l'anno 1494 P^*" Maestro Mantegazzi detto 
Cassano a spese di Pietro Giustino Filelfo ni- 
pote dell'autore. E dettato in rozzo stile, co- 
mechè per altri pregi sia lodato dal Sassi, e 
perciocché l'unica edizione (a quel che cre- 
diamo) che ne fu fatta è divenuta assai rara, 
soggiugneremo in pie di pagina alcune terzine 
come ad un saggio, a sollazzo del nostro let- 
tore ('). 



(.) Il primo C.mo cominci, co... 

O Fliilìppo M(ria An||!o pniieniF 

Vuol tu ch-io .i. ludibrio d'ogni g««? 
Coli terminn il Poema parUndo il Dura Pliilipp 
N«1 aome Ino >i l«f[g> il mio Giovinm 
L> cui lin dil [Ticcho ( (-Olì ) ■ dil Uti 
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In fine al poema » legge una Canzone pure 
Toscana che ha per titolo: SupUcatione de 
Francisco Philelpho a la SanctUsima Vergine 
Maria per la conservatione del Gloriosissimo 
Prencipe Philippe Maria Anglo ('). 

Ma molte più furono P opere che in latino 
egli compose. 

L^anno 1440 recitò nella Chiesa di S. Am- 
brogio un'orazione in morte di Stefano Fede- 
rico Todeschini che avea esercitata la carica 
di Presidente nel supremo tribunal di Giusti- 
zia. Scopo del Filelfo in questa sua orazione è 
di dimostrare che il Todeschini compiè a tutti 
i doveri del suo ministero in guisa che potea 
servir di scorta e d'esempio ai suoi successori. 
Ma ove più si diffonde è nel mostrare la sua 
singolare ilh'batezza ed integrità nell' ammini- 
strar la giustizia escluso ogni amore di parte, 
e ciò ch'è più raro, ogni rea venalità ed inte- 
resse. Quest'Orazione leggesi a stampa nella 
testé menzionata raccolta ove pur trovasi Pai- 

(i) Altra Canzone pur Toscana con questo titolo Canzon mo- 
rale dì Francesco Phihlfo a Dio onnipotente in commendatione 
dell* III. Principe Philippo Maria Anglo a Unir aia del Vescovo 
di Paoia Jacopo Borromeo leggasi stampata nell* ediiiona più 
Tolte da noi citata delle sue orazioni e rarie operette^ • pur que* 
tta fu ref^Btrato dal Cresrimbeni fra buoni poeti italiani del secolo 
XY, non facendo per altro egli motto del Poema tulla vita di 
S. GioTauni Batista cke mostrò d* ignorare. 

Tomo //. a 
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tra sua orazione da lui detta in Pavia Tanno 
1446 per l'elezione in Vescovo di quella Città 
di Jacopo Borromeo figlio del Conte Vitaliano. 
In queata epiloga le azioni della Vita di Ja- 
copo } e dimostra che a buona ragione pote- 
vano i Pavesi nutrir sicura lusinga che in esso 
finalmente avrebbono un Vescovo che colla 
santa ed incontaminata sua vita, farebbe di- 
menticar la licenza, la scioperatezza, e il di- 
sordinato amore ed abuso dei beni della chiesa 
dei suoi antecessori. Altra orazione che con- 
servasi inedita in un Codice della Libreria 
Ambrosiana, (H 91) tratta dei doveri d*un 
Magistrato, e fu dal Filelfo composta Tanno 
i44> ali* occasione che Francesco Conte da 
Spoleto successe a Pietro Currado udertino 
nella Pretura Bolognese . L* autore in questa 
orazione per non meritarsi il rimprovero fat- 
to dal grande Annibale a quel filosofo gre- 
co che parlò innanzi a lui dei doveri d*ua 
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Inedito pure in un codice deir Ambrosiana con- 
servasi PEpitalamio in prosa latina per le noz- 
ze^di Giovannìna Marlianì (O, e di Francesco 
fìgliuol d^Urbano della famiglia di Santa Rosa. 
Tale epitalamio fu dal Filelfo recitato a Milano 
ai i6 di Novembre del i44<* 

Ma Porazione che meglio delPaltre tutte si 
meritava Ponor delle stampe per i molti lumi 
onde potea sparger la storia di que' tempi, è 
quella ch'ei recitò al Popolo Milanese Panno 
144^ nella solennità del Corpo di Cristo in lode 
dell^ancora vivente Duca Filippo Maria Vi- 



(x) Questa Oiorannina Marlianì era figlinola di Ambrotina Tri» 

Tulzia, «orella di Araimo Trivulaio, del quale avrein occasione di 

IMirlare altra fiata. Merita d'ettere qui riportato il pasto dell'Autor* 

die di Amhrosina, e se^atamente di Arasmo fa ^ande l'elogio. 

Indirizzando la parola alla Sposa cosi le dice. 

Habes patrem Aìhertum Marlianum virum certe eum nulR 
Insubrensi famiUie cedentem nobilitate, tum omnium iudicìo prum 
dentiahonitateque. Ea vero nata et Amhrosina matre qum genere 
Trwulcia, hoc est generosa et opprime nobtlii, probitate et inno- 
centia muliebri vel prtestitit omnibus laudatissimis fmminìs, vel 
nemini se imparem pratstitit, quoad vixit, Habes hinc Arasmum 
Tri9ulcium avunculum qui inclitus pacis et belli artibus iam da 
tuis integerrimis moribus preecipuas fibi laufies pollicetur. 

Nella citata libreria Ambrosiana in due codici leggesi questo epi- 
talamio od otazione, nel cod. F. ss. più corretta, ma mancante nel 
fine, e nel ood. M. 4 ^^ quest'ultimo si contiene eziandio la Ter- 
Mone fatta pure dal Filelfo di tre lettere di Platone dal greco in 
latino. La prima di cpieste lettere è diretta a Dionysio, ed è la 
prima fra le stampate, secondo l'ediiion Greco Latina di Franco- 
fitrte del i6o«, la seconda Archytee Tarentino, cioè la nona nell' 
Accennata edizione, e la tersa finalmente Aristodoro, eh' è la de* 
ciiaa fra lo impresM, 



sconti. Fu, com'egli stesso afferma, incaricai ' 
di scriverla dal Senato Milanese, ed è suo pro- 
posito di mostrare in essa che Filippo Maria 
superava tutti gli uomini ne' beni dell*animo, 
del corpo, e della fortuna. Mentre egli ciò pro- 
va, viene a tessere la vita di quel Principe, ed 
ove si perdoni alle smaccate adulazioni, ed alle 
esagerazioni soverchie, è forza pur confessare 
che Fautore non ha male eseguito quanto s*era 
proposto di -limostrare. Due esemplari di quest' 
orazione inedita conservansi nella Libreria 
Trivulziana. 

Non diremo che un motto d*una sua epistola 
che abbiamo fra le stampate ('>, e che per la 
sua lunghezza può chiamarsi orazione, scritta 
da lui Panno i444* "<^" '44^ come per errore 
lesesi netredizion di Venezia -del iSo», ad 
Uladislao Re d'Uagheria per congratularsi con 
esso lui delle vittorie riportate sopra de* T\it~ 
chi, e ;ier incoraggiarlo a proseguirle: e non 
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stampata a Venezia Tanno iSaS dai Fratelli 
Benedetto ed Agostino Sindoni, la seconda non 
è a nostra notizia che mai fosse impressa. 

Più a lungo ci tratterrà un'opera sua origi- 
nale ch'ebbe de' suoi tempi grande celebrità» 
e che si può leggere anche de' nostri con mol- 
to piacere» per la copiosa e varia erudizione» 
e per le curiose quistioni che vi si trattano: io 
intendo di parlar dei due libri che han per ti- 
tolo Coiwwia Mediolanensia, chiamati cosi per- 
chè si finge in essi che alcune dotte e colte 
persone si unissero insieme ad un convito» e 
com'è costume» varj letterarj filosofici ed eru- 
diti argomenti vi si discutessero. 11 primo Con- 
Vito dedicato a Tommaso Tebaldo si finge te- 
nuto in casa di Giovanni Antonio Rembaldo» 
e gl'interlocutori introdotti in esso sono il me- 
desimo Rembaldo» Landriano» Inico» Tebaldo» 
Pellicione, Ferrofino, Alfonso ec. Nella prefa- 
zione egli loda il costume prima in uso fra i 
Greci, e poscia da' Latini seguito di unirsi in- 
tieme alcuni eruditi uomini ad un convito» e 
ragionarvi di dotti ed istruttivi argomenti. Dice 
ch'egli era il primo fra gl'Italiani che questo 
bell'uso rinnovellasse» comechè molti letterati 
in Italia vivessero, che meglio di lui avrebbon 
potuto colorir questo disegno» e fra questi no- 



mina con commendazione Francesco Barbaro, 
Leonardo Giustiniani, Guarino Veronese, Gio- 
Tanni Aurìspa, Vittorino da Feltre, Ciazio Ro- 
mano. I principali argomenti di cui si tratu 
nel primo Convito sono la teoria delle Idee, 
l'essenza del Sole secondo le varie opinioni 
degli antichi fìlosofì: de* primi inventori delle 
lettere, dell' Astronomia, della Medicina, della 
cagione della sterilità e della fecondità delle 
femmine, e così a vicenda de' maschi, della 
Mn^ca, e dei portentosi efletti di quest'arte 
incantatrice. 

n secondo Convito si celebra in casa di Ara- 
smino Trivulzio (0, e fra l'interlocutori si no* 

(i) Molti fDTOiio i TrìToliio di tal DODI* in ipiMto ircolo Vr, 
onda Don ì ogc*»! cou il dir prtcJMinentt quii fmie d'aui colai 
Dalla mi caM )i ranna l'accaDnatu contiro. Pure auminando e'A 
éhr di lui diea il Pilalfo, par «ba ai poiM eaD^hiatnmre che tamm 
Arumino od Brumo figlio di Antoniolo, e Pnuio del Magno Gian. 
Ciacomo. Coitui fu aoialo a iliraato molto dal Duca Filipi» Mari* 
Tiironti, il ^niU il i^onando gli affidò da' nioi eaereiti. La MW 
fadeltl a il fiio Talare (li nerilA in Iipoaa con riera dote uoa NU 




minano oltre il Trivulzio e il Tebaldo un Luigi 
Gorradiniy due Torelli, Guamerìo Castiglionit 
un Muzano, un Lancellotto, ed altri. 

In esso 8i tratta della prodigalità, delP ava- 
rizia e della magniGcenza la qual principesca 
virtù dà luogo a tessere grande l'elogio al Duca 
Filippo Maria Visconti. Si passa quindi a par- 
lar della filosofia, se ne fa T encomio, e si an* 
noverano grinventorì e propagatori d'essa che 
diedero luogo a varie sette delle quali pur si 
ragiona. Si tratta della natura ed origine del 
Terremoto, della grandezza e natura della 
Luna, de' suoi influssi sulla Terra, della gran- 
dezza del Sole, e della triplice divisione de' 
Cieli, e loro influenza sull'anima umana. Si 
spiegano le cagioni perché i figliuoli e fisica- 

è che comandando egli l'esercito Ducale contro i Fiorentini, fece 
prigioniero il loro Comandante supremo Nicolò da Tolentino con 
35oo cavalli, e loeo fanti, e ciò ({uasi sensa spargimento di sangue 
«le* proprj soldati. Ebbe in feudo dal Duca, Brescello con altri luo- 
ghi, come Appar dal molto onorìfico Diploma che n'ebbe dei 9 Li»- 
glio 144^» ìa <^ui il Prìncipe il qualifica cei seguenti titoli: Spe» 
etabilis Erasminus de TripuUio dilectus Mareiciallus noster Gè-* 
neralis. Finalmente Ippolito Galandrìno in una sua opera intitolata 
il Publio Svezxefe, scrìre di Arasmino che essendo egli in Parma 
QopernatOre all'occasione della morte del Duca Filippo Maria, 
la reggepa col titolo di Commissario Generale e Prefetto come 
in sovranità, e che rinunziò a^ Decurioni di quella la patria 
loro. Di questo generoso atto ( continua il Calandrino ) trovasi 
neWArchioio della città di Parma autentico istrumento, che 
pubblicando ad etema memoria la grandezza di questo fatto, 
mostra l'obbligo che la mia Patria sempre gratisiima conserva 
mi sangU9 glorioso del TrimUzio, Mozi egli Terso il i449* 
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mente e moralmente 8* assomiglino altri al 
Padre altri alla Madre. Sul finir di questo se- 
condo Convito ne promette l'autore un terzo 
che dovea esser tenuto in casa di Andrea Bi- 
rago, ma egli forse da altre cure distratto, non 
potè tener sua promessa. 

Terminati questi due dialoghi, prima di di- 
Tulgarli> gli inviò a Leonardo Giustiniani a 
Venezia, acciocché gli esaminasse e li cor^ 
reggesse eziandio, ove abbisognassero di cor- 
rezione. Molto lusidghiera è la risposta che in 
data dell'anno 1443 gli fece il Giustioianì, la 
qual leggesi dopo i Convivj. Il loda in essa di 
molta dottrina, profonda e recondita erudi- 
zione, di eleganza e nitidezza dì stile, di argu« 
ti sali e piacevoli, di molto ingegno nel trat- 
tar dì materie nijove, o almen poco conosciute 
io Italia. 

Né meno onorevole è l'altra Epistola quivi 
pure inserita scrìtta all'autore moltissimi anni 
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I Conviti Milanesi furono impressi In prima 
volta senza data di anno» luogo» e nome di 
stampatore, ma secondo le conghietture del 
Sassi (0 a Milano nel 1477* Altra pure edizio- 
ne dell'anno stesso abbiam di Venezia» altra 
del i5o8 di Spira e del i537 di Colonia e iSSs 
di Parigi. Tante edizioni dimostrano il favore* 
vole accoglimento ch'ebbe quest'opera. 

Oltre a questi scrìtti, molte Satire egli com- 
pose, e il terzo libro delle sue Meditazioni 
Fiorentine sulVesiglio intomo alla povertà (*), 
e tradusse dal greco Tepistola di S. Basilio 
degli Ufizi della Vita Solitaria. Dedicò questa 
sua traduzione al Beato Alberto da Sartea« 
no <^), che allora trovavasi egli pure a Milano. 
Essa leggesi impressa (4). 

(1) ffiff. Typograph Litterar. Mediolan. p*^. DCXIV. 
(a) Philelph. Epist. Lib. V. pa^. 84 Joanni OìzincB. 

(3) Da Sarteano: cos) debhe leggersi e non da Sarzana, come 
tratto dal fallaco OMOipio d*alciini autori, scrissi nel Volume III. 
pag. 5( della Vita e disciplina di Guarino Veronese ec. , scam- 
biando un luogo della diocesi di Chiusi in Toscana qual è Sartea- 
no uTO naccpie il Beato Alberto, con una città della Repubblica 
di Genora qual è Sarzana. Di tal mio irergognoso errore mi avrer- 
ti gentilmente Teruditistimo signor Abate Don Pietro MaEzucchelli 
instancabile favjreggiator de* miei stuHj. 

(4) Fu stampata in una raccolta d*opuscoH fatta da Filippo Be- 
Toaldo^ ma non tì fu aggiunta la prefazione che però leg^esi in al- 
tra raccolta che Tristano Calchi Milanese dedicò al Vescovo di 
Parigi Stefano Poncherio. La dedica Ae\ Calchi porta la data del 
primo d'Agosto i5o3, ma la stampa eseguita dai Milanesi fratelli 
da Legnano n* è senza. In questa raccolta eh* h molto rara, si trova 
&a le altre cote non mutilato il libro di Censorino De Die Natali» 



Ma mentre egli immerso ne' dolci suoi studj, 
amato e stimato universalmente, e fornito a do- 
vizia di tutto ciò che necessario era al sostenta- 
mento di sua famiglia menava vita tranquilla, 
venne a turi)ar questa la morte del suo Principe 
accaduta ai r3 d'Agosto dell'anno 1447 per dis- 
senteria che in poche ore l'uccise. Tale even- 
to riuscito a tutti improvviso perchè s'era 
tenuta occulta la breve malattia che il prece- 
dette ('), tutta la Città di Milano empiè di 
confu-iione e di turbamento ('). 

Dovendo noi gli avvenimenti narrare che a 
quest'occasione accaderono, perciocché molta 
parte ebbe in essi il Filelfo, delle sue descri- 
zioni segnatamente noi ci serviremo, essendo 
egli stato testimonio di tutti i fatti che narra» 
e narrandogli nelle sue epistole e altrove nel 
tempo medesimo che avvenivano o poco ap- 
presso. Vedremo però che s'accordan sempre 
con lui tutti gli storici de' suoi tempi, devìan- 
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ne di tntta la Città, tanto più che questa era 
in perìcolo» perchè da un grosm esercito mi- 
nacciata de' Veneziani che saccheggiava il suo 
territorio. Furono fatti in fretta i Funerali al 
Principe, e senza pompa (■), e perchè le circo- 
stanze non ammettean dilazioni, e perchè egli 
era poco amato dall'universale anzi odiato (0« 
I primi voti però del popolo tumultuante a tal 
nuova furono di mettersi in libertà (^), da che 
non avea il defunto di se lasciato successore 
legittimo, comechè vi fossero alcuni che favo- 
rivano la Monarchia, e nominavano Alfonso 
Re di Napoli, lasciato, com'era fama, per suo 
testamento, successor de' suoi stati dal morto 
Duca (4), altri Francesco Sforza marito di 
Bianca Maria sebbene non legittima figliuola 
di Filippo, altri altri personaggi, l'universal 
voce però fu di libertà, a far solennemente 
pubblicare la quale molto contribuirono An- 
tonio Trivulzio, Gioito Lampugnano, Teodo- 
ro Bossi, Innocenzo Gotta, Pietro Morone ed 



(t) Pkilelph. D«cad. IX. Hecat. I.Di ciò non «apea darti pace 
il Filelfo, e in quatta come in altre Satire, e coti pure nelle Odi 
attribuisce le disgrafie de* Milanesi al poco rispetto, e niuna so* 
lennità con cai furono fatti i funerali al Duca Visconti. 

(s) L. C. Joanni Aurispm. 

(3) Philelph. Epist. Lib. VI. pag \o Joanni Aurispm. 

(4) Tal testamento fu allora creduto una farola, «a fìi Toro, m- 
leggesi pubblicato dall'Argelati. Bibl, M^dioUn, Col. iH7- 



altri Signori distinti e potenti della Città (*>, 
n popolo dunque legalmente adunatosi ai 17 
d* Agosto formò un Consiglio di 900 Cittadini 
che la Repubblica rappresentassero. Da que- 
sto Consiglio furono eletti i a che il supremo 
Magistrato costituivano, e chìamavansi Gover- 
natori e Difensori della libertà, che ogni due 
mesi cambiavansi ('K 

La prima determinazione del novello Ma- 
gistrato fu quella (e ciò più co* danari che 
colla forza) di far uscire del Castello le truppe 
del Re Alfonso di Napoli, le quali, vivente il 
Duca venute a soccorso di lui, dopo la morte 
sua vi s*eran rinchiuse per difendere i diritti 
che il loro sovrano d*aver pretendeva al do* 
minio di quello stato. Congedate queste, i Mila- 
nesi atterrarono con mirabile celerità quel Ca- 
stello per distrugger con esso ogni monumento 
di Monarchia (*), i sassi e i ferramenti che 
dopo si gran le demoli/iong rimasero, furono 
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nicadci dalla singolar gentilezza deireruditis» 
Simo Signor Abate Don Pietro Mazzucchelli. 

Ma come la città era minacciata dai Vene- 
ziani, dai quali erasi cercata la pace indamo» 
e il cui esercito era quasi alle porte, i Milanesi 
pensarono alla necessità di eleggere un Gene- 
rale possente e valoroso che li difendesse 
da^ loro nemici, e fu scelto il migliore e più 
fortunato che allor fosse in Italia, e forse in 
Europa, cioè Francesco Sforza a cui gli 8 d^Ot- 
tobre furono inviati gli stendardi e il baston 
di comando della Repubblica qual General 
Comandante, accordandogli i patti medesimi 
che poco innanzi la morte gli avea accordati 
il Duca di Milano suo suocero (■). Egli gli ac- 
cettò dì buon grado, comechè strano pares- 
segli di dover ubbidire ad una Città alla quale 
aver credea de' diritti per comandare. Ma lo 
sue circostanze eran tali che stimò cosa op- 
portuna di dissimulare i conceputi disegni, 
aspettando tempi migliori per eseguirli. 

Mentre queste cose accadevano, il nostro 
Filelfo pien di dolore per la morte del Duca 
ch'egli amato avea con singoiar tenerezza, 
come da tutte le sue lettere appare scritte di 



(i) Cron. BoM. Simonetta L. C. M*cchUveUi Stor. Fior. LU). VI. 



questi tempi, e già indovino de* mali che mi* 
nacciavano la Repubblica Milanese per le fa* 
zioni e ì partiti che cominciavano a pullulare, 
desiderava di abbandonar Milano e dì sce- 
gliersi uno stabilimento più tranquillo e più 
durevole (')■ Era stato innalzato ai 6 di Marzo 
di quest'anno 1447 al soglio Pontificio Tom- 
maso da Sarzana suo antico amico, che il no* 
me prese di Nicolò V. A lui scrisse subito per 
congratularsi dì quella sua dignità, e per rao* 
comandarsegli f*). Abradi molto il Pontefìca 
questi iifizì, e col mezzo di Giovanni Tosca*» 
nella suo segretario e del Filelfo stato disce* 
polo lo invitò a Roma assicurandolo che nulla 
alla sua corte gli sarebbe mancato di ciò chft 
di sua utilità fosse e di suo decoro. 

Ma il Duca Filippo Maria che ancor viveva 
non gli permise di partire, e quindi si sciolse 
il trattato (3). Poiché quindi fu morto, ti Filelfo 
pensò tosto a Roma, ma oltre che avendo 




Si 

del novello governo non gli permettessero 
d'uscire dai confinì della Repubblica ('). Ri* 
volse eziandio il pensiero a Firenze, ed a ri- 
conciliarsi sinceramente con Cosimo de' Medi- 
ci da lui tanto calunniato ed ofTeso, e a tale 
effetto scrisse a Pietro figliuolo di lui stato già 
suo discepolo» sollecitandolo dMntrammettersi 
presso il Padre acciocché il restituisse nella 
sua grazia» e il restituisse qual suo ( son sue 
parole) che tale era sua intenzione d'essere 
da quindi innanzi per sempre. Su di ciò scrisse 
pure a Cosimo stesso. Non veggiam però che 
a questa volta le istanze sue ottenessero T ef- 
fetto bramato. Noi pubblichiamo la lettera 
medita del Filelfo a Pietro de' Medici (IV) 
tratta con altre molte di cui farem uso dall' 
Archivio della vecchia Segretaria di stato di 
Firenze delle quali dobbiam copia esatta alla 
cortesia del dottissimo e gentilissimo Signor 
Professore Francesco del Furia Bibliotecario 
della Laurenziana e della Marucelliana. 

Vero è che alla partenza da Milano del Fi- 
lelfo, era fra gli altri d'ostacolo la moglie sua 
languente per tisi, la quale non era in istato 
di mettersi in viaggio che con molte cautele e 



(i) Philelph. Epist. Lib. VI. pag. 40 Joanni Aurupm, Alberto 
ancor io. 



Z ancor io. 
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dispendio (0. Tal malattia attribuiva egli al 
disperato dolore da lei conceputo alla morte 
di un suo lìgliuolo per nome Olimpio Flavio, 
che non avendo compiuti ancora i nove mesi, 
era morto ai a6 dì Maggio del 1446 <■). Per 
verità essa da quel momento non fece più che 
languire a tale che distrutta affatto della per- 
sona ai 6 di Gennaio del 1448 &> ricongiunse al 
figliuolo (^). Intanto Francesco Sforza avendo 
preso il supremo comando dì tutte le militari 
forze della Repubblica Milanese, fece vedere 
come un gran Capitano possa in un istante far 
cambiar aspetto alle cose. Perciocché riportò 
tre grandi vittorie contro de' Veneziani Tuna 
a Piacenza ai 16 diNovembre del 1447, l'altra 
a Casal Maggiore ai 17 di Luglio dell^anno se- 
guente, la terza e più luminosa di tutte ai iS 

(1) Philelph. Epitl. Lìb VI. jAg. 40 Catoni Sncco. 

(>) Id. Lib. VI pig. 39 Petra Thomaiio. 

(3« CiA •' impara da letlara innlila dal Cadice TrìTulHano. VmIì 
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Si Settembre deiranno stesso. A questi trionfi 
s'aggiunga la piena sconfìtta data presso Ales- 
sandria dal famoso Bartolomeo Coglione, che 
militava aUora so:to lo Sforza, ai Francesi in- 
viati in Italia alla conquista di Milano dal Duca 
d'Orliens il quale per esser figliuolo di Valen- 
tina Visconti Sorella del Duca Filippo Maria 
ne pretendeva il dominio. La vittoria fu si 
compiuta, che fu fatto prigionero il capo che 
quelPesercito comandava ('). 

Tali è cosi segnalate vittorie che aveano 
sottomessi al loro dominio quasi tutti i paesi 
signoreggiati prima dal Duca, aveano in sul 
principio empiuto di giubbilo i Milanesi che le 
celebrarono con processioni solenni, e col far 
porre innanzi all'Aitar maggiore della Metro- 
politana una gran tavola di legno rappresen- 
tante la Libertà, come rilevasi dai citati inediti 
documenti posseduti dal più volte encomiato 
signor Abate Don Pietro Mazzucchelli. Cosi è 
vero che in que' tempi per alcuni o troppo o 
nulla veggenti chiamati rozzi non si credea 
(come pur troppo ne' eultissimi nostri s'è mo- 
strato di credere ) cosa indegna del vero de- 



(l) Philclph. Epi»^. Lib. VII. pag. 46. Nicolao Cebm, 8ini<^ 
netta Vit. Frane. Spliort. LUi. X e &eg. in Rer. Ita!. Script. Tom. 
ZXI. 

Tomo II. 3 
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mocratico il fare omaggio alPautor di tutte te 
cose, e il ringraziarlo de' beneficj ottenuti (•>. 

Ma se queste vittorie rallegrarono molti, p(^ 
sera alcuni altri in sospetto. Quelli segnata- 
mente cui era affidato il ^vemo della Repub- 
blica temevano non Francesco Sforza approfit- 
tasse in prò suo di tanti trionfi, e dopo d'aver 
tolti di mezzo gli esterni e comuni nemici, 
non facesse valere i suoi diritti sopra lo stato 
Milanese, e se ne insignorisse t*>. 

Non erano a vero dire tali sospetti vuoti di 
fondamento. Prima ancora delle vittorie ott&- 
nute avea il Conte Francesco mancato alle 
convenzioni, accettando in proprietà il domi- 
nio di Pavia da que' cittadini offertogli a' pat- 
to espresso ch'egli ne fosse signore, non i Mi- 
lanesi che altamente abhorrivano: egli accettò 
e ne prese il possesso scasandosi co' Milanesi 
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della necessità in che si vedea di farlo, da òhe 
se ricusato avesse, Pavia si sarebbe data in po- 
tere de' comuni nemici, e si sarebbono peggio- 
rati gli affari. I Milanesi però non si persuaser 
ro, e conoscendo ad evidenza a che mirava 
Tambizione del* Conte, avean tentato d'acco- 
modarsi co' Veneziani dai quali orgogliosa- 
mente furono ributtati. Il perchè s'erano riso« 
hid di dissimulare con esso lui^ fingendo d'es- 
ser convinti daHe ragioni che in sua difesa 
avea addotte ('). Ma dopo le luminose vittorie 
ottenute pensando che l'orgoglio Veneziano 
esser dovesse scemato, commisero segreta- 
mente ad Enrico Panigarola Milanese che mer« 
canteggiava a Venezia uomo anche ne' poli« 
tici afTarì assai destro, di trattar con quel 
Senato di alleanza e di pace. Non furono i 
Veneziani a questa volta sordi alle offerte, ma 
con poca buona fede tenendo il Panigarola a 
parole, tentarono il Conte Francesco che già 
avean tentato inutilmente altra volta, svelan- 
dogli i maneggi de' Milanesi al solo fine di op« 
primerlo.' Come ciò seppe, egli che altronde 
era sdegnato col Governo di Milano perchè gli 
ritardava i pattuiti soccorsi a tale che non po- 



(i) Simonetta Hift. Lib. IX. L. G. col. 4o5. 



tera eg^ approfittare del frutto di sue vittorìe, 
prestò facili orecchie alle proposizioni de* Ve- 
neziani, e togliendosi aHatto di viso la masche- 
ra, 8*accordò con essi alle condizioni seguenti) 
cioè ch'egli rilascerebbe i prigionieri e le terre 
lor toltei e ch'essi il fornirebbero d*annati e 
dì danaro inaino a che si fosse impadronito di 
Milano che a lui si apparteneva per legittima 
eredità. I Veneziani ben lunge dalPapplaudiro 
alle mire del Conte, intendevano con tale trat- 
tato di liberar se medesimi dalla guerra, e di ri- 
durre alla disperazione i Milanesi, i quali anzi 
che sottomettersi al giogo di lui, avrebbono il 
loro accettato <'). Che che si fosse tale con- 
venzione fu segnata ai i8 d'Ottobre del 144^ i*ì. 
Il conte Francesco desideroso per quanto 
potea di risparmiar il sangue di coloro che do- 
veano esser suoi sudditi, inviò a Milano Bene- 
detto da Norcia celebre medico ed uomo pru- 
dente ed avveduto a tentare se potea pacifica- 
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ne favore voi risposta, anzi contraria affato a* 
suoi desiderj (0. 

Ma sospendiamo alcun poco la narrazione 
degli eventi politici e militari, per esaminare 
la condotta del nostro Filelfo fra questi. Egli, 
com^è già detto, pien di dolore per la morte 
del Duca Filippo Maria, par non approvasse in 
sulle prime l'entusiasmo del popolo per la li- 
bertà, e veggendo la poca unione de Milanesi, 
presagi a quella popolosa città quelle disgra- 
zie, delle quali in processo di tempo fu vitti** 
ma. Quindi tentò di sottrarsi, e di gire altrove 
a cercare miglior fortuna, e ciò, com'è detto, 
gli fu negato dai capi di quella Repubblica <*). 
Ma poi cbe fu eletto a Generale supremo degli 
eserciti Milanesi Conte Francesco, par che 
cominciasse a riconciliarsi colla democrazia, 
e a favorirla davvero. E per verità scrisse due 
volte a Federico Imperatore (^), acciocché ve- 
nisse in aiuto dell'armi Milanesi alla sconfitta 
de' Veneziani e de' Francesi, e per l'istessa 
ragione scrisse pure ad Alfonso Re di Napo- 
li (4), sebbene sempre inutilmente. Accadute 



(x) Pbilelph. L. C. 

(a) PhUelph. Epist. Lib. VI. pag. 4S. Joanni AurUpm, 

(3) Decad. IX. Hecat. II, VII. 

(4) Decad. IX. Hecat. V. 



quindi le tre famose vittorie sopra nominate, 
sì diede egli a celebrarie in prosa e in verso ('), 
raccomandando però ai Milanesi la concordia 
e la pace e la disciplina, per non perdere il 
fhitto. di tanti trionfi, e perchè la libertà che 
tanti sagrifìcj era costata si mantenesse du- 
revole (»*. 

Altronde egli non potea chiamarsi scontento 
del nuovo Governo, perciocché questo in pre- 
mio forse del suo zelo, gli assegnò fondi altrui 
confiscati per il valore di due mille zecchini (^). 

Quando poi Francesco Sforza per le ragioni 
anzi dette, abbandonò la RepubMica Milanese 
e si rivolse contro essa, il Filelfo ben lunge-dal 
i;ittar8Ì al partito di luì, ne senti vivissimo dt- 
^iacere, e scrisse al Senato Fiorentino una 
longhìssiraa lettera W, onde muoverlo ad in- 
terporsi qual mediatore fra lo Sforza e ì Mila- 
nesi, e studiarsi di rìcondurglì alla concordia. 
In essa lettera nel tempo stesso che non nega 
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allo Sforssa quegli elogi che il valor suo milita-i 
re e la sua prudenza si meritavano, disappro- 
va la sua condotta e ribellione, e Pattribuisce 
ai malvagi consigli de' nemici della tranquil* 
lità e della pace. Gli effetti per altro mostrarono 
che questa epistola Filelfiana niuno buon e&> 
fetto produsse, che anzi i Fiorentini con de- 
liaro e con gente le pretensioni favorirono 
dello Sforza (0. 

Intanto era grande la confusione a Milano, 
é tutti erano sbalorditi della ribellione del 
Conte, e già s'aspettavano una pericolosissima 
guerra. Allora fu che palesemente si conobbe 
esser partita la Città in due fazioni, che al 
solito si denominavano Puna de' Ghibellini, 
l'altra dei Guelfi. Quella de' GhibeDini era 
de' Nobili i quali in gran parte favorivano la 
monarchia e lo Sforza, quella de' Guelfi era 
del popolo e della gente o viziosa o mendica 
che volea la libertà e la licenza. Nella licenza 
segnatamente si distinsero Giovanni da Ossona, 
Giovanni da Appiano, e Giorgio Bizozero, i 
quaU essendo del Magistrato Supremo, in se 
sóli assunsero tutta l'autorità, e col pretesto 
de'pubblici bisogni e della conservazione della 



(l) Chronica Botsiana. 
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Repubblica commisero mille violenze crudeli 
sforzando la cotte le case private, spoglian- 
dole di grani, di gioie, e d'algenti, e obbli- 
gando i ricchi col ferro alla mano a manifesta- 
re il danaro nascosto (■). A dar ansa a costoro 
molto contribuì Carlo Gonzaga. Questo Prin- 
cipe valoroso ma di corta fede militava sotto 
lo Sforza, e il servì in molte imprese con som' 



(i) Tulli ptthn gli Storici milan«Ì della Tiolf-nn • cmdfltl d! 
COMoro, ma prr darna una chiara a preci» Ut» qui recheremo cift 
oh* ne dica il Filalfo mfdeiiiao cbe d'agni con fu ttttimonio ocito 
lare in uoa ma Oraiione, dalla quale direm Duoramenle, in loda di 
Carlo OoDug*. Dopo d*aTtT egli parlato dalla cattila liruaiiODe in 
eh* Irotavaii la Repubblica Milane», minacciala di tutte le putì 
da molti o pOHenli nemici, (oggiu^e.' Hae igitur ipta per le te 
milutanli mihi^ quanquam molesiiam non mediocrem affhreiant, 
multo me (amen magìi atque maga lollicìtabanl diri atqita impii 
Tritunpìraiui facinora, quìbui Aumana omnia et dieina per omnt 
iniuriarumel eontuineliarum ganuj confmidtbantur.Quibui quidem 
rebtis fieri videbnm ut multo inn^ij intra urbit mania parieteique 
domeHicot, quatti extra mari» atque tubarbia, ìonii omnibus 
tttet matuenrfuin. Ifam in agre meJiolanenri diripiebantar Villa 
oc villici, et lu id quidem ubique, aut cum tmvitia, al MediO' 
Ioni coniternatii omnium aaimis opulentitiitnm omnej famiiim per 
Omirtm ludibrii fadilatem vertebantur in pradam. Civei omnei 
innocentiiiimì, qui aut pecunia, aut animi magnitudine pollerà 
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xna lode. Ma polche il Conte d'amico e difeii* 
sore, si convertì in nemico de' Milanesi, il 
Gonzaga cominciò a volgere in mente ambi- 
ziosi pensieri, e sapendo che Milano era divi- 
so da contrarie fazioni, pensò poter egli e col 
valore e coll'astuzia farsi Padrone di quella 
Città. Abbandonò dunque lo Sforza seco con- 
ducendo le truppe che comandava, e venne al 
soccorso de' Milanesi da' quali nell'attuale lor 
situazione fu accolto qual Dio tutelare. Ma 
com'egli mirava all'assoluto dominio, si diede 
a favorire i Guelfi cioè i popolari ch'erano in 
maggior numero, e a deprimere quanto potea 
i Ghibellini il che viene a dire ì Nobili segre- 
tamente spargendo che costoro miravano alla 
sovversione dello Stato. I suoi occulti maneg- 
gi ebbero più vigore quand'egli fu eletto Capo 
e Preside del popolo, e che assunse nel tempo 
stesso il supremo comando degli eserciti della 
Repubblica. Tal sua elezione fu celebrata dal 
Filelfo con un'Orazione da lui detta l'anno 
14499 di cui abbiam poc' anzi parlato, la quale 
in un Codice si conserva deUa Libreria Ambro- 
siana (')• Da quest'Orazione rilevasi quanto il 
Filelfo fosse partigiano dì Carlo di cui tesse 

(1) God. Gartao; F. 66. la 4. 
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grandissimi elogi, ed encomia anche altrove 
come suo Mecenate ed amico, sebben costui 
com* è detto fosse cagione in gran parte, o al- 
men permettesse molti di que* disordiui e di 
({uelle violenze che il Filelfo ù giustamente 
condanna. 

Ma Carlo poco cautamente mostrando a che 
mirava, ed essendosi scoperto ch*egU avea fat- 
to venire a Milano tutto ciò che necessario era 
a celebrare con pompa la festa del suo innal- 
samento al Principato, pose in agitazione i 
Capì de* Nobili, e fra questi Giorgio Lampu- 
gnano e Teodoro Bosso suoi feroci nemici» i 
quali anzi che aver lui per sovrano si diedero 
a favorir segretamente le mire di Francesco 
Sforza, sempre però ostentando in palese ar^ 
dente amore alla libertà, e seminando sospetti 
contro di Carlo. Questi vedendo scoperti i 
anoi disegni, ma non essendo punto disposto a 
deporli, cercò ad un tempo di vendicarsi de' 
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nel citato Codice Ambrosiano» nel qnale dopo 
di avere encomiata là nuova acelta dalla qualo 
sperava che si fossero spente le dissensioni e i 
mali della città, addita i doveri d'un Magistra- 
to Supremo. Carlo però non contento di avero 
umiliati i suoi nemici che riguardava come i 
soli ostacoli alle sue mire ambiziose, desidera^ 
va eziandio di torgli di mezzo e ne gli si o& 
ferse ben presto occasione opportuna. Percioo^ 
che furono intercettate alcune lettere in cifera 
le quali manifestavano i trattati tenuti dai capi 
de' Ghibellini con Francesco SfcM*za, acciocché 
egli fosse qual sovrano introdotto nella città* 
Furono a furore arrestati gli autori di queste 
lettere, e condannati a morte Giorgio Lampu^ 
gnano ('>, Teodoro e Giacobino Bossi, Ambro* 
gio Crivelli, Giovanni Caimo con un suo fi* 
gliuolo. Marco Stampa, Giobbe Orombello, Ga-« 
leotto Toscani, Florio Castelnovati ed altri (•). 



(l) Questo Giorgio Lampugnuio fa amico • rorriapondente del 
nostro Filtlfo, del quale le ayeite Militati i consigli, non avrebbe 
per avventura perduto la vita sopra di un paleo infame. Tra le 
stampate epistole di quest'ultinto una se ne legge a lui indirìsuMtA 
Lib. VI. pag. 4^» nella «{naie nel tempo stesso che loda il suo selo 
in favor della petria, condanna la ferocità sua, lo spirito sediaioto 
faaionarìo e violento che dimostrava, e il consiglia, in luofo di 
porger esca al fuoco, di giovare alla patria col comporre i partiti» 
e gli ricorda il fine infelice dei Gracchi in Roma e di Saturnino. 

{%) Furono quasi tutti messi a morte nella Piasaa de* Meroadanti. 
Vedi il Simonetta • gli altri Storici 
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Molte altre persone, segnatamente fra i Nobili 
ebbero- campo di fuggire e di recarsi in salvo 
nel campo dello Sforza. 

Dopo il macello di tanti cittadini, non si 
conobbe più freno a Milano. Il popolo ogni 
autorità disprezzando, parca che non si nutris- 
se che di dissensioni e di sangue. Le lettere 
del Filelfo scritte di questi tempi sebben det- 
tate colla massima circospezione, d'altro non 
parlano che dello stato infelice della città, e 
deUa violazione di tutti i diritti. Più chiara- 
mente egli spiegasi nelle sue satire (0, e nelle 
sue odi (^). 

Egli più non osava d'uscir di casa, di parlar 
con alcuno, e prevedeva sempre ruina. Arde- 
va più che mai di desiderio di abbandonar 
Milano, e ciò avea più volte tentato, ma ebbe 
sempre ripulse dai Governatori deUa città i 
quali, com'egli sì esprime, avrebbono creduto 
coprirsi di disonore, se un uom com'egli fosse 
stato veduto fuggir da una città ch'essi regge- 
vano ('). Quindi non potè egli accettare le ge- 
nerose offerte del Marchese Leonello Estense 
che alla sua Corte di Ferrara invitavalo (^). 

(i) Decad. X.-Hecat. Vili » IX. 

(a) Lib. I. Od. II. Lib. II. Od. II , III. ee. 

(i) Philelp. Epitt. Lib. XXVI. Leadrjsio Cribello pag. i8l. 

(4) Philelph^ Epitt. Lib. TI. pag. 44 Leonello MstensL 
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Dopo ciò non farà meraviglia se reggendo 
spenta ogni speranza di vera e legittima Re- 
pubblica per una parte, e per l'altra osservan- 
do le enormezze che sotto lo spezioso dtolo di 
bbertà e d' eguaglianza opera vansi» comincias- 
se a desiderar che quello stato d'orribile anar« 
chia si sciogliesse» riconoscendo per legittimi 
i diritti di Francesco Sforza personaggio da 
lui sempre altamente stimato ed encomiato 
anche allora che non potea in tutto approva* 
re la sua condotta (0. 

Intanto questo gran Capitano il cui sorpren- 
dente valore e sapere nella scienza della guer- 
ra era sempre accompagnato dalla fortuna» 
consapevole de' mali che afHiggevan Milano, 
e sopra tutto delle crudeltà che vi si esercita- 
vano, avendo già conquistati quasi tutti i paesi 
<^e formavano la Repubblica Milanese, e per- 
sino il contado della Capitale, perchè non ve- 
nisse questa affatto a perire, pensò di strigner- 
la di forte assedio, onde più presto obbligarla 
ad arrendersi. 

É inutile il dire, ciò che tutti gli storici narra- 
no, che i Milanesi condotti e animati da Carlo 
Gonzaga ostinati nel voler mantenere quella 

(i) PkiUlpIi. Dccad. X. Uecu. IX. 
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libertà che non era fatta per eesi, e dì cui 
non sapevan godere» sì misuraron più volte. 
coU*armì, ed ebbero eziandio qualche vanta^ 
gio* per il quale più crebbe il loro oi^oglio, e 
la loro ostinazione, senza però che la situazion 
loro si facesse migliore: ma fìpalmeote tutto 
dovette cedere alla prudenza e al sangue fred« 
do del grande Conquistatore, il quale alle por- 
te, dirò oo8Ì,-di Milano, indusse quella grande e 
popolosa Città ai più crudeli bis(^m. Carlo 
Gonzaga veggendola oggimaì vicina a cader 
nelle mani del Conte , pensò a' casi suoi , e 
poco curando la fede, a trar qualche vantag^ 
gio dei suo tradimento. H perchè trattò segre- 
tamente con lui esibendosi di mettere nelle 
me mani Lodi e Crema che sola rimanevano 
In potere de* Repubblicani, e di passare colle 
tue truppe sotto i suoi stendardi. Lo Sforza 
non esitò ad accettare, promettendo in ricom- 
pensa a Carlo la Città dì Tortona. Il perchè 
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rendersi allo Sforza» incaricarono novellamen- 
te il nominato Enrico Panigarola perchè ten- 
tasse d^indurre il Senato Ve neziano a far pace 
e lega con essi^ e costringer lo Sforza a sgom- 
brare il lor territorio. 

nSenato Veneziano riflettendo che se loSfor- 
za sMmpadroniva di tutta la Lombardia» la 
propria medesima Libertà poteva essere mi- 
nacciata, prestò a questa volta benigne le 
orecchie all^ Oratore de' Milanesi, e facendo 
lega con essi, ordinò che le proprie truppe che 
rinforza van quelle del Conte oltre PAdda si 
ritirassero, e non si pagasser più a lui i con- 
venuti sussid] in danaro. Oli spedi quindi Pah 
acale Malipiero e Orsato Giustiniano coll'or-^ 
dine d'intimargli di astenersi oggimai dalle 
ostilità contro de' Milanesi, e in caso contrario 
di minacciai^li la guerra. Comechè fosse mo« 
lesta a Francesco Sforza tal novità, e comechè 
indamo tentasse tutte le vie onde indurre il 
Senato Veneziano a continuar nella lega, non 
perdette nientedimeno il coraggio né dal suo 
proposto si smosse, ma si apparecchiò di re- 
ristere a** Veneziani e di continuar ad un tempo 
più che mai stretto l'assedio a Milano (0. 

(i) Philtlph. Eput. Lib. VII. pa^. 46 Nicolmo Cebm, 



Questa infelice Città era a tale condotta che 
mancava di quanto è più necessario alla vita. 
I gatti 1 cani e le cose più immonde erano 
ghiotte vivande a' poveri. Moltissimi si^trova- 
vano sulle strade ogni giorno morti di fame('). 
A* ricchi e benestanti si vendeva volta per 
volta a grande prezzo pochissimo pane, e an- 
che questo a color solamente che si ricono- 
scevan partigiani dell* attuai governo, ed ama- 
tori di quella libertà, agU altri ch'erano so- 
spetti e Sforziani chiamavansi si negava cru- 
delmente, come accadde più volte al Filelfo, 
che si credea ultimamente, e non a torto, 
Sforziano i'ì. E per verità, comechè egli pro- 
ceda con gran cautela nelle sue epistole scrit- 
te di questi tempi, mostra però quanto mole- 
.sta gli fosse ed insoffribile quella disordinata 
Repubblica , anzi in una d* esse con amaro 
sogghigno esclama eh* era mirabile la costanza 
de' Milanesi che ainavan meglio morir tutti di 
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libri 8UOÌ più diletti (0. Intanto i Veneziani co- 
mechè avessero dichiarata la guerra allo Sforza» 
procedevano però contro di lui con molta fre- 
dezza, e ciò perchè estimavano che i Milanesi 
ove si vedesser condotti nelle ultime estremità 
avrebbono piuttosto che allo Sforza, aperte 
ad essi le porte (*). 

Ma in Milano erano varj e discordi i pareri. 
Mentre 1 soccorsi si soUecitavano de^Venèzia-* 
ni, si ascoltavano i Legati d^ altre potenze, ei 
fra questi fu in Cionsìglio ammesso Enea Silvio 
Piccolomini Ambasciatore Cesareo il qual con 
eloquente discorso mostrò i diritti del suo Pa^ 
drone sopra quello stato. Gli si diedero buone 
speranze a certi patti però, fra i quali il primo 
era che l'Imperatore inviasse pronti soccorsi 
onde allontanare Pesercito dello Sforza: ma 
questi soccorsi non vennero e non poteano a 
vero dire giugnere in tempo, perciocché la 
fame, non meno che i cibi schifosi che il po- 
polo era costretto ingoiare, infinita gente uo- 
cìdeva, altra vittima era dei partiti feroci e 
del ferro. Quasi tutta la Nobiltà si era rifuggi- 
ta parte nel campo dello Sforza, e parte altro- 
ve. Milano era divenuta uno scheletro. 

(i) Philelph. Decad. Vili. Hecat. X. 

(a) Philelph. Lib. TU. p»g. 46 jyicolao Ceba. 

Torno II. 4 



Mosso a compaaùoae di tanti mali Gasparo 
da Vimercato grande amico e partigiano dello 
Sforza, radunati la nòtte dei aS Febbraio i45o 
alcuni de^ più mal contenti corse con essi ar- 
mati al Palazzo Pubblico, donde .in sulle prime 
fu con valore respinto. Ma ritornato con forze 
ma^iori, uccise furioso Leonardo Veniero 
ÀmSasciator Veneziano uomo dì grande auto- 
rità ch*era uscito a reprìmere la suafoga, il qual 
fia molto tempo confortava i Milanesi a star 
tranquilli, e ad aspettare -i soccorm della sua 
Repùbblica (>). Fuggirono allora tutti i Reg- 
gente e il popolo sempre crescendo s' impadro- 
nì del Palazzo, e corse pure a fare il medesi- 
mo delle porte della Città. Il giorno appresso 
radunatosi nella Chiesa di Santa Maria della 
Scala decretò che si chiamasse Francesco 
Sforza, e si riconoscesse qual Duca dì Mila- 
no. Fu recato questo lieto avviso a lui a 
Vimercato ove trovavasi dubbioso sull'esito 
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del maggior nninero ed acclatnuzioqi. Quivi la- 
sciato qual Governatore della Città Carlo Con« 
saga» ritornò egli a Vimercato per vegliare 
agli andamenti de^ Veneziani (')• 

Idtanto i Milanesi elessero una dejjutazione 
di 12 Cittadini de' più affezionati alio Sforza 
due per ciascuna porta della Città, i quali 
andassero a complimentarlo a Monza, ove 
allora trovavasi, a riconoscerlo qual Duca, e 
ad. invitarlo ad entrare solennemente in Città 
sopra carro trionfale. Ai la Cittadini aggiun- 
sero un decimo terzo qual Oratore incaricato 
di parlare a nome di tutti, e di spiegare i voti 
de' Milanesi, e questi fu il nostro Filelfo il qual 
dice d'essere stato eletto non tanto per il suo 
valore nell'eloquenza, quanto perché si credea 
ch'egli dovesse esser grato al Principe, come 
colui che nella maggior licenza e violazione 
d'ogni legge avea avuto il coraggio di tenere 
al popolo due Orazioni veementi (*) contro i 
tiranni, o triumviri che i diritti divini ed uma- 
ni violati aveano e confusi (^). 



(i) L. G. 

(a) Di queste Orazioni si è già toccato più sopra. 

(3^) Francisci Philelphi Oratio Parehtalis de Divi Franeisci 
Sphortia felicitate , Leggesi imprena nel più Tolte citato Tolume 
delle Tarie operette ed orazioni del Filelfo. 
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d'essere alla milizia ecclesiastica ascritto, e 
d'esser anche ordinato qua! Vescovo (0. E per 
muovere vìe maggiormente il Pontefìoe a con- 
cedergli quanto bramava, gli dice che questa 
DOQ era la prima volta che tale ispirazione 
avea avuta, e che non era sua colpa ^ non 
Pavea secondata. 

II Pontefice non molto appresso gli conce- 
dette la facoltà dì vestir l'abito sacerdotale e 
d'incontrar gli ordini sacri, di che il ringrazia* 
il Filelfo con altra Epistola ('^ ma perciocchò 
le sue mire erano non d'esser semplice sacer- 
dote, ma sacerdote con dignità e con proventi 
della Chiesa, quindi gli manifesta questo suo 
desiderio, e l'assicura che la sua persona e 
l'opera sua non sarebbono state punto inutili 
in Roma, perciocché il lungo uso l'avea reso 
esperto nel mane^io degli affari, era perito 

(i) AlfTor» ptri POnt 
nu lonj^a lettera «pologci 
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quaht'aitrì mai neUa Giurisprodenza Ecclesia* 
gtica, per la lunga meditazione fatta da lui 
nelle scritture sacre, e nell^opere de' Santi Pa- 
dri. Promette quindi che i suoi costumi sareb^ 
bono stati conformi al suo stato, perciocché i 
digiuni e Tetà aveano spente ih lui le passioni, 
e segnatamente gli stimoli della carne. Par che 
il Pontefice troppo ben c5ono8cendo che l'ec- 
clesiastica vocazion dei Fiielfo^ anzi che da 
Dio/ da fini pròcedea interessati e terreni, il 
tenesse in lusinga senza volontà d'appagarle» 
di che ii Poeta s'avvidde, onde in nn^oda di cui 
riparlerem nuovamente egli esclama ch'era ri- 
soluto di vivere nei celibato, quantunque Ni- 
colò V il nutrisse sempre con nuove promesse 
deliberato però di non ne far nulla (»). Che 
che si fosse, poiché il Duca Francesco Sforza 
ebbe conquistato Milano^ le mire sacerdotali 
del Filelfo svanirono, e ciò ch'era più alla 
sua natura conforme, un terzo matrimonio 
incontrò! Tale avvenimento abbiam noi fis- 
sato, com'è già detto all'anno 14^0, o 14^2 



(x) Caslebs inttitui quod reliquam datar 

Vìtm ducere Inhilis. 
Quamvis Nicoleos Quintus Olympii 

Qui sercr/f sollum Joqìs, 
Semper pollicìtis 9pem trahat novis 

Facturus penitus nihil eie. 
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al più tardi* ed ecco le ragioni che a ciò ci 
mossero. 

NeU*Oda testé allegata* ch*è la nona del li- 
bro primo fra le stampate, si lagna il Poeta 
con Venere perchè cercava novellamente di 
accalappiarlo nelle sue reti sebben vedovo di 
due mogli, padre di molti fìgliuoli, bianco già 
per vecchiezza i capelli, e risoluto di vivere 
gli anni che ancor gli rimanevano nel celibato. 
Ma ciò che fa al nostro proposito introduce Ve- 
nere ad esclamare eh 'e gli impazzava chiaman- 
dosi vecchio quando non avea ancor compiuti 
i. cinquanta due anni (ciascun sa ch'egli n«> 
que Panno 1398 ) ed era pien di vigore. Che 
vn poeta qual egli, era nato non a se stesso, 
ma anche agli altn e però volea cbVgli ogni 
timore deposto piegasse il collo al terzo ime- 
neo (■). Di moltrì altri argomenti usa Venere 
onde confutare le ragioni in contrario del 
Poeta, il quale finalmente persuaso sì dà per 
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vinto, solo invoca la protezion di Ciprigna ad 
un tempo di Giunone e d'altre Divinità airoo 
casione -delle sue nozze. L'onfestà che ^idò 
sempre la nostra penna non ci permette di 
qui riferire le suppliche del poco verecondo 
PoQta. 

* Ma per non dissimulare le dìflìcultà confes^ 
serem qui. ingenuamente che. all'epoca da no| 
fissata parrebbe contraddire una epistola del 
Filelib in data dei .a3 Gennaio i4M a Nicolò 
Geba iO, nella quale risponde egli a costui che 
gli avea chiesto se avendo perduta la. prima 
sua mc^e il consigliava di rimaritarsi, e in 
caso che Af se dovea prendere una Vedova, od 
uùa Vergine^ e questa giovinetta, oppure at^ 
tempata. Perciocché gli risponde che suo pa- 
rere era che si rimaritasse, .e ciò con una ver^ 

* 

gine e giovinetta, le ragioni adducendo che il 
movevano a dar questo consìglio,- e aggiugneu'- 

• 

do ch'egli stesso avea ciò fatto colle due sue 
prime mogli,- e farebbe il medesimo se un ter- 
zo matrimonio dovesse incontrare. Ciò scrivea 
egli com'è detto, l'anno 14^4' dunque non era 
ancora a quel tempo rimaritato. Pure per quel 
che diremo appresso ciò prova, ch'egli per 

• r 

(i) Lib. XI. Sput. ptg. 8z. 



58 
qualche sua ragione particolare da no! ignora- 
ta non avea ancor reso pubblico il suo matrì- 
mònìo, non ch'egli non l'avesse ancora incon* 
trato, il che fu sicuramenee» per ciò 'ripetere 
ancora, al pia tardi Tanno i/^2. 

In una sua lettera dei ^5 -Marzo 1461 iodì- 
rÌ7;zata a Pietni de*Medici <0 che gli avea esi- 
bito di tenei^li al Sacrò Fonte un figliuolo at- 
tor natogli, gli annunzia che questo faaciuUo 
era morto e per colmo del suo dolore era ces- 
sato poco appresso di vivere il suo diletto ' 6- 
gliuolo* Olimpio Gellio ali* etA di 8 anni non 
ancora compiuti. Ciò egli ripete in 'altre let- 
tere, e segnatamente in quella sua consola- 
toria ad Antonio Marcello, aJroccasion della 
morte del di lui fìgliuolo Valerio, della qual 
lettera consolatoria parleremo a suo luogo. In 
Àssa egli dice che questo suo Olimpio Gellio 
era nato gli undici Aprile nel i453. Dopo tut- 
to ciò niuno j)uò dubitare che il suo terzo ma- 
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partiti, il nostro Filelfo che si contento, come 
abbiam veduto, chiamavasi del suo stato e del 
novèllo suo Principe, cangiò ben presto lin« 
guaggio, e cominciò a lagnarsi che questi non 
si fosse ancor risoluto a fissargli un aimuo aa^ 
aegnamento come il suo antecessore avea fat- 
to (^>« Dicea che i regali medesimi che il Duca 
gli facea pervenire, di piccolo frutto eran pef 
lui, a cagione ch'era costretto a pagar con essi 
i debiti che per mantenersi avea dovuto in- 
contrare (^),.da che il pubblico erario gli era 
debitore di seicento^ e più zecchini dp' suol 
stipendi che nel tempo de' repubMicani tu- 
multi non ^ erano stati pagati' (^) . A ciò 
s'aggiui^a che i regali medesimi dal Principe 
decretatali a grande stento venivano^ e ciò o 
per malizia, o per impoteqza.de' Tesorieri Dq- 

' ' « r-: F— 

Veneto che qnale esempio di Imona morale e solida Religione «gli 
enooBiMj della morte del tuo figliuolo Valerio, gli reca in mezso 
tutti quegli argomenti tratti tegnatameute dal Vangelo e dalle Sa- 
cre Scritture di cui egli ttewo dicea avere usato con frutto per tuf« 
frir con raMegnazione la perdita del proprio suo figliuolo Olimpio 
GelHq di cui tesse un luminosissimo elogio. E egli probabile sensa 
ewer passo, chVgli a questa occasione introdur volasse la memoria 
d'mi figliuolo natogli da impuri e vietati amorì? Quel virtuose Pa« 
trìcio in luo^o di premiarlo per quella sua bella Orazione, come^ 
Tedremo cbe fece, con un sontuoso reg<ilOf si sarebbe altamente 
•degnato contro di lui per tanta indecenza, e diciam anche, empietà. 

(i) Philelph. Epitt. Lib.JX. pag.'6S Angelo Reatino, Gaspar 
Pitaurensij Ciccho SimonetttB, 

{%) Philelph. Epist. Lib. IX. pag. 63 Gaspari Pisauriensi, 

(3) Id Ibid. pag. 6» Ciccho S'unonottm, 
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cali che con varj pretesti, e segnatamente col 
dire che aveano vpote le casse mandavano la 
cosa in' lungo, ond*egli perdea la pazienza e 
minacciava d' andarsene altrove <'). Di fatti 
teneva pratica dì recarsi a Siena ov' era stato 
invitato, ma ricercava che si dut^licasse il .sala- 
rio assegnatogli la prima volta ch^ ivi insegnò, 
la qnal domanda essendo indiscreta, non ebbe 
più luogo il progetto. 

' Ma a vero dire le lagnanze del Fìlelfo non 
erano irragionevoli. Nulla dalla sua famiglia 
traendo ( parleremo altrove del suo patrimo- 
nio) avendo perduti i fondi assegnatigli dall* 
estinta Repubblica, perchè tornati mercè del- 
le sag^e leggi del nuovo Prìncipe ai legittimi « 
loro padroni (*), carico compera di grossa fami' 
glia, dovea pensar 3eriamente a* casi suoi, e 
- procurarsi uno stabile sostentamento. Per ot>- 
tener il quale dal Principe 9uo, facea dirgli ehe 
le sue angustie rendeanlo inetto agU studj e a 
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fallito. Avéa compiuto il volume delle sue Sa- 
tire, del quale, per esaere a pubblica luce, po- 
co ' diremo. Cominciò egli queste a Firenze, 
come dall'argomento loro apparisce, e die lor 
compimento all'occasione che la quiete e la 
pace ritornaFono a Milano colla sovranità ri** 
conosciuta del Duca Francesco Sforza. Son 
cento in numero, divise in dieci Decadi^ -ed a 
ciascuna satira il nome die d' Hecatostìca, 
compiacendosi di grecizzare anche scrivendo 
in latino. L^ leggi a cui volle egli assoggettarsi 
scrivendole non fanno presumere che il furo- 
re Apollineo lo assistesse gran fatto nella com- 
posizione-di esse; non solamente ogni decade 
come da questa denominazione rilevasi è com- 
posta di dieci Satire,' ma ogni Satira, -cui per 
ciò ha il nome imposto d^ Hecatòstica, . è di 
cento versi, e tutta l'opera di dieci mille ('). 
Imposta l'ultima mano a questa sua fatica di 

cui lion conosciamo che tre sole edizioni l'una 

• 

di Milano del 1476, Taltra di Venezia del iSoa, 
la terza finalmente di Parigi del i5o8,* tutte e 
tre rare, j>ensò di dedicarla al Re AlfonsQ .di 
Napoli e di recarla egli stesso, ma non senza 

(i) Philelph. Epist. Lih. VII. pag. 48 Mnico Daoalo Lib. X. 
pag. 73 Mnico Dovalo Lib. XXYI. Epist. I. Leodrysìo Crihello 
pag. 18 X. 
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prìma.avere interpellato il .sentimento d'Innico 
Davalo amipo suo, e famigliart di quel Monar» 
ca,.inTÌaudogIi la prima e l'ultima Satira come 
ad un sa^o < 0. lat risposta del Davalo fu à 
favorevole che gli' annunziò coii essa che il Re 
di Napoli non solamente accoglieva volentieri 
r Opera sua, ma lo invitava eziandio alla sua 
corte (*). II perchè commise subito ad im li- 
braio dì trascriverla con diligenza ed eleganza 
di minio e d'altri ornamenti che allora erana 
in uso (3). Intanto s*apparecchiava al suo vìa^ 
gio proponendosi di dar ad un tempo una cor- 
sa insino a Venezia per rivedere gli amici che 
gli ne faceano premure, e per quivi imbarcar^ 
si alla voha di Napoli M. Ricercava quindi da* 
Veneziani ampi- passaporti acciocché non aves- 
se diflìcultà o mali trattamenti ai confini, ve- 
nendo egli da- un paese ad essi nemico e quin- 
di sospetto ('). Ma i suoi precetti a questa vol- 
ta non ebbero effetto, perciocché il Duca gli 
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stata quivi la pestilenza solito corollario a 
qUe^ ten&pi delie guerre, e più degli assedj che 
costringevano il popolo a nutrirsi dì cibi mal 

• 

sani e sdiìfosi, e perir quindi e imputridir aul« 
le vie* Talmente simi! morbo infieriva, che 
morivano ogni giorno infinite persone ^O.'Cià 
il Duca n'era partito lasciando un decreto il 
quale ordinava che chi abbandonasse Milano, 
in* luogo alcuno ricevuto non fosse del suo do- 
minio (*). Il perchè il povero Filelfo era in- 
quieto per se, e per la. sua famiglia, e onde 
togliersi a tanti pericoli gli mancavano i mez- 
zi (^), quindi si raccomandava a' suoi amici 
perchè il soccorressero M. Ma .finalmente il suo 
Principe si ricordò di lui e il forni di denari (^), 
i quali non senza moke difBcultà potè ottene- 
re (^);aIIopa tutti gli ostacoli si superarono, e 
tutti i decreti in contrario, ond' egli co' suoi 
si pose in viaggio, avendo ^elto a suo asilo 
Cremona (?), ove giunse agli ii di Settembre 
di quell'anno i45i (8). 

(i) Phil. EpUt. L. IX. p.65. Benedictù N urlino, An^eLo Reatino^ 
(^) P^- 65. Angelo Reatino, 

(3) L.C. 

(4) Id. Ibid. Ciccho Simon'ettm. 

(5) Id. Ibid. pag. 66. Bartholomceo Parmensi. 

(6) Id. Ibid. Ciccho Simonetta, 

(7) Id. Ibid. Mario Filio, 

(8) Id.Ibid. Eidem Mario Filio. Questo tuo viaggio da Milano 
a Cremona per act^ua^ facendo la Btrada di Pavia • di Piacenza» 
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Ma quivi pur l'aspettavano novelle sventu- 
re. Perciocché in sulle prime fu assai bene ac- 
colto da^Gremonesi, e con attestati di stima e 
d'ossequio. Vi giunse in barca dalla quale egli 
asci colla famiglia affidando la custodia del 
bagaglio ad una giovinetta sua serva di nazio^ 
ne civile e di bell*aspetto chiamata Antonia 
Aìipranda e ad un'altra donna che ave& per 
nome Maria. 

Sì recò egli tosto in città -per far ricerca dì 
una casa che fosse opportuna, e trovatala ri- 
tornò il giorno appresso alla barca per levare 
le donne, e fare trasportar le masserìzie. Ma 
giunto alla riva vide grande la folla del popolo 
che schiamazzava e s'urtava. La cagione s'era 
che la serva Antonia colpita dalla pestilenza 
jg;iacea morta sul lido, perchè la gente aduna- 
tasi ferocemente accusavalo d' esser venuto a 
Cremona ad ammorbar la Città prima netta 
d'ogni sospetto. Il povero uomo si spaventò. 
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Stesso a ritornare a Cremona per riconginn- 
gersi colla famiglia, ilia gli fu severamente 
vietato, e la sua famiglia medesima dalla Città 
fu scacciata. Il meschino mezzo disperato se- 
guito da' suoi andava vagando per queMintor- 
ni, non sapendo a qual partito appigliarsi. Fi- 
nalmenter alcuni Nobiji Cremonesi e de' princi- 
pali mossi a compassione c^l suo stato a lui 
vennero pregandolo di voler perdonare a quel 
furor popolare e stolto biasimato da tutte le 
persone di senno, di cedere alla presente ne- 
cessità promettendogli che in breve quella 
soddisfazione avrebbe avuta del fattogli insul- 
to, che si meritava. Intanto il condussero in 
un Suburbano di casa Persichetti che, il Fattor 
congedatone, a lui consegnarono in un col 
fondo annesso da abitarsi e godersi da lui in- 
aino a tanto che altramente provveduto si 
fosse, e come si conveniva al suo merito e al 
suo decoro (0. Il Filelfo però si trovava assai 
male in questa Villa, la quale, se a lui credia- 
mo, d'altro non abbondava che di zanzare, 
di pulci, e di mosche (*). Mancava egli di let* 
to, onde dicea d'esser costretto alla foggia 
degli Sciti di dormir sul nudo terreno. Ma ciò 

(i) Philelph. Epiit. Lih. IX. pag. 67 Mattfuto Pisiutrensi, 
(1) L. C. 

Tomo II, 5 
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eh* era il pe^o» ano de' Membri del Golle^ 
di saniti chiamato GugUelmo, avea proibito ai 
IjQcandieri e a chiunque, non che di parlare a 
niiin individuo della famiglia del Filelfo, ma n<è 
tampoco di vendergli le-cose necessarie alla vi- 
ta. Il perché facea istanze acciocché conceduta 
gli fosse facoltà dì abbandonare un luogo ove 
sarebbe stato costretto morire se non di peste, 
certo di fame ('>• Tal rigore per altro dovette 
almeno in parte cessare, perché ve^am che 
teneva epist<^ar corrispondenza a Cremona, e 
che qualche amico veniva a visitarlo. Ad un 
di costoro ad esempio commetteva dì recargli 
un pò d'inchiostro, mancando, anche di que- 
sto (*), come di. tutti i comodi della vita, ed 
eziandio di danaro, perciocché i Cremonesi 
vietato aveaao che si trasportasse il suo baga- 
glio per timor del contagio, ma avean voluto 
che si giacesse all'aria aperta sul lido, cosa 
che empiè di disdegnoso dispetto il Filelfo (^), 
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<Ii fmmento in dono ch'egli à rìserliò di ac- 
cettare allorché fosse in città'9 da che gli era 
dato speranza che in breve sarebbevi ammes- 
so (0. Difatti ai 29 di Settembre il Magistrato 
Cremonese decretò che fosse in libertà di lui 
l'entrare in Cremona, e il dimorarvi quel tem- 
po che più gli piacesse, ond'egli incaricò subi- 
to un suo amico di trovargli a pigione una 
bella e comoda casa per un intero semestre (*). 
Ma si penti' ben tosto di questa risoluzione^ 
perciocché avendo inteso che avrebbe fatta 
cosa al suo Prindipe grata, se lasciata Cremona 
fosse venuto a Pavia insino a che cessata fosse 
a Milano la pestilenza (^), dopo 04 giorni che 
ivi avea soggiornato, abbandonò la sua Villa, 
e senza voler pur dar un passo a Cremona si 
pose con tutta la famiglia in viaggio verso 
Pavia (4). 

Partito che ne fu, lasciò egli più che mai Ubero 
il freno alla sua lingua satirica contro de' Cre- 
monesi chiamandoli barbari, inumani, selvag- 
gi, ignoranti, nemici delle virtù e delle scien- 
ze (^), le quali lagnanze crediamo affatto in- 

^i) Phil. Bpitt. Lib. IX. pag. 67 Mansueto Attendulo. 
{%) Ibid. Bartolomeo Melio e pc^. 68 Michaeli Roehm. 

(3) Ibid. Angustino Narniensi. 

(4) Ibid. Eidem. 

(5) Ibid. Eidem, Seepte Morti, Ibid. pag. 69. Nicolao Varoni, 
Jacopo Corner inati. 
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giuste, poiché la pubblica, sicurezza esigea as- 
solutamente tali cautele che ogni altro popolo 
ben regolato usato avrebbe, ed userebbe ezian- 
dio de* nostri tempi, da che non «i dcbbe espor- 
re a pericolo la salvezza d'un* intera ci;tA,per 
fifr cortesia ad un uomo solo o ad una sola fa- 
miglia. Altronde veggiamo ch*egli non fu ab- 
bandonato, ma ebbe un Suburbano ove ricove- 
rarsi, fu visitato ed assistito, e dopo un certo 
periodo di tempo invitato a recarsi in Città, la 
quale se pure era infetta di pestilenza o l'era 
per cagione della sua serva, 'o non l'era -uni- 
versalmente in quel modo che Milano, altra- 
mente non l'avrebbe egli scelta a suo soggior- 
no. Né contento egli d'infierir contro Cremona 
nelle sue epistole, si, sfogò eziandio co' versi, 
tessendo le più feroci ed infamanti invettive 
che mai si leggessero contro d'una città ( ' ). Nel 
viaggio riposò a Piacenza ove fu bene- accolto 
ed albei^ato dal suo amico Sceva Corte Cava- 
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dieci d'Ottobre (0. Quivi a luì parve d*e88er 
beato, perchè dicea che quella Città era bea 
altra cosa che non Cremona, e per raiiienità 
del luogo, e per la gentilezza de' cittadini, e 
per gli agj della vita, e per l'onore in che era- 
no le scienze e le buone lettere (*). Ma la sua 
contentezza amareggiata fu dall' apprendere 
che quivi medesimamente s'era introdotta la 
pestilenza. Pure sapendo per esperimento suo 
proprio come -fossero male accolti ne' paesi 
que' forastieri che da luoghi infetti venivano, 
si risolvette di non voler più vagare, ma di 
quivi soffermarsi insin tanto che cessasse a 
Milano quell' orribil flagello (*). 

Dovette egli in sulle prime albergare con 
tutta la famiglia in una cattiva ed oscura lo- 
canda, lagnandosi che chi solca e potea dar 
luce agli altri, fosse costretto di vivere in luo- 
go privo di luce, non dissimulando che ciò 
tornava in disonor del suo Principe che il per- 
metteva (4). Ma come mancava di danari onde 
trovarsi una ben situata e comoda casa, solle- 
citava 1 suoi amici acciocché presso il Duca si 
maneggiassero, perch' egli fbsse in tanta sua 

(i) Id. Ib. Ltodrysio C ribello, 
(%) là. Ibid. SceiftB Corti. 

(3) L. C. 

(4) Id. Ibid. Bartholommo Corrigim. 
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Decessiti sovvenuto, minacciando in caso con- 
trario dì recare! al servigio di qualche altro 
Sovrano, e tanto più sollecitavali, quant* egli 
era creditore del pubblico erario. Aggiugnea 
loro che se ciò ottener non potessero attese le 
circostanze, gli prestassero eglino una qualche 
somma che in breve restituirebbe, o se non 
altro pagherebbe i beneficj col rendere, mer- 
cè delle sue composizioni, immortali coloro 
che beneficato l'avessero (''. Non sappiamper 
altro quale frutto gli producessero sì larghe 
promesse, certo è che generosi soccorsi gli 
vennero altronde, cioè dal Marchese di Mon- 
ferrato Giovanni Paleologo (»). Con ci& ch'egli 
ottenne da lui potè vivere agiatamente a Pa- 
via, prendere a pigione una casa di proprietà 
del suo amico Sceva Corte, sebbene anche per 
questa soffrir dovesse ostilità e persecuzioni 
da certo Ambrogio Gentile da Tortona uomo 
, causidico, e procuratore di Sceva, il quale es- 
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a Inngo di quella casa e del giardino annessovi 
inComo al quale avea gittati di molti danari in 
riparazioni ed al^Uimenti (0, perchè estinto 
ben presto il contagioso morbo in Milano,* si 
restituì in questa Città, ove il veggiamo ai 3i 
di Decembre del 1461 (*). 

Appena giunto a Milano suo primo pensiero 
fu quel di recarsi a Lodi ove allora trovavasi 
il Duca e per inchinarsi a lui, e come pare, 
per supplicarlo di volergli fìssare un annuo 
assegnamento, il che non era ancora stato fat- 
to, e di fargli somministrare denari e il per- 
messo concedergli di recarsi a Napoli sotto 
pretesto di stui sanità mal concia che esigeva 
mutazione di cielo 0), ma si veramente per 

Le penecnsfoni d'Ambro^o Gentile a lui fatte, attrìbuisre il Fi» 
Ulfo airinridia di lui e di Alcuni altri che ti servirono dell'opera 
toa onde tentar di cacciare dalla Città un uomo che al primo ap- 
parire rimproverava col tuo confronto la loro ignoranea. Ma tali 
maneg^ inutili, furono ( toggiu^c égh ) perciocché le pergont 
sensate e dabbene conobbero quanto la min dimora, quantunque 
breve in Paoia fosse di decoro così pubblico come privato a 
qtfielia Città/ Può dirsi di più in proprio encomio? Le(^ la citata 
epistola al Corte pag. 73. 

(i) Pliilelph. Epist. Lib X. L. C. 

(ai n Pog^o nella sua seconda Invettiva narra un insulto fatto 
al Filelfo in Pavia. Credo però ch'egli alluda ad altra fiata ch'egli 
tì fu, non a questa. Racconta dunque che non so chi gittò da una 
finèstra sotto alla quale passava il Filelfo avvedutamente a lui sul 
capo, un raso di putida merce. Né negar possiamo né affannare un 
tal fatto* di cui il Poggio solo tenne memoria. ' 

(3) Nell'Archivio Generale di Milano fra gli altri monumenti 
rifoaxdanti il Filelfo trovasi un poscritto di Iettar» di Cicco Simo* 
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presentare al Re Alfonso il volume delle sue 
Satire, di che sì è detto altra volta. Ebbe egli 
allora di molte bnone speranze dal Duca, il 
quale anzi gli fìsso il suo assegnamento, come 
rilevìam da lettere inedite del Duca stesso, 
delle quali parlerem quantoprima (0. 

Restituitosi il Filelfo a- Milano, si diede a 
far maneggi presso i Tesorieri Ducali onde 
ottener danari, ma sempre inutilmente (■). 

Dftti Sonatar Dnealc gnait protettore di lui a nou (o chi inHirìi- 
Mlo." pdicU U lettera » cui utdira unito •' è ditgricUta mente 
onaniti. Ecco il PoMritta. 

,, La prineipal eoaa circa quatta fteeenda dal Fiialfo è oparan 
q chal lalaKo et proriiione lua ch> ari ad arer* cooduceado >e Ini 
„ >ia tal* che eonieniat haraìnìi dijpltati, aTTiiandoTa chel ooitro 
„ Illuttriujino Si|^ara ( intende forH del Duca Filippo Maria ) 
„ gli ((»*» 3oo Ducati l'anno, e per le ipvM gnaii che ha, non 
„ ftrà di femmine^ non gli haatarano. Sicché circa tpxtt\9 potetv 
„ a>i*ndare induiiiiam tuam. Ancora te ricordo quando fouÌTo do- 
j, wiandato de la caion eh' euo Pkilelpho le parie de ipia, che rv- 
„ (pondiate eHere ex concilia Medicorum quali gli penuadrno nt 
..mutet aerem propter crebraa KgrolatioD» „ . Datum ut in.Lilterit. 
Idem Gire bui. 

Il Duca Filippo Maria inrino a tanto rha il Filelfo fu Profeuoia 
* Milano di Filoiolìa Morale e di Eloquenaa, gli darà come t' è 
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Non cosi sordo trovò egli alle fervide esposi* 
zioni delle sue necessità il Marchese Lodovico 
GonzagK Prìncipe M^tovano, il qual larga- 
mente il sovvenne (0, 

Aveva il Filelfo poco appresso P assunzione 
del Conte Francesco Sforza al soglio ducal di 
Milano impreso a scrivere un Poema latino in 
versi esametri, ove celebrava le geste militari 
é politiche di quel gloriosissimo Capitano (*)• 
Ciò fu un buono • pretesto onde rinnovellare 
presso di lui le istanze, e onde fargli presenti le 
durezze de' 6uoi Tesorieri, e supplicarlo nel 
tempo stésso oltre ai suoi assegnamenti di un 
imprestitò di Fiorini aSo per ricuperare con 
essi molti suoi libri, che ne' tempi passati per 
mancanza di denaro avea dovuto impegnare. 
Gli rappresentava che la privàzion di tai libri 
gli toglieva di poter continuare, come avreb- 
l>e voluto il cominciato Poema ià sua gloria, 
al che era eziandio d'ostacolo lo stato orribile 
di strettezza in cui era, da che la poesia volea 
mente lieta e .tranquilla, non cure e soUecitu- 
dini, alle quali per togliersi sarebbe pure una 
volta con sommo suo rammarico costretto par'- 

tirsi dai servigi del Duca, e di altrove cercar 

* ^— — ^— i— — — 1— — — ^i— — ^—^ 

(i) Id. L G. LodoQÌco Gonzaga Princ. Mani, 
{%) Id. EpUt. Lib. IX. p«f . 66. Petro Thomasio* 
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sua ventnra. Di queste sue lagnanze son dolnù 
ì libri De Jacis et Seriis che inediti ai conser- 
Tano nella Librerìa Ambrosiana» de' quali di- 
reino a suo luogo: noi non rìporteremo d'essi 
che alcuni squarci come ad un Sag^o» per 
non annoiar soverchiamente il lettore colla 
repetizione dello stesso ai^omento ( VI ). Le 
iterate insinoazioni del Filelfo fecero final- 
mente breccia Uel cuore del Prìncipe» e il 
mossero ad ordinare a voce ed anche in iscrìt- 
to ai suoi tesorìerì di soddisfarlo subito non 
solamente della provvisione assegnatagli, ma 
dei aSo fiorìni e^ndio che rìcercava ad im- 
prestito, accompagnando quest'ordine con e- 
. spressioni che dimostravano quanto il Filelfb 
da lui fosse stimato e caro avuto. Ma que'Te- 
sórìerì che avean fatte sorde le orcccbie alle 
inchieste del Filelfo,. il medesimo fecero alle 
ordinazioni del Principe^'e nulla eseguirono di 
quanto era lor comandato. È naturale che il prì- 
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Mrio continuar Popera in onor suo comincia- 
ta, n perchè ingiugne loro a vista della pre» 
sente di sborsare al Filelfb e i nominati fio» 
rini aSoy e la sua provvisione, e di operar 
d ch'egli non avesse ulteriori lagnanze a far 
su questo argomento. Né pur questa volta 
fu egli ubbidito, ma ricevette lettera dei 3 
Giugno dal suo Tesoriere per nome Antonio 
nella-^jnale senza punto far menzione degli 
ordini avuti si lagna altamente del Filelfo 
che a lui venuto e chiestigli i' denari della 

* 

sua provvisione, ed un imprestito per lui e 
per un suo amico, Pavea vilipeso con ingiu- 
rie e chiamatolo traditore, perchè gli avea 
risposto che- non potea soddisfarlo per ora- 
mancando di denari, ma che avesse pazien-* 
za che sarebbe pajgato, «da che i Prìncipi 
medesimi e la Duchessa talvolta Paveano. Ag- 
giunse che il Filelfo minacciò se non veniva 
pagato di volere andarsene altrove, ed ac- 
conciarsi presso la Repubblica Veneziana seb- 
bene in guerra col Duca, la quale gli offriva 
settecento Ducati Panno di assegnamento. O 
che il Duca questa lettera non ricevesse, o 
come teniam per fermo, stimasse bene dis^ 
simularla» spinto dalle 'insinuazioni del Fi- 
lelfo che dolevasi d'essere uccellato e me- 
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nato per le lunghe dal Tesoriere, scrisBC a 
costui i 27 Giugno altra lettera, in cui alta- 
mente accusa la sua disubbidienza, e seve- 
ramente gli impone di soddisfar senza dila- 
zione il Filelfo. A questa lettera i Tesorieri 
risposero eoa foglio dei 5 Luglio i45a dicen- 
do che a torto si querelava il Filelfo di non 
esser da loro pagato, come il Principe stesso 
potrà avvedersi dalla' lista ch'essi inviavan- 
gii, dalla quale appariva che presso che ogriì 
giorno a misura che raccoglievan denari ne 
facean pervenire al Filelfo, coniechè costui 
mài non fosse contento di ciò <^e gli si dava. 

Tutto ciò raccogliamo da inediti documenti 
tratti dalPÀrchivio Generale di Milano, i quali 
per esser molto curiosi, è per darci una distin- 
ta idea del carattere impetuoso ed altiero del 
Filelfo, non saranno discari al nostro Lettore. 
(VII). 

Intanto costui andava apparecchiandosi al 
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pensò di mettere a contribuzione i suoi prò- 
tettori ed amici. Scrisse fra gli altri ad Alessan»» 
dro Sforza Attendolo Prìncipe di Pesaro, fratel- 
lo del Duca Francesco^dicendogli^che dovendo 
egli recarsi a Róma e condurvisi con quel de- 
coro che ad un famigliare del Duca di Milano si 
conveniva, né questi potendo a tutto supplire 
per le molte spese .che esigeva la guerra, pre-» 
ga va lui di voler concorrere in ciò, e di mo- 
strarsi coi fatti Alessaùdi^, qua! era di no- 
me (0. Non essendo prontamente le sue pre- 
ghiere esaudite, rescrìsse due altre volte solle- 
citando quel Prìncipe ad essere generoso, tanto 
più che il giorno della sua partenza era immi- 
nente (•) . Non rescrìsse egli indamo, percioc- 
ché Alessandro inviògli una pezza di panno 
rosato che accompagnò con sHa lettera piena 
di umanità e cortesia W. Ma questo era poco 
ai bisogni, o a meglio dire alla voracità ed in- 
gordigia del Filelfo: inventò egli altri mezzi 
ond^ essere regalato. Scrìsse al Marchese di 
Mantova Lodovico Gonzaga da lui già impor- 
tunato altre più volte, che avea una fìgliuola 
già promessa sposa, e che a compier la dote gli 



(i) Id. Lih. Lib. XI. pag. 76. 
(%) Id. Ibid. p«|^. 77* 

(3) L. e. 
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mancavano iSo .dncati che risoluto era di vo- 
lere da' suoi più cari amici} fra quali ìl Mar- 
chese otteneva il primo posto. Il perchè gli 
inviava un uom suo fìdato a cui sarebbono ben 
consegnati cinquanta zecchini} somma ch^ egU 
restituirebbe con altrettanti verù in suo onore 
nel Poema che avea fra le mani intitolato 
Sforziade ('). Il Marchese prontamente il sod- 
disfece coma appar da altra lettera f *)• Lo ste»- 
so fece con Galeazzo Vescovo di Mantova al 
quale chiese coll*istesso color della dote cento 
ducati, ma questi a titolo di prestanza da re- . 
stituirsi dentro un anno ('), e -col Patriarca 
d'Aquileia Cardinal Lodovico» cui . ìion volle 
per altro limitare la somma da sborsargli» la^ 
sciando alla sua liberalità Tarbitrìo di disfogar* 
si, dicendo che in questa occasione della dote 
di sua fìgliuola avea voluto seguire quel consi- 
glio evangelico ìl quale pronuncia: quante et 
invenietisj petite et dabitur vobù (4). Ne di ciò 
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nìto di tutto ciò ch'era necessario al suo viag» 
giOy n^ ottenne la permissione dal Principe, 
con buona somma di danaro eziandìo (0, a 
patto che dentro quattro mesi fosse di ritor» 
no (*)) e non oltrepassasse la Città di Roma* Egli 
però si ridea, di questo divieto che proponeva* 
ti di. violare dicendo ch'egli libero nato era, 
libero sempre vivuto.nè voler mai soffrire 
d'esser posto in servitù O. Generosa sentenza 
ma ridicola in bocca d'un uomo, che volendo 
servire idle proprie passioni e a mille fittizj 
bisogni, dovea dipendere dalla volontà» xlai 
capriccj, é dall'insolenza de' Grandi. Nell'atto 
di partir fu tentato di prender la strada della 
Toscana ove gli amici stioi l'invitavano, tanto 
più ch'era assicurato che Cosimo de' Medici 
i'avea restituito nella sua grazia, ed ogni pas- 
sata ingiuria obUiato (4) . E a vero dire il Fi- 
lelfo stesso calmato quel primo furore dell'es- 
sere espulso con suo disonor da Firenze e del- 
le insidie tese alla sua vita^ avea cercato di 
riconciliarsi con Cosimo come appar da quella 
sua lunga lettera a lui (^), da noi citata altra 

(i) Id. n>ìd. pag. 78 Nicolao Arcìmhoìdo, 
(i) Id. Lib. X. pag. 76 Xenof'honti Filio, , 

(3) Id. Lib. XI. p«g. 78 Mìtico Dopalo» 

(4) Id. Lib. X. pag. 70 Ni'eodemo Trmnchedino, 

(5) Philelph. Epitt. Lib. IV. pag. a5. 



volta in altro proposito, e da una sua epistola 
in versi scritta qualche anno dopo, in cui sot- 
to certe condizioni però la sua amicizia gli of^ 
(re (■). Ma più efBcacemeote e pii'i sinceramen- 
te come crediamo Tanno 1447 quando pi-egò 
Sforza Secondo Visconte a scrivere a Giovanni 
de* Medici, acciocché egli mediator fosse pres- 
so Cosimo suo Padre perchè lo restituisse in 
BUa grazia, £ i tanti errori gli perdonasse dei 
quali confessavasi reo. In fatti lo Sforza il 
compiacque, e la lettera ch'egli scrìsse a Gio- 
vanni de* Medici fu pubblicata da Monsignor 
Fabroni <'). Non sappiam qual risposta Io Sfor- 
za ottenesse, ma da una lettera del Filelfo a 
Lorenzo de* Medici, della qual parleremo al- 
tra volta, pubblicata dal signor Roscoe (^>, im- 
pariamo che Cosimo consigliò il Filelfo di ot- 
tenere dal Duca di Milano Francesco Sforza 
tina lettera nella qual domandasse alia Signo- 
rìa di Firenze per grazia che il Filelfo fosse ri- 
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Che che si fosse» nel caso presente il Filelfb 
protestò che nell'atto di recarsi a Roma, avreb- 
be presa la via della Toscana solamente allora 
che gli fosse spedito un decreto del Senato Fio- 
rentino che annullasse quello di sua proscri- 
zione, poiché egli non volea commettere il suo 
capo alle fave, né che la sua imprudenza o S(v 
verchia fidanza facessero che le palle nere si 
convertissero in bianche (0: alludendo all'uso 
dì dare i suffragi a Firenze. 

Parti dunque per Roma, prendendo la via 
della Romagna, e vi giunse ai i8 di Luglio 
dell'anno i4S3, poco dopo il mezzo giorno. 
Àvea divisato di ristorarsi il rimanente della 
giornata, veder di fuga le cose più rare di quel- 
la Città e quindi partir la mattina seguente alla 
volta di Napoli. Ma il di appresso, quando 
appunto tutto si allestiva per il viaggio, fu 
visitato dal celebre Flavio Biondo, il quale 
dopo di aver ragionato de' comuni loro studj 
gli disse, che l'ora opportuna d'inchinare il 
Pontefice era giunta, e che per conseguenza 
dovesse andar seco. Il Filelfo risposegli, che 
avendo somma premura di essere quanto pri- 
ma a Napoli, pensava di differir quella vi- 



(i) Pbilelph. Epist. Lib. X. pag. 70 Nicodemo freaichedinm. 
Tomo II, 6 
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eita al suo ritorno. A questa risoluzione stop- 
pose il Biondo dicendo che il Papa sapea del 
suo arrivo in Roma, che di lui avea fatto 
il di iananzi lungo ragionamento, di somme 
lodi r avea ricolmato, ricordandosi d* averlo 
conosciuto e famigliarmente trattato sin dal 
tempo che dalla Grecia era ritornato in Italia. 
Ck>nchiu8e insomma che credea indispensabile 
suo dovere che non movesse da Roma il piede 
denz^aver visitato il Pontefice, tanto più ch'ei 
prevedeva che di tal visita, non solamente 
onor gli verrebbe, ma eziandio molto lucro. Il 
Filelfo non si rimosse per tutto ciò dal suo 
proposito, perchè il Biondo à congedò da- lui 
poco contento. Ma mentre stava egli per mon- 
tare a cavallo, ecco Pietro Nucetano Segreta- 
rio Apostolico, il qua] sorridendo il rimprovera 
di tenersi da più del Sommo Pontefice che 
bramava vederlo, ed egli ricusava di visitarlo, 
onde presolo per un braccio al cospetto il con- 
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scia il libro, e ricolmato Pautore d^Elogj, s'in- 
terteime con luì lunga pezza intomo ai tempi 
in cui si conobbero la prima volta, e alle loro 
vicende. Dolcemente rimproveroUo del non 
aver voluto accettare un posto alla sua corte 
ove Tavea fatto chiamare appena assunto al 
Pontificato, e l'invitò novellamente: ma essen- 
dosi scasato il Filelfo coU'impiego che avea 
presso il Duca di Milano cui non avrebbe po- 
tuto mancare senza meritarsi la taccia d'ingra- 
to, Hspose che avrebbe saputo ottenerlo in 
dono da quel Prìncipe ch'era suo amico. Che 
allora gli darebbe gratuitamente Pufìcio di 
scrittore, e gli assegnerebbe 600 annui ducati 
d^oro col solo peso di tradurre ne' mc^nenti 
d'ozio in latino qualche bella opera greca. Fi- 
nahnente nell'atto di congedarlo, gli pose in 
mano una borsa contenente cinquecento du- 
cati d'oro (0, dicendogli che se ne servisse per 
il viaggio, e gli avesse per pegno della lor rin- 
novellata amicizia. L'esortò per ultimo a star 
di buon animo e porre fidanza in lui , che anzi 



(1) Gabriele Payero Fontana nella tua inyettiya contro ii Mem-* 
It, dtee ehe furono «ettecento i ducati ch'ebbe a questa oceasion» 
il Filelfo dal Papa. Noi crrdiam meglio al Filelfo tteuo che parla 
di cinquecento soli, e così pure a Vespasiano Fiorentino, che nel 
Conmentatio della Vita di Nicolò V, t parimente in quello in- 
torno al Filelfo, dice lo stesso. 
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che passASser tre anni così provvederebbe al 
guoi biaognt, che né eg]i, né i suoi discendfìn- 
ti avrebbero più motivo di temer l*indìgea- 
ea <'). Non é a dire come dopo «1 magnifico 
accoglimento si partisse lieto il Filelfo da Roma 
alla volta di Napoli* ove giunse il primo d*A^ 
sto, e fu dal Re Alfonso con non minor gene- 
rosità ed umanità ricevuto. Essendosi poi que- 
sti recato a Capua, Ìl seguì quivi il Filelfo il 
quale una mattina, nella celebrazione del di- 
vin Sacrificio, alla presenza di tutta la Corte 
fu creato Cavaliere Aurato, e al dopo pranzo 
nel Real Campo che allora trovavasì piantato 
quattro miglia fuori di Gapua <■) in un luogo 
che in una lettera che citerem quanto prima è 
chiamato Macone delle Rosa in sulla via che 
porta ad Averga, il Re volle donatali le pro- 
prie insegne gentilizie. Ai ai poi dello stesso 
mese, essendo il Re accampato nello stesso 
luogo vi fece chiamare il Filelfo e gli disse che 
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va maggior distinzione, cioè la laurea poetica 
ch'egli stesso gli pose in capo^ e fatto quindi 
agli astanti un lungo elogio di lui, affettuosa- 
mente il congedò (0. Or qui è da dire che il 
nostro Filelfo tentò che la sua visita al Re di 
Napoli, non solamente a se fosse di profitto e 
d'onore, ma eziandio al Principe suo. Era il 
Re Alfonso in guerra col Duca di Milano sin 
dal primo momento che questi dichiarò le sue 
pretensioni sopra la Lombardia. Venne al Fi- 
lelfo in mente l'idea di riconciliarlo con lui, e 
ragionò con esso de' modi più acconci a ciò 
ottenere. La trattativa era bene incamminata, 
quando improvvisamente giunser novelle ad 
Alfonso che il Re Renato d'Ansio era passato 
in Italia in aiuto del Duca di Milano, e per ri- 
conquistar forse il Reame di Napoli tanti anni 
prima perduto. Questa nuova empiè di terrore 
il Re Alfonso che su tale proposito non diede 
più udienza al Filelfo, e tutto si volse a far i 
necessarj apparecchi onde non esser sorpreso. 
Tutto ciò impariamo da lettera inedita del Fi- 
lelfo stesso al Duca Francesco Sforza che tro- 
vavasi allora al suo campo agli Orzi Castello 
ch'ei teneva assediato, e l'autore la scrisse re- 



(i) Phileph, Epist. Lib. XI. pag. 79. Nicolao Arcimbold»* 
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«tìtuito appena a Milano. È ricca d^importanti 
e curiose notizie, e con»erva8Ì nell'Archìvio 
Generale dì Milano, il perchè, quantunque 
l'originale abbia molto sofferto, e alcuni luo- 
ghi appena sieno intelligibili, perchè o dilava- 
ti, o corrosi, abbiara creduto bene, in quel 
modo che si potè, di pubblicarla ( Vili ). Da 
questa lettera pure s'impara che il Duca di 
Milano che avea proibito al FìlelTo di oltre- 
passar Roma nel viario suo (divieto che il 
buon uomo s'era, com' è detto, proposto d'in-» 
frangere ) gli accordò poscia il suo beneplacito 
per Napoli. 

C!ongedatosi Ìl Filelfo dal Re Alfonso, partì 
ai 94 d'Agosto (<), e in passando per Roma 
inchinò novellamente il Pontefice, che trovò 
travagliato dalle gote. Non lasciò per altro di 
rimetteteli in grazia Giorgio da Trabisonda 
suo amico, col quale il Pontefice era «degnato 
per la ragione che narreremo altrove t'>, e dì 
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). Parti da Tolentino al si di Settem- 
bre (') e giunto a Milano credette bene di rag^ 
guagliare il suo Principe, che come è detto era 
lontano, e del suo ritomo, e delle cose da se 
operate e a Roma, e a Napoli, colla lettera 
testé citata dei 9 d'Ottobre. 

Beneficato com' ei fu generosamente dal 
Pontefice Nicolò V. stimò del suo dovere in- 
viargli un attestato della sua riconoscenza con 
on carme in sua commendazione che è l'Oda V 
del libro intitolato Melpomene ch'egli compose 
pochi giorni dopo il suo arrivo a Milano (*)• 

Intanto i suoi amici il consigliavano di re- 
carsi agli Orzi ove avea il Duca di Milano il 
suo campo, o ov'ei pure trovavasi, a rendergli 
il debito omaggio. Ma come fra quelle truppe 
molte ve n'avea di francesi, e cosi pur sole cin» 
que miglia distante colle sue era attendato il Re 
Renato d'Angiò acerbo nemico del Re Alfonfo 
che gli avea usurpato il Regno di Napoli, il 
Filelfo, che da Napoli appunto veniva e delle 
armi, e delle insegne decorato di quel Monar- 
ca, temeva d'un qualche insulto, e d'essere 
anche vittima com'egli stesso si esprime, dello 



(i) Phil. Epùt. Lib. XI. p. 80. Nicolaù QuintQ Summo Pwiifiei^ 
(a) Id. Ihid. pa^. 80. Petro Nucetaito. 
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odio de* FranccM contro di lui ('). Cercò dun- 
que, prima di recarvisi, tutte le assicurazioni 
possìbili, le quali ottenute, potè inchinarsi al 
Duca ed intertenersi con esso luì. Volea ezian- 
dio visitare il Be Renato col quale avea avuta 
altre volte epistolare corrispondenza: ma ciò 
gli fu tolto e da varj impedimenti sopraggìun- 
tigli, e segnatamente dall'improvvisa e mcA^ 
sta nuova d'una lite mossagli da certi suoi pa- 
renti per Peredità della defunta seconda sua 
moglie. Ciò narra egli stesso scrìvendo a quel 
Re, degli ostacoli dolendosi che gli toglievano 
il piacere di conoscerìo di presenza del qual 
però si prometteva di godere a lungo in altra 
occasione f>). Noi però crediamo che la paura 
d'essere offeso da quelle truppe fosse il vero 
motivo ch'egli non s'accostò al campo del Re 
Renato. 

Ma novelle moleste cure vennero a turbar 
la sua pace. La -nuova di Costantinopoli venu- 
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mi suoi anni) attinte le più utili cognizioni, e 
ov^eran fioriti i primi 8uoi amori (0. Ciò per 
altro che penetrò più crudelmente il suo cuo* 
re si fu la notizia ch'erano prigioniere in mano 
de' Turchi la vedova di Giovanni Grisolora 
suo suocero, con due figliuole (*)• La caduta 
della Capitale del Greco Impero diffuse lo spa- 
vento e il terrore per tutta Europa. Si temeva 
a ragione non l' Imperator Turco ( Maometto 
Secondo ) principe ambizioso ed ardente, non 
contentandosi di questa conquista, drizzasse 
le sue mire ambiziose airitalia, e agli Stati Ve* 
neti segnatamente. Il Filelfo, o la vanità a ciò 
U movesse, o il disiderio di ottenere la libertà 
alla suocera e alle cognate, o quello di gua- 
rentire gli stati del suo Principe da qualche 
invasione, scrisse a Cicco Simonetta Aulico 
Segretario che trova vasi al Campo col Duca, 
esortandolo a persuadere quel Principe a man- 
dare un Ambasciatore al Turco per rinnovel- 
lare se non la lega almen l'amicizia ch'era 
passata sempre fì'a i Duchi di Milano, e gl'Im- 
peradori Ottomani, tanto più che sapeva di 
certo che Maometto sarebbe in breve a Capo 
d' Istria. Acciocché però tale Imbasciata non 

(i) Philelpk. Epist. Ltb.XI. pq^. 8b. Petro Thomatio. 
(a) L. G. 



90 
risvegliasse sospetti nel Papa e negli altri Sch 
vrani, si potea divulgare che si spediva al solo 
fine di spiare le intearioni» e gli apparecchia 
meoti del Turco. Siccome poi egli conosceva i 
paesi, e altra volta, il che già s*è detto, era 
stato inviato ad Amurat padre del presente 
Maometto, quindi s* offriva prontissimo a tale 
incarico (*). 

Non pare per alrro che il Duca trovasse 
buono il consiglio del Filelfo, perciocché non 
Teramo che foase ammesso. Piuttosto àccon- 
iif a lui che spedisse a proprio nome ali* Im- 
peratore de' Turchi due giovani esperti ed ao 
corti ì quali gli presentassero un' oda ed una 
lettera sua nella quale in grazia gli ricercasse- 
ro la liberazione della suocera e delle due sue 
cognate, esibendogli per il riscatto quella som- 
ma che gli fosse prescritta, e che fosse conve- 
niente alla giustizia e alJe sue forze. I giovani 
che dovean portar la lettera e il carme avean 
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TO riscatto (0. Merita d'essere letta la lettera 
greca scritta dal Filelfo all'Imperatore de' Turw 
chi a cai abbiamo stimato bene d'aggiugnere 
la tradusione italiana (*)• 

Altro avvenimento per lui funesto fu lamor* 
te accaduta in quest'anno i4H dol «alebce 
Francesco Barbaro, il quale fu uno de\più cal- 
di e costanti suoi amici, e comechè. egli si la- 
gni talvolta per cagione de' libri al Barbaro af- 
fidati, e non mai restituiti, non veggiam però 
ch'ei parlasse di lui che con singolare stima 
ed affetto. Scrivendo egli di questa morte a 
Pietro Tornasi gli dice che dopo la perdita di 
Leonardo Giustiniani avvenuta l'anno 1446^ 
ninna nuova gli avea recato più lutto e mestb* 
zia di questa. Che il suo secolo e l'eloquenza 
aveano colla mancanza di lui sentito un dan- 
no irreparabile. Ch^egli era per facondia e per 
dottrina il più grand'uom di Venezia (^). 

Ma il colpo più fatale e che in lui spense ad 
un tratto le più belle speranze, fu la morte del 
glorioso Pontefice Nicolò V cessato di vivere 
ai 24 di Marzo dell'anno 145 5. In onore di luì 
che fu forse il più gran Mecenate che mai fos« 

(i) Philelph. Epiflt. lÀb. XXVI. Epist. I. pag. i8a. 
{%) La Urterà Greca è inedita d«l Codice Triyulxiano. Vedi 
Monumenti N.* X. 
(3) Philelph. Epist. Lib. XI. pag. 89. 
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se stato fra ì snccessorì dj Pietro> scrìsse il FU- 
lelfo a quest'occasione un epigramma (■). 

Abbiam già veduto con quanta umanità e 
generosità Tavesse egli accolto in Roma, ma 
ciò che fece allora per lui, non era eh* arra di 
ciò che avea divisato di fare in appresso. Re- 
stituitosi appena il Filelfo a Milano, scrisse su- 
bito io lode di lui quel saffico carme del quale 
abbiam detto poc'anzi, poscia si diede a tra- 
durre gli Apoftegmi o detti Laconici di Plutar- 
co, che leggonsi stampati nella tante volte ci- 
tata edizione delle sue orazioni e varie opre- 
rette, ( per nulla dir d'altre impressioni sepa- 
rate ricordate dal Panzer ) e glieglì dedicò con 
lettera che gli precede il primo d'Ottobre del 
1454 (»). 

Quanto fosse cara al Pontefice questa tradu- 
zione facile è immaginarsi, per chi sa ch'era 
ai:dente suo desiderio di veder tutti gli scrittori 




93 

greci tradotti io latino, e che per ciò ottenere 
avea fatte rilevantissime spese. Ma Topera in 
cui pose tutte sue cure, furono le Memorie in* 
tomo alla vita e ai costumi di questo Pontefice^ 
Terminato appena il primo libro gliele in- 
viò (0. Se crediamo a Gregorio LoUio (*) acer^ 
bo nemico del Filelfo, Nicolò V letta queir o- 
pera la trovò si cattiva che la gittò sul fuoco 
alla presenza dell'autore, cui avendo regalato 
proibì di più scriver di se. Similmente tanto 
par che affermasse Leodrisio Crivelli nella sua 
invettiva contro il Filelfo (^). Ma ciò che il 
LoUio narra crediamo falso, anche perchè fal- 
se sono alcune circostanze ch'egli adduce. Il 
libro scritto dal Filelfo intorno alla Vita di 



(i) Non ci è mai Tenuto fatto di y edere quest'opera, che secondo 
lo Zeno era in Tersi ( dissert. Voss. Tom. I paf(. aga ), e che no^ 
crediamo in prosa dal modo con cui ne parla 1' autore. Vedi Phil. 
Kpist. ult. Lìh. XVII pag. laa Biasio Gylino Lib. XXIV pag. , 
i65. Eidem Biasio Gylino. Lib. XXVI. Epist. I Leodrysio Cr^ 
bello pag. i8i. Da queste lettere imparasi ch'egli era determinato 
• seriTore il libro II, che la Vita contenesse di quel Pontefice sino 
alla morte. L'anno 14.64 non avea dato ancora cominciamento a 
questo secondo libro, e forse da altre cure distratto mai noi com- 
pose. Lo Zeno narra L. G. che nel sesto libro de' 5immiV/i di Leo. 
ne Allacci doTea per ultimo aTer luogo questa TÌta scritta dal Fi- 
lelfo, ma che l'edizione dopo la stampa dei primi due libri arenò 
né più altro si Tide. 

(a) Vedi la sua lettera al Cardinal di PaTia, inserita nell' Opere 
di quest'ultimo pag. 3x. 

(3) Philelph. Epist. Lib. XXVI. Epist. I. Leodryiio Crih0Ìh 
pag. i8i. 



Nicolò V non fu presentato dall'àntòre stesso 
oJ Pontefice, ma gli fu fatto pervenire per al- 
tra occasione, e forse per quella di Senofonte 
figliuol dell'Autore, da che dopo il suo ritorno 
da Napoli, questi non fu più a Roma virente 
Nicolò, V. Per dire per altro la verità par che 
il Filelfo stesso confessi che quest'opera sua 
non fu molto grata al Pontefice <'> per la ra- 
gione die* egli che questo grand'uomo era mo» 
destissimo, e meglio amava di far bene, che di 
sentirsi encomiare per le buone opere che fa- 
cea. Aggiugne per altro che gli fu caro U suo 
buon volere, di che non equÌvt>co indizio gli 
diede coi due cento ducati in regalo che aver gli 
fece col mezzo di Senofonte suo figliuolo, colla 
quale occasione anche gli scrisse che si risol- 
vesse una volta di accettar le offerte tante 
volte fattegli, e di venire a stabilirsi a Roma 
, per sempre. Il Filelfo afferma ch'egli allora 
accettò e per non far dispiacere al i 
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quel generoso Pontefice, e non lo seppe che 
molti anni dopo la morte di lui riferitegli a 
Mantova air occasione di quel famoso Con^ 
gresso da Giovanni Tortelli Bibliotecario Pon* 
tificio cui il Papa medesimo le avea comunica- 
te pochi giorni prima che fosse sorpreso da 
morte. Bramava egli ardentemente di vedere 
tradotti in latino i due Poemi d'Omero Tlliade 
e r Odissea, come avea fatto tradurre inGniti 
altri libri. Àvea divisato di dar quest'incarico 
al Filelfo, e acciocché libero da ogni pensiero 
potesse attendervi, volea regalargli una bella 
ed ampia casa, ed una possessione che potesse 
lautamente provvedere ai bisogni suoi e di 
tutta la sua famiglia. Oltracciò volea deposita^ 
re presso un Banchiere che dal Filelfo mede- 
simo scelto fosse la somma di dieci mila zec- 
chini la quale a lui fosse consegnata si tosto 
ch'egli presentasse tradotti i due Poemi d'O- 
mero (*). 



(l) Non tappiftino dire se in riconoscenza dì quanto fere, e più 
per qn^lo eh* era disposto di fare in favor suo se non In sorpren» 
deva la morte» o pur per altra ragione, eseguisse almeno in parta 
il Filelfo, ciò che da lui bramava il Pontefice Nicolò V. Certo è 
che abbiamo a stampa una traduzione in Prosa latina dell* Odissea 
d'Omero che ha qnesto titolo. 

Homeri Poetarum Clarissimi Odyssea erroribus Ulyxis, per 
FrancUcum Filelphum e Graco trcducta. Argumenta etiam singu^ 
Vis XXIJII. OdyssetB liòris addUa iuni MCCCCCXVJ. Kenetiàf 



Per tutte queste cose non cessò mai il Filel- 
fo dì pianger la morte di questo gran Pootefi- 
CO) e mai non parlò e non iscrisse di lui che 
con erandissimi elogi . Merita fra. V altre 
d'esser letta la lettera ch'egli inviò a Cali- 
sto in che ael Pontificato succedette a Nico- 
lò V, nella quale dopo d'essersi congratulato 
con esso lui della sua elevazione a quel ^upre- 



ptr Btriurdiaum F*n»tum de yìlalibut in foglio È precedati dalla 
Vita di Onero Indotta dal Guarìne, alla <pul rinna apprewD l'Epi- 
tom* dell'Iliade d'Omero tradotta da Pindara Auionto. 

Fa (tupora oka fn tinti cha ptrlatono dal Fiialfo, niuno aaaniioo 
facaiH ( almao eh' io uppia ) di ipiMli lua triduiioae. a mattratM 
di aver vadato qnetto libro cbe nella Biblioteca Amliroiian* con- 
•er* ati, • ciA cbe iccretce la inenTiglia ri è rha il Filelfè Rirde- 
lima fi tcmpoliua in dar conto d'opii piccola COM cha ntciia* 
della tua penna, di ijueita tna par ipia' tempi nOD tulpr fatica non 
Taeeue alcun motto. Sarebbe mai di qiiett' open, come d' iltn h 
aTTiDUto, e tegnatamanta dei kì libri Da Educalloat Liberomm 
di MaRao Tegio da Lodi, i quali in più e<)iiioni fuiono attribuiti 
al Filelfo, forM per dar loro tu grado maggiore di celabillif Tale 
jmpoatura fu acopeit* da) Suri con tanta e*id«n», da non dubitar- 
lane ( Hùt. Typogr. Litter. Mediai, pag. CCCXXIX. ) a la uo- 
parta dal Saaiì rende a inr TgrgognON l'atrore in cui caddi wn già 
wi anni Dall'Opera mia cha ha par titolo Idta dtll'Ottimo Fra- 
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mo grado, passa a tessere un compendio della 
Vita del suo Antecessore, e quivi maggiormen- 
te distendesi ove delle beneficenze ragiona da 
lui agli uomini dotti a larga mano diffuse, ani- 
manderò ad imitarlo, per assicurarsi egli pure 
l'immortalità del nome ('). Ma Calisto che oc- 
cupò tre anni soli il Pontificato non mostra 
che calcasse punto le traccie del suo Precesso- 
re, se vero è, ciò che narra il Filelfo, cioè 
ch'egli permettesse che la beUissima libreria 
da Nicolò V con tante fatiche e con tante spe^ 
se formata, fosse da suoi cortigiani non sola- 
mente avuta in non cale, ma ancor derubata, 
e che le pensioni sospendesse che si pagavano 
agli uomini dotti (*)• 

Una delle virtù più necessarie ad un Princi- 
pe era secondo il Filelfo la liberalità, della 
qual se mancava, poco o niun conto egli facea 
di tutte Paltre. In fatti, quanto da lui dipen- 
deva, non lasciava occasione di provocare e di 
esercitare questa virtù principesca, e a ciò ri- 
volgeva anche i suoi studj. Credette opportuno 
momento per ciò le nozze di Beatrice d'Està 
sorella di Borso Duca di Ferrara, con TristÀtio 



(i) Epitt. Lib. XIII. Epist. I. pag. 91. 
(•) L. C. pag. 92. 

Tomo II. 



9» 
Sforza fìglìuolo del Duca di Milano celebrate 
Fanno t455. Scrìsse uD*Orazione Epitalamica, 
e fu dal suo stesso Principe inviato a Ferrara 
a recitarla. Poco diremo d^essa, perchè può 
lecersi stampata nell'edizion milanese delle 
sue Orazioni. Parla dell'antichità, dignità e 
santità del matrimonio, a de' mutui doveri de' 
Conìu^. Sì trattiene intomo alle glorie della 
casa Sforza, e poco dice de' Fasti della Nobi- 
lissima casa d'Este. 

Poiché recitata ebbe questa Orazione, molti 
el<^i ottenne l'Autore dal Duca Berso, molte 
vaghe esibizioni, ma contro l'universale espet- 
tazìone, e contro il costume di quel magnani- 
mo Principe, niun regalo. Volendo alcuni in- 
dagare la cagione che il Duca Borso ei gen^ 
roso solitamente cogli altri, si avaro si dimc^ 
strasse col solo Filelfo, chi una cosa diceva 
chi un'altra, ma il Guarino su ciò interpellato 
rispose ch'egli credea che questo proceduto 




99 
trove detto (0; ma lagnandosi nel tempo stes- 
so di Lodovico Casella cui avea scritto pìiì 
volte per aver notizie intomo alla Famiglia 
Estense» senz'aver avuta risposta (*), con che 
evidentemente mostrava che Topposizion del 
Guarino era giusta (^). 

Più fortunata fu forse la dedica della sua 
traduzione delle Vite di Plutarco di Galha,, e 
d'Ottone da lui eseguita però Tanno antece- 
dente, e indirizzata a Malatesta Novello Si- 



fi) Vita e disciplina di Guarino Veronese e de* suoi Diseepor 
U. Tom. II. piig. 80 t Mg. 

(%) Pkilelph. Epift. Lib. XII. pag. 89 LudOQico Casellm. 
(3) Anche Bonino Mombrisio tcrÌMe p«r cpette none un V—-» 
inetto Epitalamico che leggeai MS. in fine del' Codice deirAmbn^ 
•iena Seg. G. 4» in 4. Avrà qui luogo nn jptMO OTe l'Aatore per- 
le con molto onor del Filelfo. 

Queritur interea sponsis qui digna peroret, 
Hosque canai pariter, nec quisquam ex agmine tanto 
Audet adire gradus, quibus altius explicet orsa. 
Suntj qui Guarimun^ poscant. ùuarine vocarit; 
Officium tamen ultro fugis, prmsente Philelfo; 
Et bene, cum, orandi culmen premat iUe supremum, 
Laureus hic Vates, qui plenus Apolline Carmen, (f. cantet ), 
Carmen ( f. cannine ) equestre nitet, pugna ( f. prosa ) nitei 

ille pedestre 
Ergo thronum scandit lauro redimitus et auro 
Serìciis exinde togis, media inclytus aula* 
Ora aperit, fluviusque natans inde aureus exit. 
Mirantur cives, miratur Borsius una, 
Nec potiora loqui quemquam potuisse fatentur, 
Nec quemqunm melius perhìhent orasse priàrum. 
Ai postquam pulchro persuaserat ore iugales etc. 
JÌe\\o stesso Coti ice leggesi altro Poema dello «lessp autore pei 
le Nostre di Sforza Secondo Visconte» con Antonia Uel Vèrme ae« 



gnor di Cesena ('). Sono queste due le sole Vite 
di Plutarco dal Filelfo tradotte che sì leggano 
•Canate nella famosa edizione fatta dalPIen- 
son nel 1478 (•). 

Ma l*operm dalla quale sperava rìcrar mag- 
giore utilità, e nel tempo stesso più gloria, era:< 
no ì suoi libri delle Odi latine di vario metro da 
lui cominciate pìn dall'anno i449 ^^^* ^ra sua 
intensione che questi libri fossero dieci, che il 
primo il nome portasse di Apollo, e gli altri 
quel delle nove Muse in quei modo che feca 
Erodoto de* suoi libri delle Storie. Ciascun li- 
luo dovea esser composto dì mille versi, e con- 



CÉdmM nai 14I1. Iti «i parit 4t)U SfoiwiatU dil FiUtlb Ea fM«tl 

Ece» Fattr ( Fitnctwo Sfbni fan dt Iforn SmodJo ) tmitUn 
multo tudTt tnphm» 
Marta itd invtto propria virtiàtm pmranit. 
Hoc eecinit dmlum, canti «t nunc, •* caiut oQm, 
SU modo vita «eniM, alter Philelphut Apollo. 
SjAorlia Bum ftlix ttr.. 
(i) Id. Lib. XI. pag. 8s Malatnita Noeello 
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lener dieci ode.(0. Gom'ebbe comj^iiti i cinF- 
que primi, pensò di dedicargli a Carlo VII Re 
di Francia e di presentai^liegli egli medesimo. 
Inviò copia della prima oda come ad un sag^ 
gio a^ amici che avea alla corte di quel Re 
per intenderne il loro giudicio (*), ai quali an* 
che poi ricercò se approvavano la sua deter- 
minazione di passar egli medesimo in Francia, 
onde presentargli in persona a quel Monar- 
ca W. Intanto egli già apparecchiavasi al via^ 
gio (4). Ma come poi ne chiese licenza al Prin- 
cipe, questa assolutamente ^i fu negata (^). 
Sperava per altro mercè delle sue fervide 
istanze, di poterla ottenere (^). Ma pur s' in- 
gannò perciocché non veggiam ch'ei poscia 
più parli di questo viaggio. É forza però dire 
che le negative del Duca accompagnate fosse- 
ro da buoni trattamenti e regali, poiché scri- 
vendo di questi tempi a^ suoi amici confessa 
ch'ei menava vita lieta e felice, ch'era con- 



fi) Philelp. KpÌBt. Lib. XII. pag. 90 Thomm CoTùnmo, GuUielm^ 
Ursino Francitt Cancellario, 
(a) L. C. 

(3) Id. Ibid. Lib. XIII. pag. 93. Guilielmo JuoenaU Ursinò 
Francim Cancellario, Thomm Franco, 

(4) Id. Ibid. Thomm Franco, Nieodemo Tranehedino, 

(5) Id. Ibid. pa^. 94 Thomm Franco, paf . 95. Eidem Thowim 
Franco. 

(6) L. C. 



tentò assai dell* amanitÀ e liberalità del suo 
Prìncipe,' che ogni cosa gli procedeva seconda» 
per nulla dir della sanità del corpo che godea 
perfettiauma f'). 

Fra gli avvenimenti per lui felici contar si 
dee il matrìmonio dì sua figliuola Angela cele- 
brato la Pasqua dell'anno 1457 <*). Per com- 
piere la dote mancavangli soo zecchini, e 
questi f»l mezzo di Lodovico Casella fece ri- 
cercar a Borse Estense Duca di Ferrara <^), e 
dalla lettera che poco appresso scrisse allo 
stesso Casella per rìngraziario, rilevasi che 
anche gli ottenne i*^. ' 

Ma per ritornare ai suoi libri delle Odij non 
potendo recai^ egli stesso al Re di Francia 
cangiò pensiero e gli indirizzò al suo Duca con 
ona lunga Elegia che li precede, lasciando però 
susùster l*Oda prima del libro primo tutta in 
commendazione del Re di Francia. Comechè 
però dieci esser dovessero questi libri egli non 
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driftio Grìvelli scritta Tanno i465 (0. Che che 
fosse i soli primi cinque libri ebbero Ponor del- 
le stampe due volte. L^una nel 149? coi Torchi 
d'Angelo Britannico senza nome di luc^o, ma 
secondo che vuole il Sassi in Brescia, l'altra 
in Parigi per Giovanni Granjon senza indica^ 
Eione di anno. Meritan queste Odi d'esser 
lette se non se per altro loro pregio» per quel- 
lo almeno che alcuni tratti contengono che la 
storia illustrano cosi pohtica e militare, come 
letteraria eziandio di quel secolo, e chi ben vi 
mira, qualche lampo d'ingegno scoprirà nell' 
Autore, il qual talvolta vorrebbe pure imitare, 
ma con poca felicità, i voli sublimi del gran 
Cantor di Venosa. 

Mentre il Filelfo era tutto immerso ne' ge- 
niali suoi studj, e segnatamente nella conti-^ 
nuazione del suo Poema della Sforziade ch'era 
la principal sua occupazione, si sparse improv- 
visamente la nuova della morte del Pontefice 
Calisto ni il quale fini di vivere ai 6 di Agosto 
del 1458 dopo tre anni e pochi mesi di Pontifi-i 
calo. Scrìvendo di questa morte il Filelfo dice 
essere avvenuta con universale allegrezza di 
tutti (•), e d'averla egli stesso per non so quale 

(i) Philelp. Lib. XXVI. Epist. I. |>ag. 179. 

(a) Id. Ihid. Lib. XIV. pag. ioa. Bestarioni Cardinali' 



■«4 

poetica ispirazione predetta Ì'K Ma il suo giub- 
bilo al più alto colmo pervenne come intese 
che al Pontificato era «tato eletto Enea Silvio 
Piccolominì il quale avea il nome assunto di 
Pio II. Tutti gli uomini dotti non che d'Italia 
d'Europa alzarono unanimi un grido per ap- 
plaudire a tale elezione t>), perché speravano 
dì veder ritornato, per suo favore, il secol 
d'Augusto. Di fatti il nuovo Pontefice nato di 
bassa fortima, co] mento solo avea ottenuto il 
grado eminente a lui conferito, e avea menato 
sua vita fra gli studj, e gli affari. Eletto Vesco- 
vo, e poi Cardinale, avea sempre favorito i 
letterati, ì quali per conseguenza tutto si pn>- 
miser da luì come fu dichiarato Pontefice. Ma 
più di tutti il Filelfo che l'avea avuto a Firen- 
ze per due anni discepolo t^), cioè il 14^9^ o 

(1) Id. Ibid. Mnem Cardinali Smunti, 

{3.) IJ. Ibid. Pio ncundo Rentanm Bcr.leti» Summo Pontifici. 

(3) So eh* qnnta vanto d'ntcts ttalo Prceettorc del Pontefira 

Ho II. hinno cwitwo t\ filtlfo » Laadtuio CriTalli ma mmien. 
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i4do, Pavea per due mesi nella propria mn 
casa raccolto, nelle sue indigenze assistitOi 
co' snoi maneggi provveduto di onesto colloca- 
mento (0, e finalmente predettogli il Pontifì- 

due giunti nemici del Filelfo qneli furono i oomineti Lollio e Cri* 
reìU, è per il Setti lo tc<>rgere che il Filelfo non feee mei meo» 
sione d'ettere tteto Precettor di Pio II. , che dopo che questo Poiif- 
tefice ti fu morto. Se ciò rero fotte» il Chiaro Sesti evrebbe in me 
un difentore di tua opinione; me ciò è feltittimo. Sin dell'anno 
143 1 quando Enea Silrìo era uu povero giorine teme appoggio» e 
non d'altro proTteduto che d'ingegno e di cultura» tien raccoman- 
deto dal Filelfo quel tuo ditcepolo a Nicolò Arcimboldo. La lette» 
re è ttampeta coll'altre tue, ed è l'ottaTa del libro tecondo pag. it. 
Il pano è broTe» e può arere qui luogo. 

Qui meas tiki lUterat reddidit, iuoenis est Senensi»» JKneas 
Sihius nùmine, honesta natus familia, mihique carissimat, non 
sùlum quod ANNOS DUOS MEUS AUDITOR FUIT , téd 
etitpn quod ad ingenii acrimoniamt dicendiqut Upor«fin attinti» 
moribus e^t et urhanis, et cultis, Cupiditate autem ductus visefn'^ 
di Mediolam ad vos venit. Quid multi^ Hominem tihi tanto 
studio commendo^ ut maiore nequeam, Quidquid in hune vet 
officii, vel opis contuleris, in me ipàum eollaium existùnabo» 
Adhortationem autem iUam tuam neque sum ohlitus, neo oblioi^ 
scar quidem, Quin hac ip$a de re meu% Mneas iste tecum, verbis 
meisj qumdam commentabitur. Vate. Ex Florentìa Nonis Nooem» 
hribus 143 1. Come mai quetta lettera non fn veduta dal Setti:* e 
come il Tirabotchi potè totcrivere all'opinioBe del Sassi, egli che 
riportò tradotta quetta lettera ttet«a? ( 8tor. della Lettprat. Itel. 
Tom. VI. pag. €81. ) Più: appena intete il Filelfo la nuova della 
aatonnone di Enea Silvio al Pontificato, un lungo carme inviogH 
che leggeti nel setto Libro De Jocis et Seriis ( la quel Opera fa 
citata più volte dal Setti ) per rallegrarti con lui di un evento che 
a tutto il mondo cristiano dovea etter carittimo. Noi di quetto 
carme non produrremo che il patto ove a chiare note gli dice 
d'ettere ttato tuo precettore, a cui aggiugneremo due alt ti epigram'* 
mi che afferman lo ttetto, i quali pure ne' citati libri De Joci* et 
Seriis ti leggono e tcritti anch'etti vivente quel Sommo Ponte- 
fice ( XIII ). 

(i) Philelph. Epist. Lib, XXVI. Epitt. I. Legdrysio Cribello 
pag. 177. 



io6 ■ 
eato (■), il che fece egli con un carme tratto dal 
quinto libro De Jocis et SeriiSt ove 8Ì rallegra 
della dignità di Cardinale a lui conferita (XIT). 
In fatti come si seppe che Enea Silvio era 
Pontefice, il Fìlelfo gli scrisse subito per con- 
gratularsene, e gli chiese nel tempo stesso la 
permissione di recarsi egli stesso a Roma onde 
compiere a quest'ufìcio in persona l'i. 

Ben corrispose il Pontefice alla somma e- 
q>ettazion del suo Precettore, poiché gli fece 
subito regalare un Codice beUissimo dell'Ope- 
re di Plutarco al Filelfo un tempo 'involato 
tanto da lui indamo richiesto, e che allora 
trovavasi nella Ubreria Pontificia, e gli assegnò 
Pannua pensione di aoo zecchini de* quali 
potesse egli godere ovunque fosse, senza ob- 
bligazione dì sorte alcuna O. Tal lieta notizia 
ebbe egli dal Cardinal Bessarìone, il perchè 
ad altro non pensò che ad ottener dal suo 
Prìncipe la Ucenza di recarsi a Roma per rìn- 
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scana, e drseco condurre i suoi figliuoli Mario 
e Senofonte, ma per poter ciò fare erano ne- 
cessarj 1 passaporti del Governo Fiorentino, e 
la rivocazione del bando di che s'è detto più 
volte: tutto ciò gli si fece sperare (0 ma non 
ottenne, perciocché prese altra strada. Parti 
da Milano ai 19 di Decembre del 14S8, e il 
^omo appresso fu a Mantova, città ch'egli 
loda per la sua magnificenza, per la memoria 
del gran Virgilio, e più ancora per l'umanità 
e gentilezza colla quale fu accolto da quel 
Principe Marchese Lodovico Gonzaga il qual 
volle che celebrasse seco il Santo Natale. Par- 
tito da Mantova venne a Ferrara ove visitò il 
Duca Borso del qual tesse grandissimi elogi, e 
e da cui fu di splendidi doni onorato, e di se- 
grete commissioni per il Pontefice incarica- 
to (*). Ai S I Decembre parti per Bologna ove 
punto non si trattenne, e in quattro di fu a Ce- 
sena ricevuto con magnificenza dal Principe 
di quella città Malatesta Novello, e il medesi- 
ma due giorni appresso a Rimini dal Fratello 
di lui Principe Sigismondo Pandolfo Malatesta 
di cui il Filelfo compianse le circostanze e pre- 

(i) Philelph. Epist. Lib. XIV. pag. ioa. Nieodémo Tranchft-^ 
dino pft^. 104* Eidem. Nicodemo Tranchedino. 

(%) là. Ibid. pag. loS. Gaspari Mercato , Bortio Mstei^ 
H ec. 



vedéa la mina per eiser egli in guèrra eoa 
Federico d'Urbino, e con Jacopo Piccinino i 
quali gli aveano usurpati tutti i castelB, e Bac- 
cheggiato il contado ('). Si raccomandò egli 
al Filelfo perchè gli ottenesse dal Papa patro- 
cinio, e soccorsi (*). Da Rimini passò a Fossom- 
brone ov*era a quartieri d'inverno Jacopo 
Piccinino, il quale come seppe il suo arrivo» 
inviò a lui un suo parente ad esibirgli tutM 
ciò che potesse essergli d'utilità e di piacere. 
Egli il dì appresso visitato il Piccinino dal 
quale fu con somma cortesia accolto, si pose 
in viaggio alla volta di Roma} ove eòa molto 
stento, per essere tutte le strade coperte di 
ghiaccio, dopo sei giorni pervenne <*) . Quivi fu 
dal Pontefice ricevuto con angolari attestati 
di stima e d'affetto, col quale adempiuto a ciò 
per cui segnatamente s'era mosso da MilanOi 
trattò a lungo intomo agli affari dal Duca di 
Ferrara, e dal Signor di Rimini raccomandati- 
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Roma» e si reatitui sollecitamente a Ifilano. 
Quivi fa iorpreao da febbre tenana che il 
molestò presso che ilh mese (0. Appena gna* 
rito scrisse versi in lode del Papa» e del Cardi- 
nal Bessarione> ricercando in ricompensa sfac- 
ciatamente danari^ come appare da sua lettera 
greca del Codice Trivulziano, che produciamo 
tradotU ( XV ). 

Intanto il Sommo Pontefice temendo a ra- 
gione le fatali conseguenze che a tutta la 
Cristianità potean sovrastare per i rapidi pro- 
gressi del Turco, intimò un congresso da te- 
nersi a Mantova alla presenza di tutti i Princi- 
pi Cristiani, o loro Ambasciadori, per indagare 
i modi più acconci, onde muovergli guerra e 
ecacciarlo da Costantinopoli» e dall'altre da lui 
usurpate Provincie. Si mosse egli da Roma nel 
maggior rigore del verno, e fece il suo ingresso 
in Blantova sulla fine di Maggio del 1459. Fra 
i Principi che a quella Dieta concorsero, fu 
pure il Duca di Milano, il quale seco condusse 
il Filelfo, che in nome di lui recitò alla pre- 
senza del Pontefice e di tutti i Principi congre- 
gati un' Orazione (^), nella quale dopo di aver 

(i) Phil. Xpitt. Lib. XV. pa|f. io6 AmaruHo Manilio, Joanni 
et Guidoni Antonio Arcimholdis^ pag. 167. Jacopo Lucensi «te. 

(a) Id. Ibid. pag. loS. Pio Secundo Pont, Max. , Aloy$ìO 
Burret. 



encomiato il Papa per la magnanima sua rìso^ 
Iu2i(Hie d*oppor8l agli sforzi del comune nemi- 
co, dichiara la buona volontà del Duca dì Mir 
lane dì concorrere e con danari e con truppe 
a questa grande impresa , ove pure tutti 'gli 
altri Principi a quest*<^etto cospirino. Questa 
Orazione fu molto lodata da Pio II. il quale 
chiamò Pautore per essa Attica Musa <0. Leg- 
gesi stampata cdU* altre neU*edizion dì Milano 
del 1481. 

Quivi a Mantova ricevette il Filelfo dalle 
mani dì Gregorio Lollio i due cento zecchini 
dell* annua pensione decretatagli da Pio II, e 
con essi ebbe anche promessa che anzi la fipe 
dell* anno avrebbe gli altri cento che gli ap- 
partenevano, stando alla data della bolla pa- 
pale Tanno precedente segnata (•). 

Ritornato il Filelfo a Milano più lieto e più 
ricco, è forza dire che allargasse più che mai 
la mano alle spese, da che il veggiam tutto ad 
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d*aItro non scarseggiava che di moneta, ma 
che nulla gli mancava, comechè nulla avesse, 
sapendo egli infrenare le sue passioni, né pò- 
tenderli mancar ciò che ninno togliergli gli 
potea. Che al contrario procurava d'esser 
utile coi proprj studj e ai presenti ed ai poste- 
ri, e colle ricchezze dell'ingegno alla man- 
canza supplire di quelle della fortuna (0. Egli 
è U vero però che altrove confessa che sebben 
gli mancasser denari, questi quando meno egli 
pensava e sperava gli venivano offerti in 
abbondanza a segno ch'egli era costretto ar- 
rossire. 

Ma poco durò in lui questa moderazione e 
rassegnazion filosofica. Il Duca di Milano tutto 
occupato a mandar soccorsi di truppe e di 
danaro in aiuto del Re Ferdinando il cui trono 
era minacciato dagli eserciti di Giovanni Duca 
d'Àngiò che il pretendeva, avea esaurito Pe- 
rario, e sospesi i pagamenti a tutti i suoi pen- 
sionati, e fra questi anche al Filelfo (0: Merita 
a sollazzo de' nostri leggitori che l'argomento 
si riferisca d'una lettera di costui ad Angelo 
Simonetta Senatore Ducale. L'avea il Simo- 
fi) Pkilelph. Ipitt. Lib. XYI. pag. 1x6 Nicodemo Tranchedi' 
no» Lib. XYII. pag. xi6 Lapo Puano, 

{%) Id. Ibid. pag. tao Marco Antonio Torello Marchioni Co* 
mitique. 



netta invitato a cena. Il Fìlelfo gli scrisse per 
ringrasiatlo del cortese suo invito» del quale 
dicea che tanto [uù gli era tenuto, quanto mo- 
strava con esso di ricordarsi dì lui: ma eog- 
giu^e che di questa sua ricordanza gli dareb- 
be prove ancora più forti se sì adoperasse a 
far ti che il Dui» si risolvesse a far^ pagare 
ciò che ^ dovea, eh* erano incirca fiorini due 
mille. Si scusava poi dal comparire alla cena 
per dovere egli stesso dar mangiare in sua ca- 
sa ad alcuni Bolognesi che venuti erano a vi- 
sitarlo. Agogno poi che non sì sarebbe punto 
labiato se il Simonetta gli avesse mandato a 
casa im qualche piatto del suo sontuoso con- 
vito* onde arricchir la sua povera filosofica 
cena, eh* egli cercherebbe dì protrarre in lun- 
go a suo agio maggiore. Ciò gli dicea nel caso 
che tanto potesse eseguirsi senza ch*egli il 
Simonetta dovesse aver litigi colla moglie , 
cui era già noto com'egli fosse ligio ed ubbi- 
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dono ttn cavallo: ma avendo quel generoso 
Signore per avventura intése le necessità del 
FUelfo» gli mandò in quella vece buona quantità 
di vino e di frumento. Costui nell'atto di rin- 
graziarlo, loda il Marchese di avvedimento» 
dicendo che U cavallo era inutile ad un corpo 
vuoto per fame ed esausto, ma ora che gli 
avea inviato di che riempirlo, il cavallo prò* 
messogli sarebbe opportuno, e gli si raccoman» 
da anche per questo (0. 

Né solamente dal Duca non potea avere il 
Rielfo i suoi assegnamenti, ma né tampoco 
dal Pontefice nulla della pensione dopo i du- 
gento zecchini toccati a Mantova. Quindi co*- 
minciò egli ad aguzzar la penna e a scrivere e 
al Pontefice stesso per ricordargli il suo decre- 
to ('), e al Cardinal Ruteno (^), e a quel di 
Pavia M, e al Cardinal Bessarione più volte W 
e al Patriarca d'Aquileia ((), e a Gregorio Lol- 
lio (7), e a molti altri perchè si adoperassero 
acciocché le disposizioni papali avessero com- 
pimento, ma sempre indamo. 

(i) Pkilelph. Ipitt. Lib. XVII ^af. lao. 
{%) là. Lib. XVI pt^. xif. 

(3) là. Ibid. pag. lao. 

(4) Idtm Lib. XVII ptg. ibi, Lib. XVIII. paf. iaS. 
(6) Idem. Lib. XYIII pag. laS • t»9 

(6) Id. Lib. XYIII pag. ia3. 

(7) Id. Lib. XVII. paf. i»f . 

Tome JJ. S 



' Ma seilTendo al Gttnlliul dì Pavia, dopò 
aver detto a lungo delta sua situazione, ed esa- 
gerata l'assolata mancanza di tutto ciò eh* era 
necessario alla vita, ed al mantenimento della 
sua numerosa femiglia, e pregatolo di làr pre- 
sente ogni cosa al Pontefice, gli dice che se 
questi perseverava a chiuder le orecchie ai 
suoi clamori j egli si .vedrebbe costretto dì 'rico- 
verarsi in lu(^hì ove sarebbe trattato bene, 
ma che sarebbono molto dispiaciuti al Ponte- 
fice stestfoi conchlodeva finalmente pregando- 
lo di' osservare se alla Corte Romana fosse va- 
cante alcun posto che a luì convenisse. 

Abbiam lettere del Cardinal di Pavia che at 
le lagnanze rispondono, alle pr^hìere, ed 
eziandio alle minacce del nostro Fìlelfo. In una 
d* esse fra le altre (0 gli scrive che finalmente 
avea colto il momento di pariar col Pontefice, 
e di parlargli di lui, e per pii!^ efficacemente 
esegtdre la sua commissione, gh avea lette le 
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come del Duca di Milano lagnavati, ma che te 
compativa alle circostanze del secondo^ dovea 
pur compatire a quelle del primo» percioo 
che amendue erano nel caso medesimo. Se era 
in g;uerra il Duca di Milano, egli pure era in 
guerra. In fatti tutta Tltalia era in movi- 
mento per la guerra di Ferdinando Re di Na- 
poli contro il Duca d^ An^ò, e per altri fatti 
d^armi fra i piccoli Sovrani della Romagna se-* 
gnatamente. Che avesse pazienza il Filelfb» che 
aspettasse più lieti tempi, e che la tempesta ces» 
sata fosse. Ch'egli si ricordava di lui, ma che 
in allora non avea di che sovvenirlo. Aggiu- 
gneil poi il Cardinale che l'erario Pontificio 
era esausto del tutto, ond'era necessario per 
far denari di vender le cariche. Che non sola- 
mente erano i pagamenti sospesi di tutti gl'im- 
piegati, ma non si sovvenivano più né pure i 
più cari Nipoti del Papa, i quali però il soffri- 
vano in pace. Rivolgendosi quindi al Filelfo 
diceagii che regolasse un pò meglio la vita suat 
e frenasse la lingua, che non era all'ultima 
necessità un uomo per la ragione che ricco 
non era. Che stesse ritirato in casa, e abbaiiH 
donasse le superfluità. Se ne' tempi lieti man- 
teneva tre servitori, ne' presenti si luttuosi si 
contentasse d'un solo, che cosi tutti faceano. 
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Ole s*egli stemo non fosse poTerìssimo, toi> 
rebbe Gonsolaiio con altro che con parole e 
con consigli. 

Circa poi alla minaccia del Filelfo dì andare 
■a vìvere in tal luogo che noo sarebbe caro al 
Pontefìcej il Cardinal sospettando non egli in- 
tendesse i paesi signoreggiati dal Turco, il 
consiglia di pensar seriamente prima di risol- 
vere una cosa che gli sarebbe di etema infa- 
inia oltre 'alla perdita dell* anima. Vivrebbe 
sempre infetice quantunque ricco, sarebbe da 
, continui rimorsi agitato, e disperato morrebbe. 
Oltracciò dopo un tal passo tutte si crederei^ 
bone vere le imputazioni e le calunnie sparse 
da* suoi nemici contro di luì, e dal Po^io se- 
gnatamente ch*egli avea con tanta eloquenza 
confutate e smentite. Gonchiudea per ultiino 
che alla Corte Romana non sapea veder im- 
piego vacante che a lui fosse opportuno, ma 
che col tempo non disperava di i-itrovar- 
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tàò Crivelli (0^ ciò ch'egli pensasse de* Turchi 
è palese per tante cose scritte intorno ad essi 
e contro -di loro. Oltracciò egli malgrado dei 
molti suoi vizj ed errori, fu affezionato mai 
sempre alla sua Religione e sanamente pensa- 
va, come vedrem meglio a suo luogo. 

Egli però al Cardinal rispondendo mostrò di 
ricevere in buona parte i suoi consigli e le sue 
ammonizioni e di volerle anche seguire, tanto 
più che quel buon Prelato gli avea ottenuto 
dal Papa il Breve di Segretario Apostolico ufi- 
cio che mostra che onor gli rendesse, ma non 
danari (^>. Ma ad altri scrivendo dice d^essere 
a tale età pervenuto che non abbisognava più 
di consigli, le in tal situazione, che più che le 
ammonizioni gli sarebbon giovati i soccorsi W. 

Ad onta delle smaniose sollecitudini e delle 
incertezze in cui vivea il nostro Filelfo, non 
menava però vita oziosa. Oltre all'attendere or 
più ora meno al Poema della Sforziade^ e ad 
altre poetiche imprese che accenneremo, comr 
pose e recitò in pubblico secondo l'uso d'allo- 
ra molte Orazioni, che noi non farem che ac- 
cennare, perchè oltre all'essere stampata, non 

____^ i , , . _^^ ^ 

(i)Philelph:JCpistol:Lib. XXVI Bp. I pai;. |8^ 
1%) Id. Ibid. Lib. XX Jacùbo Card. Ticinénsi • pig: i38 lidtm 
Card. Ticin. 
(3) Id. Ibid. Lib: XX pag. 138 Bessarioni Cardinali. 



possono ora muover gran fatto la curiosità 
de' leggitori. 

L'anno 1458 scrìsse due Orazioni nuziali 
Puna da luì recitata ai a5 di Giugno per gli 
sponsali di Margherita Arcìmbolda con Anto- 
nio GrìTeltij l'altra ai i o di Settembre per quel- 
li di Pietro Birago con Elisabetta fìg^uola di 
Princivalle Lampugnano. A queste aggiugnere- 
mo un'altra l'epoca della quale, comechè man- 
chi di data» essendo unita alle precedenti, non 
crediam molto lontana, ed è per le nozze di 
Giovanni Antonio Simonetta con Margherita 
Gotta. In tutte queste Orazioni si serba sempre 
metodo stesso. Si comincia dagli elogi del ma- 
trimonio» si annoverano i vantaggi che ne de- 
rivano, e le diverse sue proprietà, e si finisce 
o(^ encomj degli Sposi, e degli Aviloro dei 
quali à fa onorata menzione. De' tempi pre- 
denti la lettura di tali Orazioni epitalamiche 
può esser utile agl'investigatori delle patrie 
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qoesto medeanno Teodoro non già neU^aimo 
stesso come male afierma Morigia (0 ma 
posterìormentei come appare dalla stessa Ora* 
zione^ pre9^ in mog^e Elisabetta Visconti. 
Nella primia dopo aver lodato il Candidato» 
ed espresse le ragióni per le quali e^i all'età 
di 6% anni avea accettato Pincarico di decla- 
mare pubblicamente, il qual uficio meglio sa- 
rebbesi convenuto ad altra età e a maggior 
robnstessa, passa a pariar lungamente e dotta- 
mente della prima origine de' due Diritti. 
Tale Orazione coA {nacque a Piattino Piatti 
fratello di Teodoro òhe la ridusse in versi e 
ne fece un Poemetto (*>* Nella seconda, detto 
a lungo della dignità, de^ pregi del matrimo* 
nio e de' mutui doveri de' Coniugi, tesse pol- 
poso elogio di quelli pe^ quali a ragionar s'era 
mosso, e quindi passa a trattar della Nobiltà, 
ed Antichità delle loro famiglie. Ma non può 
leggersi senza riso ciò ch'egli dice di quella 
dei Piatti, o Piati: p<$rciocchè non contento di 
farla procedere da Platone, deriva i suoi primi 



(i) Storia dette Antichità di Milano p«f. 6s3. 

(a) Il Poemetto ha questo titolo. 

Platini Piati Mediolanensis de graoissimo et honestissimo more 
creandi Jurisconsultos ìllustris Accademia Papiensis, et de utriu»- 
que iuris origine. Carmen. Leggesi nella Raccolta delle Elegia ed 
Epigranimi di Piattino Piatti stampata a Milano l'anno i5oa. 



inÌDcipì per parte di Padre da Codro Re de^ 
Atenienù, e per parte di Madre da un fìgliuol 
di Nettuno. Amendoe queste Orazioni u tro- 
vano stampate nella tante volte citata Raccol- 
ta delle Orazioni ed Opuscoli del Filelfo f^ttà 
ji Milane, ove pur si legge altra Orazione da 
luì detta in quest'anno medesimo 1460 <■> 
nella Chiesa Cattedrale di Como per relezio- 
ne a Vescovo dj quella città di Lazzaro Sga- 
rampi. L'Oratore io essa .dopo aver ragionato 
della dignità grandezza ed importanza dell* 
Episcopato, passa a lodare i costumi puri ed 
innocenti, la profonda dottrina negli studj sa- 
cri del nuovo eletto, nel quale riconosce tut- 
te le altre qualità che debbon concorrere in 
chi dalla provvidenza è destinato, a pascer 
Je pecorelle dal divino pastore afBdategli. 

(r) Coli ti Uggt in fin* di qucifOnnone. comcchè lllghplli 
( Italia Satim Tom. V. paf. 3i> } ponga l'elenona ' di quatto Ve- 
•CQTO all'anno 1461. L'Aifelati poi ch« cita lllgholli, la pona con 
. VfJi liibìioi 
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Ma Topera che fa più onore al Filelfo, e che 
merita, sebbene stampata, che se ne facdia più 
distinta menzione è quella ove a consolar s'ac- 
cinge Jacopo Antonio Marcello Patricio Vene- 
to della morte del suo figliuolo Valerio. Co* 
mincia dal dire ch'era poco atto a consolare 
altrui, egli ch'era afflittissimo per la ragione 
stessa che. il Marcello, avendo egli pure poc' 
anzi perduto il suo figliuolo Olimpio, del quale 
passa a descrivere i pregi cosi fisici come mo- 
rali. Confessa però che la ragione, la filosofia» 
e la dottrina gli avéan recato qualche conforto» 
mostrandogli che il figiiuol suo s'era dileguato 
dalla sua vista, ma non era perduto. Quelle 
ragioni che il consolarono alquanto potran 
pure consolare il Marcello, e gliele addita, dopo 
però d'aver a lungo parlato delle virtù che 
adornavano il figliuolo di lui, e dell'edificante 
sua morte. La ragione, la filosofia, e la dottrina 
a gara concorrono a dimostrare, che non è un 
male, come volgarmente si crede, la morte, 
ma un bene, perchè libera l'uomo dai pericoli 
di guastare il costume, di perder l'anima colle 
offese di Dio, e da tutti gli affanni e le noie 
che accompagnano questa misera vita. Il mo- 
tivo poi più forte di tutti a consolarci della 
morte delle persone a noi care, che menarono 
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virtuosa vita è il sapere che l'anima è tmmop* 
tale* e che di«cio1u dai legami del corpo va 
ad esser felice. E qui Tautor s'accinge a pro- 
vare l'immortalità dell'anima umana col con- 
senso di tutte le nazioni, e coU'autorìtà di tut- 
ti i più apidaudid e più sani filosofi, colla ra- 
gione umanai colla giustizia divina. Ciò dimo- 
strato a dovere, a^ugne che il Marcello iion 
ha alcun motivo d'esser dolente, perchè d<H 
vendo esser lieto della morte del figliuolo per 
le ragioni anzi dette, tutto il^rìmanente era per 
lui una serie di consolazioni^ perchè ricco, per- 
chè in posto elevato, perchè da tutti avuto m 
istìma ed onore. A questo luogo coglie l'Autor 
l'occauone di tessere la vita e le geste di Mar- 
cello, e da questa narrazione molti fatti si rac- 
colgono che la storia illustrano di que* tempi. 
Questo libretto mostra ad evidenza l'acutezza 
ad un tempo dell'ingegno dell'Autore» la vastità 
della sua emdìzione e la sana dottrina. Può in luì 




eato da Francesco Filelfo uomo ài sommo in« 
g^no e dì eccellente dottrina fornito, in cui 
le cose tutte che intomo all^immortalità dell* 
«dima degne gli parvero d'esser rammentate 
ha raccolte» ed espresse con istìle elegante* 
Questa bella Operetta oltre al leggersi stampa- 
ta nell'edizion di Milaqo 1481 e nelle ristampa 
che di quella Raccolta furono fatte» fu magni» 
ficamente alcuni anni prima, cioè nel 147 5 
impressa in Roma in 4» separatamente, e cosi 
pure Panno appresso in Milano (0, ma quivi 
si scorrettamente, che nella lettera dedicato* 
ria a Lodovico il Moro della nominata stampa 
Bfilanese del 14S1 ne fa grandi lagnanze tan^ 
to più che confessa che la lettura di quel libro 
consolatorio, come d* altre Orazioni delle qua- 
li diremo, poteva esser utile, per gli argomen- 

• a 

ti da lui con qualche diligenza raccolti intor- 
no all'immortalità dell'anima umana (^) Oltre 



(i) n tìpiOT Garaliere Abate Don Jacopo Morelli in una lettera 
fipontata dal Gommendator Baxtolini nei Saggio sopra la Tipogra^ 
fia del Friuli del Secolo XV. pag. 79 sospetta non la data di 
ftona sia falsa, e che qnetta ediaione sia «juella stessa esefoita in 
Milano, che Apostolo Zeno crede del ^476, e che ninno ha mai 
potuto redere. Egli è di sentimento ohe il Filelfo quando andò a 
Boma, facesse por la data agli esemplari della sua' opera impressi a 
Milano. 

(t) In proposito di questo libro del Filelfo intorno all'immorta* 
lità dell'anima umana, è dorer che si dica che altra opera sullo 
ttMto argomento fu a lui attribuita^ dettata in Tolgane con ^uest* 



a qneato libro della Conioìaaùme al Marcello» 
scrìsse pure e iocUrizzò al medesimo sullo stesso 
argomento una lunga Elegìa a nome del Duca 

titoloi DdCinuiwrtaiitA dell'anùna in mòdo di dialùge. la Op- 
Mnsa ptr Ottavio Saìamonio di Uanfrtdoitia 147S in 4. 

Il primo che ■ ^«I che eleviamo p«li di qaMIo dìalog» con» 
proHutioD dal Filslfo t rOrUnav ull'Orj^iw» dalla Slampm pu^ 
blicMi ■ Bolagiu nd i7>i ■ p*g- lU, dietro cui tcnoa Nicolft 
Hiyni Bull* ina Bibliolea* Italiana { Uaoila per la prima ratta ia 
IiowlraDrl 17*6] ap. iSodalla ritftmfa di Taneaia dal I7at. ibnid 
vero ella imeBdua gli or citati Bibliografii ora accaoDUio lldiaiaB* 
BoBBba dri 147» da airi cinlnia del t4T3'd«U'opata Metw, l'aacii- 
Tono al tuo Taro aulat*. Apoitola Zana rej^lra «putto Dialogo (ra 
'e opere dal Filelfo, ma dietro l'autorità del Bapn, e ooitia di 
non avetlo reduro, •oggiiyaando ■olamant* «bo il Vilalfo area io. 
■ttanta l'IaioortiUlk dell'iDiiaa umana io una ma Ipittola ad An- 
(ooio Ginobio (DiMait. Vou. Tom. I. paf. 3o6. ). Altri aeritroii 
ahe san t il pngio dell'opara il qui citaMi ad imitailene d^lle pa- 
canllc di Dante wguon la tracce dell'Haym a dello Zane • citano 
ijiiMto Dialofo comi opwn dal Filelfb. I dite trorìei delt'oidiaa da' 
Sradicatori per altro, cioi Jacopo Quatif, e Iacopo Ecliard. ( Tom. I. 
pagp 8S6. ) riportano cpiaito Dialogo mednimo mma produnoDC di 
Jaoopa Caaphort « Campala GenOVeM Qoaanioano, e ne iireriKO' 
DO il principio eaìandio- Il Padre Audifredi baI tuo Catatogut 
Hitt. CriMc. lUnon.fdtt. See. XV eumpalo in Boma nel 1783 
■ paf. 110 a 141 riporta il titola d< guaita Dialogo, a lo alttibiuMo 
•gli para al Canpora a reca a tal propoilto l'Bnlotìtk dell'Orlandi 
• dai Mattaira. tiO itaiia agli eonfama a ancKa maglio nel m» 
Sptcim»n H\tt. Crit. Edit. Italie. See. XV. , itampato in Boma 
n di Cown» 
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Francesoo suo padrone» la qoal si trora intenta 
nel sesto de' suod lUuri De Jods et Seriis. 

Tanto piacque al MarceUo il libro della Cof^^ 
solazionef che mandò all'autore in dono un 
bacile d'argento lavorato con grande maestria 
che sorpassava ia peso le sette libbre» e i cento 
aeeefaiBi in valore. Avuto ch'ebbe si splendido 
regalo, si recò il Filelfo al suo Duca eh' era in 
Gcmsiglio^ e al colpetto di molte persone gli 
ne ieee un presente» acciocché il Principe in- 
tendesse» ( son sue parole ) eh' egli non facea 
più conto dell' oro e dell'allentò che di tutte 
le akre cose che non sono in nostro potere» 
aon apprezzando egli veracemente che IMo e 
là Virtà>(0. Bella ed eccellente dottrina, dal 
nostro Filelfo però più spesso encomiata colle 
ferole, che praticata co' fatti. 

Ma per ritornare là donde l' enumerazione 
delle varie opere sue ci ha dipartiti, veggendo 
egli oggimai che ad onta delle sue importuni- 
tà e de^i amici che si adoperavan per lui 
nulla potea ottenere ne dal suo Duca, e né 
tampoco dal Papa, cercava altrove un onesto 
collocamento» e l'avrebbe anche trovato, se 
per avventura la sua soverchia ingordigia, e 

(i) Philelph. Epist. hàh. XVIII. pag . laf. Alberto Zancario. 
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modvi politici che gli faQ però molto onore, 
non l'avesse)' fatto mancare. Era stato l'anno 
i4<>3 spedito a Venezia qua) Legato Apostolico 
il Cardinal Bessarione per trattar con quella 
RepubUica intorno agli apparecchiamenti da 
farsi per la meditata spedizione contro l'Impe- 
ro Turco. Questo Cardinale era grande amico 
e protcttor del Filelfo il qua|e gli si era racco- 
mandato perchè cercasse modo ond'egli po- 
tesse trarsi dalla misera e stretta situazione in 
che si trovava (0. Il Bessarione non mancò di 
adoperarsi segnatamente a Venezia ov' era al- 
lora, e gli scrìsse che quella Repubblica era 
disposta a chiantarlo qual Professore ad un 
patto però, cioè che nell'Opera ov'egli cele- 
brava le geste del Duca di Milano (par che in- 
tenda il Poema niella Sforziade di cui s'eran 
già pubblicati alcuni libri) raddolcisse e sop- 
prìmesse alcuni passi che poco onor facevano 
ai Veneziano Dominio. A ciò rispose il Filelfo 
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CSie però era pronto a recarsi colla famiglia a 
Venezia e a quivi stabilirsi alle seguenti con- 
dizioni» cioè, che gli si assegnassero per annuo 
stipendio mille e due zecchini, che gli si otte- 
nesse il consentimento del Duca suo senza il 
quale non avrebbe mai mosso piede da Mila- 
no, il che si sarebbe facilmente ottenuto, da 
che il Principe molto amava e stimava quella 
Repubblica: finalmente che non si volesse ob- 
bligarlo a far cambiamento di sorta in ciò che 
avea scrìtto intomo al suo Duca, perch'egli 
non vi si sarebbe giammai condotto, avendo 
egli scrittola pura venta, alla quale il contrad- 
dire reputava cosa indegna d*UQino probo ed 
onesto, per quantunque ricca fosse altronde 
l'offerta che gli potesse esser fatta ('). Bisogna 
però dire che le condizioni dal Filelfo propo- 
ste accettate non fossero, poiché ben lunge 
dal recarsi a Venezia, tentò sebbene inutil- 
mente altre vie onde togliersi a quella mendi- 
cità o vera o infinta, dalia quale dicea d* esse- 
re oppresso. 

Era il Pontefice tutto intento l'anno 1464 ^^ 
apparecchiarsi alla spedizione contro de' Tur- 
chi i quali colle sempre nuove vittorie e con- 
ci) Ciò •*inip«ra da lettera greca del Filelfo inedita del Codice 
Trìrulsiano, di cui pubblichiamo la Trarlufione. N.* XVI. 

TomQ II. 9 



quiste faceano tremare l' Italia. S'erano con- 
certate le cose in modo che tutte le navi e le 
genti destinate al passaggio, al Porto di Anco- 
na «i radunassero, ove pensava di recarsi egli 
pura. Questa parve al Filelfo occasione oppoi^ 
tuna onde far acquisto e di rìccheeze e d'ono- 
ri. Scrisse dunque al Cardinal di Pavia <0, lo- 
dando molto la militare spedieione contro del 
Turco, ma nel tempo stesso protestandogli che 
perchè Pesercito avesse un esito fortunato, 
molto contribuito avrebbe il condur seco per- 
sona che perfetta cognizione avesse della lin- 
gua dì que* paesi, de' costumi di quegli abi- 
tanti, e de*lnoghi ove andar si dovea. Che 
non conoscea alcuno che tutte queste cc^nl- 
zioni possedesse com'egli che tanti anni ave* 
passati in Grecia, tanti via^ ivi fatti, ed ove 
angolo non v'avea più riposto ch'egli non 
conoscesse. Che l'età sua di €6 anni non pò- 
tea essere d^ impedimento a tal viaggio, pei^ 
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questo disegno svani, o perché Pio II non cr^ 
dette a tale uficio atto il Filelfo, o più tosto 
perchè pochi mesi appresso egli cessò di 
vivere, ed il passaggio non si esegui perchè 
i Principi Cristiani, come fatalmente fu seuH 
pre, più intenti ad azzuffarsi tra loro che a re? 
spinger gli^ sforzi del comune nemico, alle 
loro promesse mancarono. 

Intanto il Filelfo trovò qualche ristoro tra le 
sue indigenze nella liberalità del Cardinal Lo- 
dovico Patriarca di Aquileia il quale essendo 
stato più volte richiesto, gli assegnò per annua 
pensione dodici moggia di frumento. NelPatto 
di ringraziare il Cardinale di questa generosi- 
tà (0, gli dice che il frumento inviatogli avea 
trovato vuoto il suo granaio, che le dodici 
moggia bastavano a nutrire per mezzo anno 
la sua famiglia, e che desiderava ardentemen- 
te che il Cardinale cosi crescesse in ricchezze 
onde essere in caso di nutrirlo per tutto Tanno 
e di aggiugnere a Cerere anche il Padre Bac- 
co, in virtù del quale fosse fatto più lieto il 
cuore, e più pronto IMngegno. Parlando poi 
del tratto liberale di quel Porporato, dice di 
lai che alle parole sempre corrispondevano i 

(i) Epttt. Lib. XX. p«f . 141. 



fatti, che non dicea dì dare, n^a darà, al con- 
trario di certe persone anche costituite in 
grandissima dignitÀ che promettevano grandi 
cose, senEa poi prendersi il pensiero di man- 
tenere le loro promesse. Qui, come ognuno 
indovina, volle TAutore alludere a Pio, e que- 
sta è la seconda volta (vedi la lettera tradotta 
dal Greco a] Cardinal Bessarìone N. XVI.) 
che vivente luì cominciò, sebben sotto velo, a 
parlarne con poco rispetto, ed eziandio con 
disprezzo. E gìA avea conceputo tanta avver- 
sione contro quel gran Pontefice che non sa- 
pea più fVenaru: ma a questa si abbandonò ìn 
nna maniera veracemente indegna d' uomo 
probo e cristiano negli ultimi giorni dì lui,- 
quando ogni speranza perduta avea di ottene- 
re la pensione assegnatagli, e un posto alla 
Corte di Roma. 

S'era Ìl Pontefice ai i8 di Giugno di questo 
anno t^Jf. partita da Roma e recato in Ancona 




iS3 

che gli astri per il prossimo Agosto minaccia** 
van di morte il Papa: desiderava per altro che 
questi fosser mendaci ove Pio gli facesse pagar 
la pensione» ove no, gli sarebbe stato caro che 
le minacce del Cielo avessero eflPetto. Da altri 
due epigrammi del citato libro nono De Jocis 
et Seriis rilevasi che il morbo del Papa era in- 
fezion de' Polmoni (XVII). 

Ma pur troppo i presagi del Filelfo furono a 
questa volta avverati, perciocché quel glorioso 
Pontefice morì ai 14 d'Agosto in Ancona con in- 
finito cordoglio de' buoni che vedeano colla sua 
morte o tolta o almenosospesalaspedizionecon- 
tro il Turco, ed infruttuosi tanti apparecchia- 
menti e tanti dispendj già fatti. Il Filelfo esultò 
Indegnamente con due epigrammi (XVIII) che 
bensì disonoran l'Autore, ma non recano dan- 
no alcuno alla fama del gran Personaggio con- 
tro il quale furono scritti. Di fatti vedrem ben 
presto che la sua lingua maledica concitò con- 
tro di se il giusto sdegno de' suoi medesimi 
protettori ed amici, i quali trovar sepper la 
via se non di farlo pentire, almen di farlo pu- 
nire di si scandalosa baldanza. Ma egli onde 
non esser solo ad odiar quel Pontefice, si stu- 
diava di metterlo in avversione anche presso 
degli altri, ed in ispezieltà presso il Cardinal 



iS4 

Beuarìone forse il più insigne Porporato e peit 
dottrina, « per cristiaDO zelo che allor vivesse. 
In una sua lettera greca « luì indirizzata <■), %ì 
lagna col Bessarìooe del suo lungo ùlenzio* 
tanto più che temeva non questo procedesse 
da sdegno che il Cardinal conceputo avesse 
contro di lui per i suoi vaticìnj ed augurj in- 
torno alla morte del Pontefice Pio. Ma volea 
che avvertisse che tal morte era desiderata da 
tutte le persone saggie» da che quel Papa nu- 
triva un profondo dis|Hezzo per tutti, né rìcor 
Bosceva il merito di ninno. E ni pure il tu^ 
riconobbe t { so^ugne ^li )* poiché elesse j/| 
Comandante della flotta e difensor della tiut 
Patria contro gl'Infedeli il Xiuperco di Teano (*)« 
• mandò te persona di assai maggior dignità 
Legato a Veneaia. 

Ma siccome a tanti obbrobrj ch'egli contro 
di Pio spargeva potea ciascuno opporgli gli 
elogi Buche smollati che in altri tem{M gli avea 
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che fu al soglio Pontifìcio elevato: che coiDÌq«- 
ciò allora a nutrire spiriti ambiziosi, a voler 
esaere rispettato e riguardato superiore a tutti 
non solo come Pontefice, ma come Filosofo, 
Oratore, e Poeta, e a disfavorire e ad oppri-» 
mere tutti coloro che avean fama di eloquenti 
e di dotti (0. Intanto il Filelfo come prima 
seppe la morte del Papa, si diede a scri- 
ver lettere a tutti que' Cardinali che in predi- 
camento erano d'esser eletti Pontefici, come 
a quel di Pavia (*), di Aquileia (^), di Raven- 
na (4), loro raccomandandosi, e supplicandoli 
nel caso che fossero eletti Pontefici di chia^ 
marlo alla loro Corte, ed un posto assegnargli 
che onorevole fosse e lucroso. Perciocché di- 
cea d'essere oggimai stanco di servire a Prin«^ 
cipi secolari, e desiderare di vivere e di mori- 
re alla Corte Romana. 

'- Poco durò a questa volta il Conclave, e l'ul- 
timo d'Agosto fu eletto chi meno si aspettava 
il FUelfo, cioè il Cardinal di S. Marco Pietro 
Barbo, il quale prese fl nome di Paolo II. Non 
perdette il suo tempo il nostro Autore e scrisse 

(i> PkiUlph. Epist. Lib. XXII. pH* <^^- Lud09icù CmrdinaU 
AquUeiensi» 

(9) Epiit. Lib. XXII. paf. x5S. 

(3) Id. IMH. 

(4) Id. Ibid. 
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tolto al novello eletto una lunghissima lettera 
che porta la dau dei iS di Settembre ('>, nella 
. quale dopo d'esserai congratulato con esso lui> 
anzi con tutto il Mondo Grìstiauo per la sua 
esaltazione al Trono Pontifìcio, e dopo iolìniti 
elogi intomo alla sua inclinazicme a beneficar 
segnatamente gli uomini dotti, dì che rec«. le 
prove, venendo a ragionar di Pio II ne parla 
d*UDa maniera tanto indecente che condannar 
si dovrebbe quand'anche il suo discorso per 
oggetto avesse un nomo del vidgo, non che un 
Sovrano Pontefice. Perciocché dice fra le idcre 
cpse che Pio avea avuta più in mira la propria 
l^ria ed utilità, che quella della Chiesa, <Àe 
avea dichiarata la guerra a tutte le dotte e 
letterate persone, e ciò per invidia, volendo 
egli solo esser tenuto per letterato e per dotto» 
nel tempo stesso che qualunque giovine prin- 
cipiante scrìvea meglio e più eultamente co^ 
Ux verso che in prosa ch'egli non sapea fare. 
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manteniménto d'un esercito da far guerra al 
Turco, e che tutto quetto danaro era stato dia^ 
aipato da Pio a svegliar guerre fra i Princijrf 
Italiani, delle quali approfittò allMngrahdimen» 
to de' suoi Nipoti. Che a tal fine avea spoglia- 
to del suo dominio Pandolfo Bfalatesta. Che 
della Signoria di Cesena e d'altri luoghi avea 
investito il figliuolo d'una sua sorella, il che 
avrebbe fatto anche di Fano e d'altre città, se 
Iddio col troncargli la vita, il che far dovea 
prima, non ponea un termine a tante violente. 
Che avea finalmente gittato un milione di zec- 
' chini in utilità propria e de' suoi. Che il timor 
d'un Concilio ch'era fama che dovesse tenersi 
in Francia, mosso l'avea negli ultimi giomi 
della sua vita a pensar seriamente a mover 
guerra al Turco, e che con questo pretesto 
avea messe novelle imposte e balzelli che con 
astuzia ed inganni esigea. Una lettera scrìtta 
ad un Pontefice piena di tante nere calunnie 
ed ingiurie contro d'un altro Pontefice, dovet- 
te far grandissima impressione in Roma, ed 
essere riguardata come il rìsnltamento d'una 
pazza temerità da non potersi dissimulare né 
lasciare impunita. 

Nientedimeno chi crederebbe che dopo uno 
scritto simile più che mai fervorose le sue 
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Istanze rinnoTcUaMe ond'ewere chiamato a 
Roma, e « quella Corte ch*^li avea A alta- 
mente ingiuriata? E pur fu cosi, e leggiam mol- 
te aae lettere ai Cardinali di Mantova (■), di 
AquUeia (*), e di Pavia Nipote dì Pio U (*), di 
iUvenna M, di Bologna (^), a Bernardo Gius^ 
Diano i*i, a Lodovico Foscarini <t), e ad altri 
perchè tutti si adoperassero presso il nuovo 
Pontefice acciocch*eg^i un posto potesse otte- 
nere alla sua Corte. Scrìvea loro d'esser con- 
tentissimo del suo Principe e che solamente 
Tolea lasciarlo perchè Tetà sua e la sua ma- 
niera di pensare esigeano o^imai altro isdtuto 
di vita. Che ai snoi desideri era pur favorevole 
ti Duca stesso di Milano, come dalle lettere 
potea giudicarsi che inviava al Cardinal di Pa- 
via. Nel Codice Trivulziaoo leggiamo una sua 
greca lettera al Cardinal Bessarìone, nella qua- 
le dopo aver rammentata la sua costante ami- 
cisla verso di lui sin dal tempo della prima lor 
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perchè lo assista presso il nuovo Pontefie« 
ond^Mser tolto una volta agl'intrighi della 
Coite di Milano ov'era costretto di dire e 
di scrivere cose contrarie al suo modo di vi- 
vere e alla sua filosofia. Lo avvisa però ch'egli 
fa piccol conto del lucro senza Ponore^ e dell' 
onor senza il lucro. Fra le lettere del Cardi- 
aal di Pavia ve n'ha una (0 in risposta alle 
molte del Fìlelfo piene delle accennate istanze^ 
nella quale fra le altre cose gli scrive d'avere 
parlato a lungo col nuovo Pontefice in com- 
mendazione di hii, e in favor del suo deside« 
rio. Che non avea potuto nulla ottenere scu- 
sandosi ilPapa a cagione delle attuali strettezze. 
Che se egli non trovavasi bene a Milano, per 
quanto esaminasse tutte V altre città, non 
sapea vedere dove potesse star meglio. 

Mentre il Filelfo facea questi caldi maneggi 
a Roma, quivi leggevansi le Satire sue e quel- 
le del suo figliuolo Mario che con lui s'era 
miito a mal trattar la memoria di Pio. Segna- 
tamente avea fatto il rumor grande la lettera 
indirizzata al nuovo Pontefice. Il Collegio dei 
Cardinali giustamente chiamavasi offeso delle 
ingiurie scagliate contro del loro Papa, il qua^ 
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le in gran parte gli avea collocati in quel gra- 
do eminente in cui erano> £ ben naturale 
ch'eglino facesser pervenire al Duca di Mila- 
no le loro lagnanze, e presenti facessero i tor- 
ti d*un suo servitore, ond*egli mosso dalla 
giuBticia e ad un tempo dalla politica fece 
metter prigione e Francesco Filelfo, e il suo 
fi|^uolo Mario. Ciò impariam da una lettera 
scritta in nome del Sacro Collegio al Duca di 
Milano, la qual lesesi stampata nel volume 
delle Epistole e Commentar) di Jacopo Kcco- 
lomini Cardinal di Pavia (■). In essa dopo aver 
confessato lo sdegno per essi conceputo contro 
ì due Filelfi ch'ebber Taudacia di scrivere e 
in verso e in prosa cose che la memoria oscu- 
ravano del Pontefice Pio, e di condannare le 
deliberazioni e i consigli dell^ Santa Sede, da 
Francesco Filelfo segnatamente prima lodati, 
passano ad attestar la loro compiacenza all'in- 
tendere che il Duca a tale avea disapprova- 
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al Vicario di Cristo. Il Signor Lancelot nelle 
Memorie ch'egli scrìsse intorno alla Vita del 
Filelfo (O, mette in dubbio Tautenticità di 
questa lettera scrìtta in nome del Sacro Colle-* 
gio^ e per conseguenza la prìgionia del Filelfo. 
Ma le ragioni da lui addotte per farci ciò cre->. 
dere sono frivole assai, e furono già confutate 
valorosamente dal Sassi (*). A confermare per. 
altro la prigionia del Filelfo, un non dispre- 
gevole monumento venne a me fatto di sco* 
prìre. 

In un codice cartaceo della Librerìa Trìvul- 
ziana scrìtto del Secolo XV, fra diverse cose 
del Filelfo, leggesi queir Epigramma di lui con-; 
tro Pio II. che comincia: 

Quo magis ingratus nemo fuit etc 
che noi rìportaonno al N. (XVIII.) Ma egli è 
preceduto dalla seguente illustrazione. 

Francisci PhUelphi Epigramma in Pium Sum^ 
mum Pontificemj de quo ipse Philelphus pmruu 
luif. Nam ab Illustrissimo Francisco Mediolani 
Duce carceribus intrusus , amicorum precibus 
tandem haud facile liberatus est. Ingenium pro^ 
fecto tanti viri veniam merebatur. 

(i) V#di il Volume X. Des Memoires de Littaraiùre tiris dé§ 
Jiegistres d« V Accademie RoyàU des Jnscriptions et BeUet LeU 
tres pa^. 7s5. 

(a) In Prcfat. ad HUt. Typo^. Litterar. M^iol. paf. 7. 
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E^li è il vero che né nelle Lettere dt\ Fifelfo, 
né neil*ahre Opere sue, non troviam ch'egli 
mai parli (Jiiaraniwite di questa sua prigionia. 
Anzi da qualche tua e^ressione, senza però 
DominaHa, par che la neghi. Nella sua lunga 
Epìstola a Leodrìsio Crivelli (0, ore & 1* Apo- 
logia di se medeaimo* e risponde ad un'Invet- 
tiva di lui, ove fra le altre cose gli rimprove- 
rava lo sdegno da tatti i Cardinali contro di 
lui ooDceputo per le sue Satire scrìtte in diso* 
nor del Pontefice, risponde dicendo che tutto 
ciÀ era esagerazione. Ben vero essere che 
nn suo nemico ch^egli non nomina (allude a 
Gr^porio Lollio Segretario di Pio ) d'ogni arte 
avea usato per far si che ì Cardinali si vendi- 
casser dì luì, ma che ciò fu ìnutilraente, per- 
ciocch*e^ era rimasto illeso. Che perdcmava 
però agli aforzi di quel)' uomo maligno , il 
quale colla morte di Pio avea molto perduto. 
Ma oltre che noi crediamo che rinvetdva dì 
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foglio ad Alberto Parisi (<), il qual gli avea 
scritto d'aver con dispiacere inteso che gli era 
accaduto an disastro, risponde che tali rumori 
erano falsi, e perchè all' nomo saggio non pò- 
teaao mai avv^filre disgrasie, come colui che 
su^ierìore era ad ogni evento, e perchè anche 
più che non si meritava era caro al suo Prin^ 
cipe. E in altra a Giovanni Pietro Arrìvabe- 
ne (*)da lui grecamente chiamato Eutichio, 
gli dice di mm darsi a credere ch^egli si fosse 
punto avvilito. Che amava meglio però di di- 
menticare un'ingiuria che di vendicarla. Ma 
che nel tempo stesso volea «aver qualche ri- 
guardo al suo decoro, il quale alla vita mede- 
sima dovea preferirsi. Ma in altra Lettera allo 
stesso parla un pò pia chiaramente W. Percioc» 
che il ringrazia delle sue congratulazioni (il 
che intendiamo della sua liberazion dalla car- 
cere ) persuaso com'egli era che gli eventi fa-* 
vorevoli dell'amico coll'istesso piacer riguar* 
dava che i suoi proprj. Volea però che si assi* 
curasse che tale era il modo suo di pensare, 
ch'egli non riguardava come infortunio se non 
se ciò ch'era turpe e disonorevole. Il perchè 



(i) Lib. XXIV. p«g. i66. 
(a) Id. Ihid. pag. x68. 
(3) Lib. XXY. pag. 169, 
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•e alcuno credea di avere a luì qualche male 
i<ecato, sapesse che s'ingannava aluraente. 
Le quali parole a noi par che alludano alla sua 
incarcerazifme cui il FileUb aiTettando la stoica 
filosofìa* non volea che d conuderasse qual 
male. In altra lettera fìnalmente scrìtta mtJil 
anni dopb <■), parlando eg^ flella sua gravita 
e costanza ne* casi avversi, dice che di tutto 
ciò buon-esempio egli avea dato all'occasione- 
che il Duca Francesco Sforza sdegnato coatro 
di lui per opera di alcuni malevoli lo punì con 
durezza: perciocché egli si difese con eroico 
coraggio e liberti filosofica» cmde quel Prìncipe 
saggio e giusto qual era, entrato poco dopo in 
se' stesso, d«poata Tira U ritornò in sua grasia, 
e il colmò in appresso e di carezze e di doni 
assai più di prima. 
• Ciòche nientedimeno Siam disposddicredere 
egli è che la prigionia del Filelfo fosse breve e 
non rigorosa e solamente per dare una qualche 
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qaesta dolcezsa di trattamento sembra .ch« 
alluder voglia il Filelfo negli ambigui pasd 
delle aiie lettere da noi testé citati: anzi sem- 
bra da alcuni altri che il Duca ricompensare 
il volesse della severità con cui era stato co* 
ttretto trattarlo. Poiché di questi tempi scri- 
vendo a 6ian*Pietro Eutichio, o sia Arrivabe- 
ne (0, gli dice d'esser più che mai caro al suo 
Principe» il quale Tavea poc'anzi con genero- 
sità regalato, e in un discorso che pronunziò 
il giorno di Pasqua alla presenza di tutta la 
corte ad un pranzo solenne Tavea molto enco- 
miato chiamandolo Padre in significazione d'o- 
nore, e dandogli lusinghiere speranze di più 
lieta fortuna. Ciò stesso conferma egli in altra 
lettera al figliuol Senofonte (0. 

Quel per altro che il Duca di Milano seria- 
mente comandò al Filelfo si fu, o di non parlar 
più mai del Pontefice Pio II , o di parlarne con 
venerazione e rispetto. Tanto impariamo da 
quella lunga lettera indirizzata a Leodrisio Cri- 
velli (^). Perciocché dovendo rispondere a quel 
passo della Grìvelliana invettiva ov'era rimpro- 
verato per la sua ingratitudine e per le calun- 



(i) Lib. XXIV. pag. i68. 

(a) Lib. XXV. p«f: 176. 

<3) Lib. XXVI. Kpiit. I. j»af . 17Ì. 

Tomo II. f 
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nie sparse contro di Fio, gli dice che vorrebbe 
poter difeoderQ^ tutto ciò che in proposito di 
quel PoDCe&ce area Bcritto al Regnante PaoloU; 
ma che; dò noa gli era possibile senza oHesa 
del suo Duca: anzi più sotto afferma di aver 
avuto assoluta proibizione da lui di dir mai cosa 
che fosse contraria alla gloria di Pio. Di fatti 
veggiamo che dopo quest'epoca, egli non parlò 
|HÙ di quel Pontefice che per commendaHo 
altamente, basso' e vile cosi negli elogi, t»>me 
prima nelle ingiurìe era stato. 

Liberato costui fialla prigionia^nutrendo sem- 
pre ardentissimo desiderio d'esser ricevuto alla 
Corte di Roma, o alroen d'esser condotto qual 
Professore a Siena città ov'era divenuto gran- 
de il potere della FamìgHa del defunto Ponte- 
fice, tutte le sue cure rirolse a placar l'animo 
giustamente esacerbato de' Nipoti di lui, de* 
quali area detto che impinguati sVrano, e fat- 
ti grandi d'oscuri co* beni della Chiesa. Ad ao^ 
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Paolo II, e delle calunnie vomitate dalPAutor 
d'essa contro la memoria di Pio. Fa quindi un 
pur troppo somigliante ritratto del Filelfo, dì» 
pingendolo, qual era in fatti,* maldicente, in« 
vidioso, vano ed amatore quant'altrì mai del 
denaro a segno, che a misura de' regali chd 
ricevea o non ricevea, spargeva con larga 
mano gli elogi ed i biasimi in guisa che non si 
dovea far conto ninno né de' primi, né de' se-» 
condi come procedenti da, fonte corrotta e 
sospetta: questa lettera si scorge scritta per 
volontà ed esortazione del Cardinale medesi- 
mo, il quale volea che si purgasser anche per 
altri le imputazioni date a Pio II suo Zio. Anzi 
egli stesso scrisse a quest'effetto una lui^a 
Epistola al Cardinal di Siena, ed é quella me- 
desima di cui abbiam più sopra parlato, ove 
spiegata l'origine di que' versi: 

Discite prò numeris numerosa etc. 
tenta giustificare il Poqtefice dalla sola giusta 
accusa che potea farglisi di non mantener sem« 
pre le promesse, come col Filelfo avea fattoi 
Dice dunque che Pio II era di natura sua gene- 
roso e liberale, ed annovera molti uomini dotti 
da lui beneficati: soggiugne però che a quegli 
solamente era avverso, i quali comechè fomiti 
di dottrina e d'ingegno, menavano turpe vita 
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e. viziosai dicendo che Dìo vedea cod di^ia- 
cere !e beneficenze collocate in tali persone. 
Sog^ugne quindi che accadde che Pio sul co- 
mìnciamento dèi suo Pontificato regalasse e 
promettesse anche pensioni a persone non 
bene da lui conosciute} le quali abusando poi 
de* suoi regali e scoprendosi cattive» cessarono 
d'essere beneficate da lui» e non ottennero il 
compimento dì sue promesse. Di che se senti- 
ron dolore» non dì Pio II, ma di se medesime 
dovean lagnarsi. Non sappiam dire quanto 
questa Apologia sia ragionevole^ né quanto 
ODOr faccia alla memoria del Pontefice e al 
Cardinale che n*è Tautore, comechè mostri il 
tuo zelo in favore del defunto suo Zio. Ognuno 
scorge però senza che punb> il noroìnii chVgli 
intende parlar del Fllelfo, che tante lagnanze 
avea fatte per la pensione assegnatali, e poi 
non pagata che fuor solamente una volta. 
Che che fosse, cessò per lungo tempo il car- 
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dea di doversi recare a Roma; ma perciocché 
questo viaggio per alcune sue particolari circo- 
stanze era sospeso» avea voluto scrivei^li per 
assicurarlo della sua stima e venerazione» i 
quai sentimenti né il tempo, né alcune disgra- 
ziate combinazioni aveano potuto in lui sce- 
mare, n pregava dunque di restituirgli Pantic^ 
benevolenza, e di servirsi in ogni incontro li- 
beramente delPopera sua. A questa lettera cor* 
tesemente rispose il Cardinale (0 dicendo che 
tanta era la forza de^ comuni loro studj, e tan- 
ta la soavità dello stile del Filelfo,che quellMra 
che avea conceputa contro di lui per le cose 
da lui pronunziate contro la fama del defunto 
Pontefice era in gran parte estinta. Il perché 
si sentiva novellamente inclinato ad amarlo, 
e desideroso d'esser riamato da lui, purché 
nuovi disgusti non nascano fra loro, il che si 
torrà, se ogni piccola occasione di dispiacenza 
riguardata non venga come capitale delitto. 
Aggiugnea poscia che bramerebbe di farlo Sa- 
nese ( cioè Professore a Siena ) e di restituirlo 
in grazia degli altri Nipoti di Pio II , ma perché 
ciò avesse effetto era necesèarìo ch'egli can- 
tasse la Palinodia. Perciocché le cose ch'egli 

(f) Cani. PapieMÌi Op«n. pag. ni. 



avea dette e scrìtte contro di Pio parte per 
cattiva impressione, parte per erronea inter- 
pretazione erano false- U perchè non dovea 
riuscir duro ad uomo probo e giusto il lodar 
persona che prima avea biasimata contro la 
verità e la giustizia. Ricevette con trasporto 
di giubbilo il Filelfo questa lettera conciliatri- 
ce, e gli promise dì fare quant*egli da lui deù- 
derava (■>, e poco appresso gli inviò la Palino- 
dia ricercata, la quale sperava che fosse con- 
fbnne ai desiderj di lui (■). Altra lettera pure 
gli scrìsse, che noi però non troviam fra le sue, 
nella quale fissava la provvisione e i patti che 
esìgerebbe ove fosse eletto Professore a Siena, 
lasciando al Cardinale l'incarico di compiere 
quest'affare. Rispose questi con una sua in 
data di Pienza (3), e in quanto alla Palinodia 
il ringraziava, sebbene la verità volea che con- 
. fessasse sembrargli che la mano che avea me- 
dicate le piaghe meno fosse robusta ed < 
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degli scrittori greci e latini. Che ne invierebbe 
copia ai Cardinali di Teano e di Siena, e a tut- 
ti coloro in aomiQa che s'eran mostrati più of- 
fesi per le sue contumelie contro di Pio, i quali 
in grazia di questo suo scritto gli restituirei)- 
bono Tantica amicizia. Che per togliere però 
tutta Timpressione che fatto aveano tanti in- 
giuriosi suoi scrìtti il pregava, anzi esigeva da 
lui che con novelle produzioni si ritrattasse» 
onde ciò che non avea potuto ottenere colla 
forza della Palinodia men vigorosa delle satire, 
ottenesse col numero. In proposito poi della 
Cattedra di Siena gli rispondea d'aver parlato 
con alcuni, ma che v'era poca speranza di 
buon effetto. Che la provvisione ricercata pa- 
rca troppo grande, ed insolita cosa affatto il 
volerla anticipata. Oltracciò poco coltivato era 
in Siena lo studio delle buone lettere. Ch'egli 
però ben presto si recherebbe colà, con più 
diligenza quest'affar tratterebbe, e gli invie- 
rebbe quindi una decisiva risposta. 

Ma mentre si trattava la riconciliazione fra 
il Filelfo e i Nipoti del Pontefice Pio, cessò di 
vivere agli 8 di Marzo del 1466 il Duca Fran- 
cesco Sforza nell'età ancor fresca di 64 anni,, 
dopo avere gloriosamente, regnato in Milano 
anni i5 e giorni io.. Queste circostanze le im- 



parìam dal Filelfo niedesimo che in una lettera 
ad un suo amico scritta lo stesso giorno della 
morte del Duca sfoga il suo dolore fO, e fa an- 
che un breve ma sugoso elogio di lui, dicendo 
ch'era morto un Principe nell'arti della pace 
e della- guerra egualmente prudente invitto e 
fortunato a segno che sempre vinse e mai non 
fu vìnto» della qui vita e costumi ai proponeva 
di acrÌTere in breve distesamente, come di 
fatti fece colla sua Orazione funebre recitata 
da lui nella Chiesa Gattedral di Milano Tanno 
appresso ai 9 di Marzo che legasi stampata fra 
le Opere sue. Curioso è che in questa Orazio- 
ncj dell'ìatessa divisione usa che avea fatto in 
quella recitata in lode di Filippo Maria Vi- 
sconti mentre an(»>ra vivea, perciocché in 
questa pure dimostra che il Duca Francesco 
Sforza fu il più fortunato degU uomini, per- 
ciocché fu possessore di tutti que* beni che la 
felicità imiana costituiscono, cioè i beni dell* 
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Ora prima d'innoltrarci più avanti^ per se» 
guire quel metodo che ci siamo proposti, dire* 
mo alcuna cosa di varie opere dal Filejfo o 
composte» o terminate di comporre negli ulti* 
mi anni della Vita del Duca Francesco* N(n 
non farem che accennare una sua Orazione 
che lesesi impressa coli' altre sue nella tante 
volte citata edizione del 148 1 • Fu questa da 
lui recitata in Milano nella Chiesa di S. Fran* 
Cesco ai %o d'Agosto del 1464 per la morte de! 
Senatore Filippo Borromeo Conte d'Arona. In 
essa dopo aver detto che troppo giusto era il 
dolore conceputo dai parenti e dagli amici per 
la molate del Conte Filippo caro ai Principi per 
gl'importanti servigi loro prestati, caro ai pò* 
poli per l'uso che facea delle sue molte rie* 
chezze in beneficio de' poveri, passa a dire che 
dovea essere di grande consolazion la speran* 
za che si cara persona tolt^ ai pericoli, e alle 
insidie del Mondo, fosse passata a gustar le 
delizie d'una vita immarcescibile ed etema; 
E perchè tal lusinga non potesse esser creduta 
temeraria, s'accinge a descrivere gli altri me- 
riti del Conte, la sua umanità, la sua religione, 
la purità, e semplicità de' suoi costumi, e l'ab* 
borrimento dall'ombra pure del vizio, onde 
conchiude che ciò che in sulle prime come spe* 
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ranza proposto aveva, dopo le cose dette do 
vea convertìrù in certezza. 

Sin daIl*anno i458 area il Filelfo comincia- 
ta un* opera poetica cui pose il titolo De Jocia 
et SeriisPÌ, perla ragione ohe in diversi epi- 
grammi tratta e di serj alimenti e di scher- 
zosi secondo che roct»isione volea. L'anno 
1465 I*avea già terminata ('). £ divisa in dieci 
libri} ciascun libro contici mille versi, l'opera 
tutta dieci mille secondo le poco poetiche leg- 
gi dall'Autore a se medesimo imposte. I primi 
cinque Hbrì son dedicati a Malatesta Novello 
Signor di Cesena, ì rimanenti ad Alessandro 
Sforza Signor dì Pesaro. Quest'Opera è fortu- 
natamente inedita, e conservasi nell'Ambro- 
siana di Milano in un Codice cui però manca 
il primo libro, e parte del decimo ed ultimo O. 
Dissi che fortunatamente quest'Opera è Inedi- 
ta, per la ragione che impressa niente potreb> 
he cooperare al buon gusto, essendo per la 
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ove al contrario molto potrebbe nuocere al 
buon costume per le orribili oscenità che vi 
sono sparse» e per motti tolti di mezzo ai tri- 
vj, ed ai postriboli. Qualche punto storico però 
vi si tratta importante» e molte circostanze 
che la vita illustrano dell^autore vi abbiamo 
imparate, il perchè alcuni epigrammi abbiam 
pubblicati fra i monumenti» dai quali potrà il 
lettore avere un sufficiente saggio di questa 
opera» e da per se stesso giudicare qual sia. 

Altra opera sua non mai impressa sono i tre li- 
bri di versi greci che contengono Odi ed Elegie. 
Compose egli questi libri ad insinuazione del 
Cardinal Bessarìone» e appena terminati gliegli 
inviò affinché gli esaminasse e li correggesse: 
ciò impariam da una sua Ietterà che leggesi 
fra le stampate (0^ e da un'altra inedita greca 
del Codice Trivulziano» che pubblichia.no tra- 
dotta ( XIX )• In quell'Epistola a Leodrisio Cri- 
velli ove fa l'Apologia di se stesso (*>» pariando 
di questi suoi tre libri scritti in greco dice che 
formavano il numero di versi due mille e quat- 
trocento» nella citata epistola greca al contra- 
rio afferma ch'erano due mille e settecento. 
Confessa l'autore d'avergli scritti tumultuaria- 

(i) Philelph. Epist. Lib. XXV pag. 173 Card'tp. Bessarioni. 
{%) Lib. XXVI Epist. I pag. 179. 
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mente e nell'ore d'ouo» e che abbìaogoavano 
di ètudio e di lima. Quest'opera si conserra 
nella Ubrnia Laurenziana di Firenze <■>, e por- 
ta il tìtolo De Animi Reereatione libri tres. In 
fine a quel Codice leggonù di propria mano 
del Filelfo leseguend parole. 

fit tres Uhri neque editi runt a me Francisco 
PhtUlpho, nec emendati. Quare citm multa imi^ 
tonda, simt ne quia ex hisee quìcguam exscribat 
rogo ('). 

fifa Topera che abbiam serbato al fine» per^ 
dbè merita più distinta menzione è il Poema 
ìntib^to Sforziade, da lui Bcrìtto ad intendi- 
mento di onorare le gloriose gesta del Duca di 
Milano Francesco Sforza. Fra tutte le opere 
poetiche del FìIelfo questa è per avventura 
fpiella che in lui mostra la sua felice disposi- 
zione alla poesia, Televatezza della sua mente, 
e TesteAsion del suo ingegno. Anche questo 
Poema non ebbe mai ronor delia stampa, onde 
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lettore con un'Analisi, che le snperfluiti escliH 
da, ma che non lasci nulla ignorare di ciò che 
sia più degno d'essere conosciuto. Ma prima, 
diremo che PAutore concepì l'idea di . questa 
opera si tosto che Francesco Sforza entrò qual 
Duca in MUano, da che Tanno 14S1 ai ia di 
Giugno avea terminato il primo libro, e stava 
scrìvendo il secondo (■). Tutto il Poema dovea 
essere diviso in ^4 ^^ ^^^ ^^^ P^^ B^era deter- 
minato di restrìngere a 1 6 , i qiiai tutti formas- 
sero il numero di dodici mille e ottocento ver* 
si (^), e terminassero coll'entrata dello Sforza 
qual Duca in Milano. L'anno 1460 era già oc- 
cupato a comporre l'undecimo librò, e confes» 
sava che l'ai^mento gli si ampliava fra le 
mani di fb^a, che credea di non poterlo esau- 
rìre che in ^4 librì (4). Egli però non ne pub- 
blicò mai che otto soli(*), e ciò anche confessa 
molti anni dopo la morte del Duca Francesco 
protestando che se non terminava l'impresa 
carrìera non procedea da sua colpa, ma di co- 
loro che il lasciavano vivere nell'indigenza, 
onde il suo ingegno era sterile divenuto, ed 



(i) Philelpk. Kpist. Lìh. IX pag. 65 Pttro Thomatio» 
(m) L. C. 

(3) la. Lib. XIII pag. 95 Antonio Bononio Pankormiim. 

(4) Id. Lib. XVI p«f. 116 PetTO Medici. 

(5) Id. Lib. XXVI Spist. I Leodrysio CrihBllo, p«g. 179- 
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egli costretto a pensare a* casi suoi per non 
morire di fame ('>. ' 

Che cbe fosse, i var] Godici delia Sforiiade 
che ancor si coaservam di sc^ otto libri com- 
posti sono, che il numero fimnano di sei mille 
e quattrocento rersi (■). Due esemplari si tro- 
vano nell' Ambrosiana mentovati e descritti 
dal Sasù (*) : noi palleremo di quel bellissi- 
mo della libreria Trivulzia, e fra moniunenti 
pubUìchiamo la descrizione fattane dal primo 
possessM- d*etso, cioè il fu Signor Marchese 
Don Carlo Trivulzio (XXI) il quale impiegò 
tntta la vita sua nel far incetta a grandissime 
qiese, e nell*illustrare i monumenti d'ogni 
matiiera che riguardano le belle lettere ed 
arti da se xaccolti con tanta sua lode. 

Veniamo ora all'analisi del Poema di cui ha 
pid^iUcato il principio il Signor Sassi U), e ìt 
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Canonico Bandini (<). Comincia il Poeta U pri« 
mo libro col dire di non voler parlar delle ini« 
prese dal Duca Francesco Sforza operate nella 
prima sua gioventù in Calabria, nulla di quelle 
dopo la morte del Padre e altrove» ma sibbe- 
ne di quelle ancor più luminose onde si ren<« 
dette immortale dopo la morte di Filippo Ma- 
ria Visconti Duca di Milano suo suocero. 

I Milanesi dopo la morte di Filippo Maria 
Visconti si pongono in liberta. Giove che avea 
destinato a Francesco Sforza T assoluto domi- 
nio di Milano si sdegna, ed invia Mercurio al 
suo fratello Hutone, acciocché mandi in Lom- 
bardia la Discordia la quale quella pace di- 
strugga che vi si godea, portando dovunque 
risse e litigi. Non male si descrive la figura di 
Plutone e della Discordia. Questa si parte dair 
Inferno accompagnata dall'Ira, dal Furore, ed 
entra nel Senato Veneziano dove già si stabi- 
liva la pace co* Milanesi. Al suo primo appari- 
re spira il veleno ne* petti, de' Senatori, e non 
rista dall' agitare la face insin tanto che non 
li conturba a segno di far loro novellamente 
risolver la guerra. Ciò ottenuto si parte, e va- 
gando qua e là infonde negli animi di tutti 

(i) Catalogus Cod. Latin, Biblioth, Laurent. Tom. II Col. lag. 
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•piriti bellicod e discordi. Francesco Sforza 
solo trovandoti piagne la morte del Suocero, e 
narra alcune {voprie militari Imprese operate 
In favore di lui. Viene interrotto da Pallade 
che gli u presenta sotto le sembianze di Bian- 
ca Maria sua Moglie ch'era lontana, la quale 
il consig^ di vincere il nio dolore, di partir 
dal luogo a lui nemico ove trovavasi, e col 
■uo esercito <U superare il Po, e di fondare un 
•uo regno. Altri segni celesti il muovono a se* 
guire il conùglio di Pallade. Aduna i suoi at^ 
mati e gli anima con un discorso. 

I Veneziani intanto s'apparecchiano all'ara 
mi. Lo stesso il Re dì Francia il quale preten- 
dea d'avere un diritto sul domìnio d'Insubria. 
Viene egli con un esercito in Italia. Spedisce 
un Oratore a Milano il quale persuada quel 
Senato a riceverio pacilìcamente in fùttA. I 
Ikfilaneai per bocca di Nicolò Arcimboldo ricu- 
sano. Discorso fatto dal Re di Francia ai suoi 
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studia di persuadere ai Milanesi d'invitar col 
mezzo d'Oratori Francesco Sforza di cui narra 
le geste più luminose a voler prendere il co- 
mando de' loro eserciti* Lo stesso consiglia 
Giorgio LampugnanO) e tal consiglio è seguito. 
Vanno Ambasciatori allo Sforza Luigi Bossi» 
Pietro Gotta 9 Antonio Trìvulzio. Sono loro 
compagni invisibili Mercurio e Pallade* Ter^ 
mina il Primo Libro. 

LIBRO IL 

Intanto Francesco Sforza va col suo eserci- 
to a Parma. Que' Cittadini gli aprono le porte, 
e lieti il ricevono. Affida egli il governo di 
quella città a Pietro Maria de' Rossi, e s'invia 
a Cremona per ascoltare gli Ambasciatori dei 
Milanesi. Parla per tutti Antonio Trìvulzio ('). 

(i) Goiì di ({netto TiìtoIbìo canta il Poetai 

Quorum vir nutsiiinus UUer 

Goi/igemu proceres Antonius ore manuque 
Jngenioqu€ vigens hme verba Triulcius orai etc. 
Quetto Antonio Trìrulno ebbe U torte d'eater il padre del famoso 
Gian-Giacomo detto il Magno. È dover però che ti dica eh' egli 
pan ne' fatti militari fu celebre, avendo totto i retsilli di Frane»- 
•00 Sforva tconfitte le genti d' arme d' Alfonto d* Aragona Re di 
Napoli. Dopo la morte del Duca Filippo Maria, fti, come t* è già 
rodato^ ano de' Capi a proclamare la libertà, a far atterrare il Ca* 
•tello detto di Oiooe, ad organinare la Repubblica Milanete. Veg- 
gendo poi che <{uesta era preda della eorrusione e degli odj, favorì 
le pretensioni di Francesco Sforma, e da lui iii potcia occupato in 
onorevoli impieghi. Altre più cote direm di lui, quando ci accinge- 
ftmo a tcriver la Vita del tuo glorioso figliuolo Qian^iacomo* 

Xomo Ili 11 
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li suo discorso ha per base cU persuadere il 
Conte a nome del Popolo Milanese di prende- 
re il comando supremo de* suoi eserciti. Ri- 
sposta nobile ed affermatÌTa dello Sforza il 
quale area negato d*UDÌrù a* Veneziani mal- 
grado de* patti assai favorevoli che gli aveano 
proposti. Tengono sotto i suoi vessilli Astorre 
da Faenza, Ciarlo Gonzaga, Francesco Piccini- 
no, Bartolommeo Coglione, Lodovico del Ter- 
me, Francesco, Americo, Barnaba, tutti e tre 
della Famiglia Sanseverìno. Pone l'assedio a 
Saa-Golombano. Sua esortazione ai soldati. De* 
scrizione fervida di quest* assedio. San^Colom- 
bano si arrende. Clemenza dello Sforza. Pavia 
lo elegge in suo Signore, ed egli ricusa. I Pavesi 
afQitti gli mandano cento Oratori. Discorso 
d*uno d*essì chiamato Sceva Corte. Lo Sforza 
è in sulle prime incerto, e pende quindi col 
suo Consiglio a ricusar novellamante^ ma Pal- 
lade a lui solo visibile si presenta, e con molte 
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gliene, ed Àstorre da Faenza. Olì Alessandrini 
escono delia città con intenzione d'unirsi agli 
Sforziani, ma assaliti dai Francesi sono scon* 
fitti e posti in foga. Mentre però questi ultimi 
aVìdi di preda e di sangue inseguono senz'or- 
dine i vinti, sono sorpresi da Astorre che fa di 
essi orribil macello. Ma all'atto che pensan di 
salvarsi colla fuga, Rinaldo lor condottiero ar- 
riva, gli anima, li riordina, e li riconduce al 
nemico. Gli Sforziani allora sono costretti a 
piegare, ma rinforzati da fresche truppe no- 
vellamente incalzano gli avversar]. Nientedi- 
meno questi fan valorosa resistenza in virtù 
di Rinaldo. Il Coglione allora entra terribil 
liei campo, e fa grande la strage. Rinaldo s'az- 
zuffa eon lui e tenta di ferirlo, ma piagato egli 
stesso cade del cavallo, ed è fatto prigione. 
Termina la giornata con infinita uccisìon dei 
Francesi. Sant'Ambrogio apparisce ad Astorre 
e gli comanda di risparmiare il sangtie de' vin- 
ti. Da questa vittoria ne viene che gli Elvezj 
rìnunziano alla guerra, che i Genovesi diman- 
dan la pace, e cosi pur la Savoia, che Federi- 
co Imperatore e^ il Re di Napoli si dichiarano 
in favore de' Milanesi « Questi insuperbiti si 
abbandonano in preda delle discordie e degli 
odj intestini* 
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Intanto ì Veneziani apparecchiavano una 
poderosa flotta onde scacciar Carlo Gonzaga 
dal Po che difendeva. Alberto Scotti consiglia 
i Piacentini a rimaner fedeli a* Veneziani» e a 
difendersi. Surge Nettuno a proteggere ì Vene- 
ti ed eccita Giunone a mandar diluvj di piog- 
gia che allagano tutto orrìbilmente, e presagi- 
scono danno e mina agli Sforzeschi. Ma Fran- 
cesco Sfora» e ne* fatti avversi e ne' favorevoli 
sempre costante, tutto vede tutto esamina a 
iutto provvede, niente trascura. Quando <^;ni 
cosa À tranquilla e sicura si abbandona al 
sontio > e gli apparo Filippo Maria Visconti 
che gli promette la presa di Piacenza ^ e gli 
comanda al nuovo giorno d* apparecchiarsi 
all'assalto. 

LIBRO ni. 

Francesco Sforza assedia e per terra e per 
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suoi soldati. Gli vìen risposto colle infocate 
bombarde dalle quali Pallade col suo scudo il 
copre e difende. Risoluto di dar Tultimo as- 
salto, esorta le sue truppe di recarsi animose 
alla pugna, e alla vittoria. Lo stesso fa Che- 
rardo Dandolo Patrìcio Veneto, confortando 
gli assediati alla difesa. Fra i più feroci cam- 
pioài che minaccia van Piacenza si distingueva 
Carlo Gonzaga. Questi era Comandante della 
flotta che assediava quella città, e stava già 
per impadronirsi d^una torre. Venere che ve- 
dea in estremo pericolo un paese da lei pnv 
tetto, a lui si presenta, il minaccia, e quindi 
gli promette ove cessi dalla pugna la conqui- 
sta del cuore della più bella donna d^ Insubria 
chiamata Lida. Carlo allettato da si lusinghie- 
re parole, cessa dalle ostilità e si occupa tutto 
delle promesse della Dea («). 

(i) Sed magis atque magis valìdos Bellona fatigat 
Dura Placentinos, qua Karolus mstuat armi», 
H erculea feritate minax. Hic naQibus altis 
Venerai ad muros, et tristi percitus ira, 
Jam prope sublimem turrim suhlimior ips€ 
Cmperat: ext empio cum se Cytherea furenti 
Obtulit; et, Qum te, dixit, mens excitat ardens, 
Karole care mihif Cmdem meditarit et ignes. 
Tantum parce nefas manibus patrare cruentiti 
Atque animus eohihere para» Si Karole nostris 
Parueris monitis, ingens Obi gratia facti 
Reddetur; pulchri» nam quam pratstare puellig 
Omnibus^ JnsubrUmi fatearis, nomine Lydam, 
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D'altra parte allo Sforza ò ucciso U cavallo 
■otto* a cui vien supplito con altro che Io stes- 
so Dio della Guerra preseatagli, nell'atto di 
assicurario della sua proteeione e del suo aiu- 
to. Intanto sono ammazzati tre uomini valoro* 
si che con istraordinarìo corano difendevan 
le fosse della città, e alle forze opponevansi 
degli ftssedianti. Dopo rarj ostacoli Piacenza è 
presa dagli Sforzeschi, ed è sacche^iata orri- 
bilmente. Si violano le donzelle e le monache, 
H rapisoODO i vaù sacri, e si profanano i luo- 
ghi pia venerandi eoa dolore e sdegno del 
Generale che non i in tempo d*impedirR A 
orribili eccessi- Pianto e lamenti delle donne 
fatte prìgionere. Io Sforza fa finalmente ce^ 
sare le stragi e le rapine, e fa mettere in li- 
bertà le belle incarcerate. 

LIBRO IV. 
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Episodio nel quale s'introduce Carlo Gon- 
zaga che festosamente entrato a cavallo in 
Piacenza vede ed è veduto da Lida promessa- 
gli da Venere, ed amendue presi sono di mu- 
tuo cocente amore. Questa Lida era donna 
maritata, il perchè gelosa essendo di sua one- 
stà quanto potea e sapea meglio alla nascente 
fiamma facea resistènza. Ma Venere sotto le 
spoglie e la figura di Claudia sorella di lei 
fa sfoggio di tutta l'eloquenza per vincerla e 
indurla a far paghe le brame di Carlo. Cede 
Lida, poi di bel nuovo si pente. Un'epistola 
scritta da Mercurio nella quale in istile sedu- 
cente si descrive la potenza d'amore ottien 
pieno trionfo di lei. 

Intanto lo Sforza sottopone fedele al domi- 
nio de' Milanesi Piacenza, ed invia loro i pri- 
gioneri. Ma que' Repubblicani diffidenti e ge- 
losi della gloria e della potenza di lui, in suo 
danno segretamente contraggono lega difensi- 
va ed offensiva co' Veneziani. Egli però di 
tutto informato, a meglio servire a'suoi fini 
s'infinge di tutto ignorare. Ma perchè il trat- 
tato co' Veneziani avesse effetto, necessario 
era che fosse sottoscritto e sanzionato dal Po- 
polo. Ad un de' capi, cioè a Teodoro Bosso dor- 
miente si presenta la notte l'ombra del padre. 



la quale il consiglia di far tutti gli sfonsì per- 
chè il popolo ricusi di approvar quel trattato 
non men vOi^ognoso che dannoso agi* iotere»- 
8i della Repubblica. Teodoro Bosso d' accordo 
con Giorgio Lampugnano e con altri ottiene 
l' intento. Sdegnati i Veneziani consultano se 
debbano trattar collo Sforza di pace, a ciò 
ipronandc^ il Doge Francesco Foscaro. Ma 
dicendo in contrario Ermolao Donato con 
molta eloquenza, traggo al suo partito la gio- 
ventù riscaldata e si risolve nuovamente la 
guerra* 

LIBRO V. 



I Milanesi non pagano ai soldati dello Sfor^ 
sai convenuti stipendi, ond'egli è costretto a 
supplire a questa mancanza colle sostanze sue 
proprie. Unisce i suoi armati, e solamente 
manca Cario Gonzaga che illustre per taote 
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ov'era tutta la maggior forza raccolta de^ Ve* 
neziani. Tradimento del Coglione che dalle 
costoro offerte sedotto, abbandona il suo Ce* 
nerale. Lo Sforza manda un araldo a' Lodigia- 
ni per esortargli ad arrendersi ^a Repubbli-» 
ca Milanese. Eglino il niegano, ma s' offrono a 
lui d'ubbidire. E^li non accetta, e s'invia alla 
volta di Lodi per sottometterlo colP armi. È 
arrestato nel suo cammino da Pallade che 
gli impone di ritornare, perchè la flotta Vene- 
ta s' avvicinava, e sopra quella gli promette 
piena vittoria. Ordina egli ai Milanesi di prov- 
veder le barche di valenti rematori, a se riser*» 
bando la cura del resto. I Milanesi prometto- 
no, ma a bella posta tirano in lungo, e manda- 
no di nascosto e rimandano il Panigarola a Ve- 
nezia a nuovi trattati di pace. Tai messaggi 
dal Veneto Senato son disprezzati, e lo Sforza 
è consapevol di tutto, e dissimula. La flotta 
veneta s' avvicina a Cremona, ed empie quel- 
la città di spavento. Vi si trovava rinchiusa 
Bianca Maria Consorte dello Sforza, la quale 
a :utto provvede, loda gli animosi, incoraggia 
i Amidi, e si mette alla loro testa. Il Sole s'in- 
nanora di Bianca, e corre a' piedi di Giove 
pn^andolo di voler per qualche tempo guida- 
re il suo carro, mentr'egli prese le forme del 
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Marito di Bianca discende in terra, e aj^rofìt* 
ta dell' inganno di lei. Tal grazia gU niega 
Giove, ma il consiglia invece di servirai delle 
forme dello Sforza per difendere il ponte, e la 
città di Cremona. Intanto parte de* Veneziani 
s'incontrano nell'esercito dì Bianca e trovano 
valida resistenza. Un altra parte s'incammina 
per superare il ponte e per quella via entrare 
in città, ed è spaventata e respinta, e messa 
in fuga da Apollo. Una terza mentre si dà a 
prendere i vicini paesi è sconfìtta da Bianca, 
che astutamente prima mostrato aveà dì riti- 
rarsi. GU Sforziani inseguono la flotta Vene- 
nana che s*era ritirata sotto Casale, e la di- 
strarono. Fuga di Andrea Querini Ammiraglio 
Veneto. 

LIBRO VI. 

Raccolto il Senato Veneziano sbigottito qg- 
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S'attacca battaglia a Caravaggio fra i Vene- 
ziani e gli Sforzeschi, e le cose cominciano a 
piegare in danno de' primi. Ciò viene alP orec- 
chio di Plutone per bocca d'un certo Polifonio 
iK^iso dagli Sforzeschi. Nettuno informato del-* 
la cattiva situazione de' suoi Veneziani, si reca 
all' Inferno e consiglia il suo fratello Plutone 
a vestire umane spoglie , e a condursi seco 
al luogo della battaglia per favorirgli. All' ap- 
parir di queste divinità novello coraggio s'in- 
fonde nel cuor de' Veneti e forze novelle, 
onde la zuffa si fa ognor più feroce • Giove 
mosso a sdegno che i due fratelli Nettuno e 
Hutone nelle fata volessero dar di cozzo, stava 
per fulminarli. Ma poscia mutato consiglio 
chiama a se Marte e Minerva, e comanda loro 
che prese umane spoglie si rechino in soccorso 
degli Sforzeschi. 

All'apparir dello Sforza venuto al nuovo tu-- 
multo fatto nascere in prima da Nettuno e da 
Plutone^ queste divinità s'erano ritirate mosse 
da timore e da riverenza per un tant'nomo, 
ed erano andate a ferir nella plebe, ma son 
respinte da Minerva e da Marte, e il General 
fortunato ottien compiuta vittoria. 
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LIBRO VII. 



Dopo Favuta sconfitta l'Ammiraglio de' Ve- 
neziani conforta i suoi a Btare in disciplina 
ed in quiete, a non uscire a battaglia, fa- 
cendo loro sperare che Pinimico che niun so<v 
corso rìcevea da* Milanesi che Paveano in odio 
e in sospetto, sarebbe oU>ligato dalla strette^ 
za d*ogm cosa a ritirarsi, e allora sarebbe an- 
che loro preda. Lodovico Gonzaga ch'egli pur 
militava pe* Veneziani consiglia egli stesso di 
stancar colla quiete il nemico* che bramava 
come sola sua salvezza la battaglia. A costoro 
ferocemente s'oppone Ermolao Donato» nù- 
oacciando la disgrazia del Veneziano Governo 
a chiunque più parlasse dì quiete. Intanto le 
piccole mìschie continuavano, come continua- 
vano a Milano le discordie, e il partito contra- 
rio allo Sforza. Egli però saggio e pio, dopo le 
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Disordine del campo deTeneziani descritto 
da molti disertori. I Fiorentini spediscono al 
Venetx> Senato oratori per farlo risolvere a 
conchiuder la pace. 

Giove mirando gli apparecchiamenti guer^ 
rieri che i Veneziani faceano malgrado delle 
due avute sconfitte» chiama gli Dei a consiglio 
e lor chiede che risolvessero intomo a que- 
sta guerra ostinata. A questa celeste adunanza 
mancavano Marte e Minerva, sempre vicini 
allo Sforza e sempre intenti a proteggerlo. Sa- 
turno era d^ opinione che si lasciassero a vi- 
cenda distruggere e Veneti, e Insubri, ma il 
più universale parere si fu che si umiliassero 
ì Veneziani, e rimanesse vincitore lo Sforza. 
Chiama Giove Mercurio e lo spedisce a Miner- 
va acciocché le dichiari il decreto degli Dei, 
ordinandole di regolare secondo questo le 
azioni tutte dello Sforza. Duello fra Francesco 
Piccinino Sforzesco, e Bartolommeo Coglione 
passato agU stipendj de' Veneziani. Il duello è 
dalla notte diviso. 

LIBRO Vili. 

Consiglio de* Fiorentini sdegnati per la ri- 
pulsa avuta da' Veneziani risoluti di continua- 
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re la guerra. Descrizione della corsa de' cavai-' 
li, e d* altri fuochi nel campo Fiorentino. 
Piccola Enfia sotto Caravaggio con varia foi^ 
tuna. Termina coù il libro ottavo, ed il Poema 
è imperfetto. 

n culto e gindicioso lettore, mercè di questa 
rapida analisi avrà osservati i varj difetti dì 
questo Poema, eh* è piuttosto una descrizio- 
ne istorica in versi sul gusto della FarsagUa 
di Lucano, che vero Poema. Avrft pure no- 
tato che quasi tutti gli Dei dell'Olimpo son 
sempre in movimento e ridicolosaniente oo 
cupati a vestirsi e a spogliarsi delle umane 
forme, divenendo anche tal fiata più vili de- 
gli uomini stesri, nel tempo che involano ai 
guerrieri e al medesimo Eroe del Poema II 
merito tutto delle azioni più: luminose. Tutto 
ciò porta uniformità, ed indica povertà d* ìn^ 
venzione, scorgendosi anche una troppo serVì- 
le, e poco giudiciosa imitazione dei difetti di 




175 

gli ai è tributata più sopra, la qual sarebbe anr 
che per avventura maggiore ove egli avesse 
compiuta tutta la tela, e avesse avuto o tem- 
po o volontà di correggerla e di limarla. Chi 
poi vorrà leggere nell^originale il Poema, fra 
molte negligenze e disuguaglianze di stile, 
fra molti squarci freddi e prosaici, ammirerà 
parecchi tratti immaginosi nobili e caldi, che 
difficilmente gli verrà fatto d^incontrare in al- 
tri poeti coetanei. 

Oltre a questo Poema in onor del suo Duca 
«in dall^anno i^S^^ egli avea cominciato a scri- 
vere in Prosa la vita e le geste di lui (0. Tal 
Opera dovea essere divìsa in XX libri, e con- 
tener non solamente la Storia del Duca suo, 
ma quella eziando della Repubblica Fiorenti- 
na, di Cosimo de' Medici etc. Ciò impariam 
da sua lettera volgare a Pietro de' Medici in 
data dei 17 Maggio i4S5, nella quale fra le altre 
cose si lagna della freddezza verso di luì del suo 
Principe il quale poco mostrava di conoscerlo, 
e poco il premiava, e prega il Medici a vo- 
ler maneggiarsi acciocché il Duca si ricordasse 
di lui, perch'egli altramente era risoluto d'an- 
darsene altrove. Finisce col pregar Pietro d\ 

(i) Pkìlelph. EpUt. Ltb. X. pag. 79. Xenophonti Fillo, Lib. XI. 
p«g. 76. Sigifimundo Pandulpho Mnìatestm. 
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prestargli cento Ducati che serrirebbon di do 
te ad una sua figliuola (0. 

Ma per tornar alla Storia in Prosa del Fi- 
lelTo» come molti scrittori citan quest^ opera 
«enz' averla veduta, noi crediamo che essendo 
morto Francesco Sforza quando essa era anco- 
ra imperfetta, 1* Autore deponesse il pensiero 
di compierla, e di mcdti materiali d'essa si v^ 
lesse a tesser FOrazione Funebre della quale 
abbiam detto, che appunto la Vita contiene di 
questo Prìncipe. 

La morte di Francesco Sforza Duca di Mila- 
no fece ricader il Filelfo nelle solite ansietà 
ed incertezze. Era succeduto Galeazzo Maria 
che non avpa ereditato né il valore né la bon- 
tà del cuore del Padre. In sulle prìme tà nutri- 
va il Filelfo di buone speranze, ed agli amici 
che gli rìcercavan contezza di se rìspondea di 
non saper che si scrìvere, se non se che si lu- 
singava di più lieta fortuna. Che si accorgea 
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grandissimo» pure sperava ancora nel succe^ 
sor Caleazzo Maria, perciocché non mancava 
né d^ingegnoy né di eloquenza, né dì grandez- 
ssa d'animo <0: anzi altrove afTerma che all'av- 
venimento al Trono di Galeazzo Maria s'era 
lusingato di fortuna più prospera, perciocché 
questo Principe niente inferiore, a quel che a 
lui parca in sulle prime, al Padre in virtù, lo 
superava in letteratura ed eloquenza, onde 
avea ragione di credere che avrebbe più favo- 
riti ed accarezzati gli uomini dotti (*)• Ma can- 
giò linguaggio si tosto che seppe che in luogo 
di accrescergli la provvisione dal Padre asse- 
gnatagli, la ridusse alla metà, né questa metà 
gli era né tampoco pagata all'epoche stabili- 
te (^). n perché scrivendo a Cicco Simonetta 
Segretario Ducale (4) dopo avere annoverati i 
suoi meriti colla casa Sforza, e i tanti scritti 
in suo onor pubblicati , esagera l' attuai sua 
miseria e l'assoluta privazion d'ogni cosa ne- 
cessaria alla vita. Gompiagne la morte del 
Duca Francesco il qual se più lungamente vi- 
vea, egli non avrebbe più avuto occasion di 

(i) Ibid. pag. 189 Antonio Panhormitm. 

(m) Id. Lib. XXXII. pag. aa4 AUxandro Sphortia PisauH 
Principi . V 

(3) L. C. 

(4) Lib. Epist. XXVIII. p«^. iga. 

Tomo II. «* 
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lagnarsi <■). Che non volea più a lungo tollerar 
tanta miseria ed ìnd^nità. Che costretto ve- 
deasi oggimai ad abbandonare Milano. Prega- 
va quindi Cicco di rappresentare al Duca 1* at- 
tuai sua ritoazìone onde muoverlo ad avere 
compàsùone di luì. Era giunto all*età di 70 
anni vegeto si ancora e robusto, ma privo Hi 
tutto. I migliori suoi libri, le sue masserìzie 
erano in pegno presso gli usurai, e ciò dopo 
avere servito la casa Sforza 17 anni, e prima 
IO anni la casa Visconti, pon compresi i tre 
anni della tirannica libertà, che cosi chiama 
^i la Repubblica Milanese. Pare che queste 
istanze producessero buone promesse dal Du- 
ca, ma non buoni effetti, perciocché ad un 
suo amico scrìvendo <■> lagnasi che niun ordi- 
ne superìore rìguardante il pagamento della 

(1) CiA cha par altio il Filelfo KilnMiit* tcntÙM a dal Daca 
VTaiicc*F« Sfoiu, • dal figlinolo di lui fìaltHM Maria. • dal Ddm 
Filippo Harì* Tiiconti apparìicc da tua lettera inedita dal Cadice 
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sua provvisione era stato ricevuto dai tesorie- 
ri, e pregavalo di continuare a maneggiarsi in 
favor suo come avea cominciato, e di adope- 
rarsi perchè lo stesso facessero in nome suo e 
Cicco suo compare, e il suo Gicn-Giaoomo 
Trivulzio cavaliere aurato (')• 

Era il Filelfo per verìtÀ a tale angustia con- 
dotto, che avendo presi gli abiti di lutto alla 
morte del Duca Francesco, non se gli era po- 
tuti levar di dosso né pur dopo i due anni per 
mancanza d^altri vestiti. Il perchè egli ricorse 
con lettera (*> alla Duchessa Bianca Maria ve- 
dova del Duca defunto e Madre del regnante 
Galeazzo Maria ricordandole la promessa fat- 
tagli già da quattro anni di fornirlo di panno 
di scarlato, e di velluto onde vestirsi. H Duca 
Galeazzo Maria mostrava però di non darsi 
gran pensiero del Filelfo, e a questo proposito 
anche a sollazzo de' nostri lettori è pregio dell' 
opera il qui riferir distesamente l'argomento 
d'una lettera che quest'ultimo scrisse ad Am- 
brogio Griffo suo amico già suo discepolo per 
dargli contezza di se medesimo (^). 

(t) Questi è quel medesìni* Gian-Giacomo Trìruliio, che per Ir 
auhlimi militari tue geite, ebbe in tegfuito il tìtol di Grande, 

(a) Queita lettera che pubblichiamo consenrasi originale nnll'Ac- 
rhi^io General di Milano. ( XXIV ). 

(3) Inedita del God. Trìr. ( XXV ). 



Gli dice dunque che nel medésimo giorno 
in cui gli scrivea era entrato nell'anno settan- 
tesimo primo dell'età sua, trovandosi egli colla 
medesima vivacità di sentimenti, robustezza 
di meatei bontà dì colore, che solea essere ne- 
gli anni più verdi. Che Ambrogio dovea con 
esso luì congratularsi che A felicemente fosse 
passato quell'anno climaterico, che compie il 
numero settenario. Perciocché il CrìfTo fisico 
e medico com'egli era non doveva ignorare 
quanto s'agitasse la natura e si turbasse, nel 
varcar questo numero settenario. Che se ciò 
non fosse, ì Medici nello presagire l'esito delle 
malattie pericolose non istarcbbono con tanta 
attenzione osservando quale accrescimento o 
diminuzione fatta si fosse del male nell' infer- 
mOj e il giorno settimo, e il decimoquarto, e 
il ventunesimo, e il ventesimo ottavo. Poscia 
parlando della sua indigenza soggiugne eh* ei 
sospettava non il suo Principe di fìsica egli pti- 




lungo tempo vivrebbe, tanto più che la morte 
avea in costmne di colpir coloro che una vita 
menavano incontinente, ciò che non avveniva 
di lui, che per mancanza di danari era costret- 
to di vivere con gran parcità. Che non potea 
comperar la murena, chi né l'anguilla potea, 
né innebhriarsi colui che mancava eziandio di 
vinello. Che piuttosto temea di morire per 
mancanza e di cibo e di bevanda. Gk)nchiudea 
col pregare Ambrogio di far si che il Principe 
si affrettasse di soccorrerlo, acciocché poi 
quando il vorrà non sia fuor di tempo. 

Dopo questa curiosa lettera, altra ne leggia- 
mo a Leonardo Griffo fratel di Ambrogio, trat- 
ta dal citato codice stesso ( XXVI ). Si lagna in 
essa deUa miseria de' tempi suoi, dice che tutti 
i Principi magnifici e liberali ch'egli annovera, 
eran mancati, e che non eran rimasti che gli 
avari, ove Borso Estense Duca di Ferrara si 
eccettui, che generoso mostravasi verso tutti; 
il quale però essendo piccolo principe per una 
parte, e molti i bisogni per l'altra, non potea 
dar che scintille. Finalmente altra lettera qui- 
vi pure leggiamo ( XXVII ) a Cicco Simonetta, 
nella quale il Filelfó dopo aver detto di non 
poter più prestar fede alle promesse del Duca, 
e che falsamente forse a nome di lui gli veni- 



vano fatte} il supi^icava con tutto il calore di 
Tolei^Ii tia luì ottenere il permesso di partir 
da MilanO} acciooch'egU che conoscead^esser- 
gli poco gradito in Corte, potesse però anche 
altrove divulgar le sue glorie, e le sue magna- 
nime geate. 

Tante aupj^iche e tanti maneggi, e più co- 
me crediamo, la minaccia di voler girsene al- 
trove, mossero il Duca di Milano a contentai^ 
lo almeno in parte, e con sua lettera gli pro- 
mise che da quindi innanzi» cominciando dal 
Settembre del 1468, la sua provvisione gli sa* 
reU>e di mese in mese pagata, anzi gli fece 
sborsar 100 ducati i quali dovesser servire si- 
no al primo Gennaio dell'anno seguente (■>. 

Questo opportuno soccorso calmò un poco il 
nostro Filelfo, onde, secondo era del suo co- 
stume, ricominciò a parlar bene del Prìncipe 
Hio. Ma poco durò in questa disposieione, poi- 
ohe, essendo trascorso il Gennaio delPaiino a 
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da che egli non 8apea come vivere, né far co^ 
aa che bene atesse, perciocché potea mal can- 
tare colui che dalla fame era vessato. Ninno 
frutto ebbe questa lettera che tratta abbiamo 
dall'Archivio Generale di Milano (XXVIII). Pas- 
sarono molti mesi senza che più nulla sborsato 
gli fosse della sua provvisione, ondo gli fu for- 
ea prender danari per la somma di aooo fiori- 
ni, n perché scrisse al Simonetta Secretano 
ducale e suo compare acciocché vedesse di 
stringere il Prìncipe a dare precisi ordini onde 
pagati gli fossero i suoi assegnamenti, supplì- 
candolo nel tempo stesso a non permettere 
ch'egli fosse disprezzato e maltrattato come 
gli era avvenuto ultimamente nella persona di 
Giovanni Maria Bindotti nato della sua figliuo- 
la Pantea maritata a Girolamo Bindotti Sa- 
nese. Allevava egli con singoiar cura questo 
suo giovinetto nipote, e gli era stato sedotto e 
condotto via da un uomo vizioso, il perché 
esigeva che gli fosse fatta giustizia (0. Né pur 
questa lettera tratta dal più volte nominato 
Archivio Generale ( XXIX ) ebbe alcun effetto. 



(i) Da una lettera del Filelfo inedita del Codice Trimliiano 
( XXX ) impariamo che sparsa era voce che questo Giovanni Maria 
Bindotti Tanno 1477 all'età di 24 '""^ Ìoue stato colpito dalla pe- 
atilensa. il perchè il Filelfo fireva in grande a^tazione, e ne ri- 
cereaya qualche riscontro. 
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onde pochi giorni appresso altre due lettere 
scrisse che quivi pure couservansi ( XXXI ), 
runa al Duca in data dei 7 Settembre del 1469, 
nella quale gli dice che mal volentieri si recava 
ad importunarlo per danari in que* tempi cosà 
dilHcilii ma il supplicava di considerare che 
tutto ciò ch'egli avea, da lui gli veniva, non 
avendo egli possessioni sue proprie, che però 
gli facesse almeno sborsar cento ducati a con* 
to delle sue provvisioni a fine di supplire alle 
l^ù Olienti necessità. Che se per dì^azia il 
Duca fosse annoiato di lui, e superfluo credes- 
se il suo servigio, si degnasse signifìcai^lielo, 
acciocch'egli provveder potesse a' suoi bisogni 
che in qualunque luogo egli fosse, peipetuo 
banditore sarebbe delle virtù gloriose di lui, e 
suo servitore divoto e fedele. L*altra è diretta 
al più volte nominato Cicco Simonetta, ed è 
scritta due giorni dopo quella spedita al Duca. 
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da parte del sommo Pontefice Paolo IL Aveva 
egli sin dall'anno 1466 impreso a tradurre la 
Giropedla di Senofonte, per supplire, come 
dicea, ai vizj enormi ond' era bruttata quella 
fattane da Poggio Fiorentino (0. (3om*ei l'ebbe 
ccmifHuta, il che fu alla fine dell'anno stesso 
fu incerto a chi dedicarla dovesse: alcuni il 
consigliavano al Re di Francia, ma e^i inchi- 
nava al Pontefice Paolo II. Prima di risolversi 
volle sentir il parere del suo amico e protettor 
Cardinal Bessarione. Il perchè gli scrisse i suoi 
dubbj, e gli inviò il proemio della Giropedia 
da se molt'anni prima tradotto come ad un 
saggio. La lettera greca del Filelfo al Cardinal 
Bessarione della qual qui si parla conservasi 
inedita nel codice Tri vulziano e noi ne pub- 
blichiamo la traduzione (XXXII). Dovette es- 
ser favorevole la risposta del Cardinale e alla 
traduzione e all'idea di dedicarla al Pontefice, 
poiché di fatti poqo appresso manifestò il Fì- 
lelfb ai suoi amici la sua risoluzione di cosi 
fare (*), sperandone tal regalo che provvedes^ 
se ai suoi bisogni. Volea egli stesso recarsi a 
Roma onde presentarla in persona al Papa (^J, 

(1) Philelph. Epiit. Lib. XXVII. ^g. 187. BaUo Martyrello, 
Lib. XXVIII. pag. 194 Alberto Parrhisio. 

(9) Philelph. Epist. Lib. XXIX. pag. aoo Ludovico Casell<B. 
(3) Id. L. G. e Lib. XXYIII. pag. 195 Franciòco Arretino. 
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e a tal effetto area cercato ed ottenuto un 
salvo condotto da Firenee donde volea passa- 
re <'), (non avendo mai potuto riuscire a far ti 
che si abolisse la le^;e contro i ribelli che lui 
pure prendeva di mira) e cosi parimente un 
passaporto da Ferrara <*>: ma a questo suo viag- 
gio furon d*o«tao(do e la pestilenza che in que> 
sto anno 14^8 moltisumo afflisse Roma W e la 
proibizione del Dnca dì Milano, che ad onta 
di reiterate suppliche mai non volle pennet* 
tei^i che ù dipartisse da lui <*>. Non potendo 
egli dunque effettuare in persona ciò che avea 
divisato, pensò di eseguirlo per messao d* altri 
e ne iocarìcò Monsignor Giovanni Arcimboldo 
Vescovo di Novara, personale dal Pontefice 
avnto in grande stima. Paolo Secondo umana- 
mente e lietamente ricevette il dono, e mt^te 
cose aggiunse onde mostrare il suo a^radi- 
mento, e la considerazióne che del traduttore 
iacea O non senza lasciarsi uscir qualche I 
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qualche segno della sua riconoacenza (0. Di 
tutto ciò dà il Filelfo ampio ragguaglio in altra 
lettera greca al medesimo Cardinal Bessarìone» 
e questa pure inedita del codice Trivulziano 
(XXXIII ). Come U Filelfo informato fu delle fa- 
vorevoli intensioni del Papa, non lasciò più 
tranquilli i suoi amici di Roma sollecitandoli 
perchè il facessero risolvere ad eseguirle, e 
scrisse fra gli altri al più volte nominatoCardinal 
Bessarione che comechè non si fosse egli ac- 
cinto a quella traduzione mosso da speranza 
alcuna di guadagno, pure gli parrebbe ridico- 
loso orgoglio il ricusare le beneficenze d' un 
Sovrano Pontefice, e perciocché niuno pren- 
dea a cuore quest'allare, ne dava Pincar^ 
co al Cardinale pregandolo di far 4 che la 
somma che il Papa gli destinava, fosse sbor«* 
sata alla Banca che la famiglia de' Medici 
aveva in Roma, la quale avendone anche un' 
altra a Milano, egli sarebbe prontamente pa- 
gato (*). Ciò aveagli scrìtto anche nella lettera 
greca che noi abbiam pubblicata, e eh' ei cre- 
deva smarrita. A quest'effetto scrisse a molti 
altri, e fra questi al Cardinal di Pavia, a Leo- 
nardo Dati Véscovo di Massa, al Cardinal 



(i) Philelph. Epist. Lib. XXX. pa^. ^07. Bessarioni Cardinal' 
(a) Id. ibid, eid. Cardinali. 



Gonzaga, e ai lor aegretarj ('). E perciocché il 
Papa, altri peorierì volgendo in mente e di 
maggiore importanza non avea pronunziato 
dopo varj mesi qual- fosse il regalo che gli desti- 
nava, il Filelfo al Cardinal Gonzaga scrivendo, 
ironicamente gli dice che gli affari di Roma si 
trattavano con molta prudenza e cautela, e s'i- 
mitava nella lentezza ed inazione il celebre 
Fabio Bfassimo (■>. 

Finalmente gli giunse la nuova che il Ponte* 
fice gli avea decretati quattrocento zecchini, 
ond*egli subito scrìsse al Cardinal di Vicenza 
Marco Barbo acciocché sollecitasse i Tesorieri 
Pontifici onde ritardata non gli fosse la somma 
destinatagli per sollievo segnatamente delle 
attuali sue strettezze W. Ciò stesso ripete al 
Cardinal Bessarìone con più lettere, al Cardi- 
nal Gonzaga, al Vescovo di Massa, sempre la- 
gnandosi di qua* Tesorieri che gli ritardavano 
crudelmente le beneficenze pontificie (4). Né 
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tempo che lo ringrazia del magnifico dono de- 
stinatogli, e lo ricolma d^elogi, gli fa palese 
che le sue liberalità non avevano ancora avuto 
luogo per colpa de' suoi tesorieri restii agli or^ 
dini suoi ed alle sue stesse minacele (0. Questa 
lettera ebbe un esito fortunato, perciocché in 
altra poco appresso scrìtta ('), egli finalmente 
confessa dWere incassati i quattrocento zec- 
chini, e d'essere contentissimo. Avuto ch'egli 
ebbe questo danaro, ad altro non pensò egli 
secondo il solito che a tostamente disperderlo, 
se non glielo assorbirono in parte i grossi de- 
biti che avea incontrati. 

Ma prima d'innoltrarci più innanzi, diciamo 
alcuna cosa della traduzione che meritò all' 
autore si generoso soccorso. Fu questa, lui an- 
cor vivente, stampata l'anno 1477 a Milano, 
ma si scorrettamente, che fu egli costretto di 
fame correggere un esemplare dal suo libraio, 
onde mandarlo in dono al caro suo amico Ber- 
nardo Giustiniano. Ciò imparasi da due sue 
lettere inedite del Codice Trivulziano (XXXIV). 
Altre edizioni furon fatte in appresso più co- 
nosciute di questa Milanese che non troviamo 



ài 



(i) Lib. XXXI. pa|^. sia. 

(9) Idt ihid. pag. ai4 Nieodemo Franchedino, 



che citata fosse da alcuno t'K e fra le altre 
quella dì Bok^oa del iSo», ed altre di Basilea 
e di Parigi, delle quali parlano lo Zeno, il Fa- 
brìcio ed altri. Anche Vescovo d*Àlerìa, fa- 
moso correttore dell'opere che s*Ìinprimevuio, 
•in dall'anno 1470 volea stampare questa tra- 
dozione* e gli ne scrlase: ma non ve^am 
ch'egli colorisse poi tal disegno, come che il Tra^ 
duttore gl'indichi in una sua epistola qual fosse 
il codice più corretto di cui servirai potee (■). 
Erano appresso il Filelfo già da quattro an- 
ni due figliuoli di Pantea sua figlia, maritata, 
com'è detto, in Girolamo Bindotti Sanese< 
L'uno si nominava Giovanni Maria in età dì 
t6 anni, ed è quel medesimo dì cui più sopra 
si disse, l'altra una femmina per nome Anni* 
nia in età di quindici, e molto avvenente. 
Area scritto più volte al Genero di venire a 
Milano e di scaricarlo, del peso di questi due 
giovinetti, e della fanciulla segnatamente che 
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non gli sUva troppo bene in casa essendo egli 
già veoohio di 7 a anni» e potendo da un mo- 
mento ali* altro mancare. U Genero fece sem- 
pre il sordo, il perchè si risolvette egli stesso 
di condur questi due figliuoli al Padre ('), 

Parti ai dieci di Ottobre e andato a Pavia ove 
si ritrovava il suo Prìncipe (*)» quivi imbarcos- 
ÌÌ9 e sempre per acqua prendendo la via di 
Ferrara si condusse felicemente a Bologna W^ 
dove il veggiamo ai 18 del mese stesso M. Si 
recò quindi a Siena ove non stette che due 
giorni, lasciando al Padre la fanciulla Arminia 
tna non cosi Giovanni Maria che a niun patto 
volle starsi a Siena, ne distaccarsi dalPAvo che 
seco il ritenne (^)« Quivi fu molto accarezzato 
e visitato dagli amici e da tutta la cittadinan- 
sa onorato a segno che gli mancò il tempo di 
scriver due righe ai suoi corrispondenti. Simi- 
le trattamento ebbe a Firenze e segnatamente 
dalla famiglia de* Medici, e dal Magnifico Lo- 
renzo figliuolo di Piero che il riguardò e Tono- 
rè come Padre (^). Vi si trattenne più che non 

(x) Philelph. Epist Lib. XXXI. pag. aai Xenophonti Fìlio. 
{%) Id. Ibid. p«g. ai 5 Nicodemù Tranchedino, 

(3) Id. Ibid. pag. a 14 Joanni Petra Arrioàheno. 

(4) Id. ibid. HieronjTno Castello, 

(5) Id. ibid. pag. aai. Xenophonti Filio, 

(6) Id. Ibid. pag. ai5. Ambrosio Gripho, Joanni Pptro Arri" 
vabeno. 
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avea divisato, perchè Piero de* Medici clie tà 
trovava allora alla sua Villa di Gaflaggiuolo 
Tavea fatto pregare di non partirsi da Firenze 
insino a che egli non vi fosse tornato. Ma 
avendo inteso che Pietro colpito dalla podagra 
era obbligato al letto, non volle attendere più 
lungamentei e perciocché CofTa^iuoIo non 
era molto lontano dalla strada ch*ei doveva 
prendere per restituirsi a Bologna andò a via- 
torio ('). Parti da Firenze ai %g di Ottobre, 
dopo d'esservisi tattenuto quattro soli gior- 

(i) FhUalp. tfitt. Lib. XXZI. pag. ilS Ambroiio Oripliù. 

Pochi gionii dopo ìm TÙit* del Filflfo, cioè ai dn* di DMombia 
a (juctt'anna 14G91 oo» ■< 3 di 8ett«mbiv cone (ffemi il Man- 
tori n*' noi' AnMli ( «dinene di Sona dal 17&3 ) fu Piatn da' 
Modici colpito da moTte impror«ÌM, Gii wppe il Piltlfo ritornalo 
•pp«u ■ Milano, e pia Icltei* icriaaa a Loraiuo figliuolo di lai pn 
cooMlario di quatta paidiu, • p« pmeriTargli alciui utili arrafc 
timenti onda ragolar* col Pratsllo Giuliana lo iTato. ( Vadi BpÌM. 
Lib. XXXI. f*f. atS a >sS ). Di dna api|;nniDii latini Mritti di 
quatti tampi, ad indirìtaati dal Fllrlfo a Loranio, i quali cicdondo 
inediti •tiniam bene di pubblicare, ( XXXV ) ci ha inviato copia 
il geotiliHiuM Bibliotecarie della l . ■ — 
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ni (<), onorato da' Fiorentini» ed accompagnato 
dà,^ primi Signori di quella Repubblica per 
lungo tratto di via (*)• 

In sul partire prese da Lorenzo de' Medici 
a5 zecchini ad imprestito, che restituì però 
fedelmente appena giunto a Milano ove fu ai 
AI di Novembre (^) avendo fatta pur nel rìtor« 
no la vìa di Bologna e di Ferrara (4). Giunto il 
Filelfo suo primo pensiero fu quel di scrivere 
al Pontefice per ringraziarlo del generoso re« 
gaio dei 4^0 zecchini, scusandosi di non aver 
prima oompiuto a questo doveroso uficio im- 
pedito dal suo improvviso viaggio in Toscana^ 
e più ancor dal timore di riuscirgli importuno 
in tempi in cui il Santo Padre era occupato 
dalla guerra mossagli da Roberto Malatesta 
che avea usurpato alla Santa Sede il Dominio 
di Rimini a lei devoluto colla morte di Sigi- 
smondo Pandolfo Malatesta(^)» In questa lettera 
dopo avere fatti grandi elogi alla generosità 
del Pontefice, e consigliatolo a continuar sem- 

(t) Philelp. Xpiit. Lib. XXXI. ptf . ai 7 Nieodémù Tranchedin^ 
{%) L. C. 

(3) Ibid. paf. ftx5 Laurentio Mmiiees. 

(4) Id* Ibid. pa^. fti4 Andrem Alamanno. 

(6) Questa goerra tbbe un «sito disgraziato per il Pontefice, e 
Al teguita da nna pace dannosa ai temporali interessi della Santa 
8ede> perciocché rimase Signor di Rimini Roberto Malatesta figliuo- 
lo sì ma bastardo di Sigiimondo Pandolfo. Robert* però col Tslot 
sao cancellò <{uella maccbia. 

Tomo TI, i« 
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pre per gloria soa n^e beneficenze versogli 
aomini dotti» passa a manifestatali l'ardeote 
suo desiderio d*avere un posto alla Corte Ro- 
ttiana, onde passarvi tranquillo il rimanente 
de* giórni suoi. Ciò non ricercava, egli aggiib* 
gne, perchè o gli manchi} o gli sia mai manca- 
to> e né tampoco mancar gli possa lu<^ ono- 
revole e lucroso nelle altre parti d'Italia, per- 
ciocché T'avea sempre ottenuto e nel seno 
di fìorendssime Repubbliche, e presso potenti 
Principi tale che'nìuno altro uomo erudito 
de* suoi tempi avea avuto giammai;ma perchè 
In ciò oltre il proprio, vedea pure il decoro 
del Pontefice di avere al fianco un suo pari. Il 
perchè pregava la SantìtÀ Sua di risolvere pre* 
sto e in modo che deluse non fossero le sue 
speranze <0. Per ciò più facilmente ottenere 
non mancò dì soUeciure molti altri che fre- 
(|uentavano la Corte del Papa. Non veggiam 
altro che quc3ti fosse punto disposto di 
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poiché viene in esse accusato di soverchia, 
grettezza <>). Che che fosse» il Filelfo avea fi»» 
so in mente di aM>andonar Milano, da che i 
suoi affari economici peggioravan mai sempre 
e più nooT gli eran pagate le sue provvisioni. 
Ciò scrive egli ad Alessandro Sforza Signor di 
Pesaro che avea udito fra pochi giorni dover 
giugnere a Milano* Gli dice di avere provato 
gran piacere al ciò intendere, perciocché es- 
sendo sforzato a partire dopo ^nni trentuno 
ch'era soggiornato in Milano, volea seguire i 
suoi consigli intomo al modo di importarsi 
in questa partenza, per evitar la taccia d'in- 
grato (*). Di fatti se a lui presdam fede, egli 
non potea più durarla cosi. Era creditor dal 
suo Principe di sette cento zecchini della sua 
provvisione (^), il che viene a dire che nel 
corso di due anni e quattro mesi non gli era 
stato pagato un soldo solo. Nell'atto di lagnar- 
si di ciò protestava di credere che il Principe 
suo non fosse informato dell'infelice sua situa- 
zione, perciocché era certo che s'egli sapesse 

(i) Phil. Epiit. Lib. XXXIII. pag. %S% Nicodemo Tranohedino, 

Aveft già dimenticato il Filelfo che qnel Pontefice medesimo che 
in nna delle citate due lettere al Tranchedino accuia di soTerchia 
partimonia, alcun tempo prima per la traduzione d'un libro gli area 
regalati quattrocento cecchini. 

(a) Id. ibid. Lib. XXXII. pag. aa4* 

(3) Id. Lib. XXXIII. pag. a3s Nicodemo Trmnchedin^» 
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come mancava di tutte le cose che necea«arie 
8060 alla vita» egli ch*era Prìncipe d*aniino 
è^adido e nel tempo stesso benigno ed uma- 
no «i moverebbe a compassione dì lui» e gli por* 
gereUfe in tanta necesdtà qualche soccorso. 

Grazioso i poi ciò che risponde ad un suo 
amico che ^i avea scritto avere il Prìncipe ri- 
cercate sue nuove. Il prega dunque di rin- 
graziar Sua Eccellenza della memoria che si 
degnava conservare di lui, e di dii^ ch'egli 
era. stato assunto nel coro degli Angeli: per- 
ciocché come gli Angeli non bevono» non 
mangiano e non vestono, egli pure era privo 
di bevanda, di cibi e di vestiti: onde fra ^i 
udminl era il più beato ('). Alle ricerche del 
Duce diede forse luogo la voce ^rsa, non so 
come, a Venezia che il Filelfo era morto, su di 
che costui scrive a Gerardo Colli Senatore 
Ducale (■) ch*egli era cosi lontano dall'esser 
morto, ^b in un certo senso mai non morrel>- \ 
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coloro ch^eran già morti. Del resto dicea d'es- 
ser pieno di sanità più che mai fosse, stato an- 
che ne' suoi più verd'anni, che oltre a ciò egli 
viveva in modo^ e il suo temperamento era di 
tal natura, che quando l'ultima ora sua fosse 
giunta, morrebbe senza pure accorgersi di 
morire. Intanto confortava gli amici suoi a 
star dì buon animo, poich'egli vivrebbe ancor 
lungamente. 

Malgrado però di tante sue lagnanze intomo 
all'avarizia de' Prìncipi che poco favorìvan le 
lettere e coloro che le coltivavano, veggiam 
per confessione sua stessa empiersi la casa sua 
di regali d'ogni maniera, che o spontaneamen- 
te gli venivano tributati, o ch'egli stesso colle 
sue importune ricerche si procacciava. Per- 
ciocché di questi medesimi tempi ebbe dal 
Conte Federico d'Urbino cinquanta zecchini, 
e questi in grazia del piacere da quel Principe 
gustato alla lettura d'alcune opere sue (0. Da 
Cicco Simonetta varj doni e somme di denaro 
più volte^ e ultimamente buona quantità di 
vino e di frumento. Tutto ciò afferma egli stes- 
so nell'atto di ringraziar Cicco di tanta muni- 
ficenza. Gli protesta eziandio che da gran 

(i) Id. Ihià,^^. %%SDem9trioCastrenOj pa^. a^8. Eiàem Dem^trié 
Caìtr9no,'Lih, XXXIII.paf. M). Federico Corniti Urhinmti. 
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tempo egU sarebbe partito dalla Lombardia a 
ciò costretto dall^estrema necessità, se le pa- 
terne st^ecitudini di Cieco state dod fossero. 
Ma che non volea più a lungo abusare della 
sua generosità, e quandi il pregava d'ottener- 
gli buona licenza dal Principe dì cercarsi al- 
trove più lieta fortuna. Avea presso di se in 
educazione Lodovico figliuolo di Cicco, fan- 
ciullo dì vivacissimo ingegno e di grande espet- 
tasìone, il quale intendeva di condur seco 
ovunque andasse, acciocché assiduamente at- 
tendendo aU'ÌBtru2done di questo giovinetto, 
potesse pagare almeno in parte quel molto che 
al Padre dovea (0. Da Iacopo Canale Patr^ 
zio Veneziano ebbe panno in dono onde ve-i 
stirsì (■), da Giovanni Bottigella Vescovo di 
Cremona dieci zecchini <^), dal Duca di Fer- 
rara Borso Estense magnifici vestimenti e de- 
nari e ciò tutti gU anni U). Né contento df tan- 
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tOy francamente chiede va, cornee detto ciò che 
spontaneamente non venivagli offerto. È cu* 
riosa a questo proposito una lettera ch'egli 
scrive a Stefano Nardino Arcivescovo di Mi- 
lano (')• Gli annunzia scherzosamente che le 
sue viti da due e più anni ( erano appunto due 
anni e più che dal Duca le sue provvisioni non 
gli eran pagate ) erano state dalla tempesta o 
svelte o diseccate, onde né pure una gocciola 
sola di vino gli aveano dato. D*altra parte avea 
inteso come le viti di Monsignore erano state 
feconde. Il perchè non potendo egli far conto 
alcuno delle proprie, il facea di quelle di lui 
anche in grazia dell^antico proverbio che dice, 
che le sustanze degli amici sono comuni. Ol- 
tracciò dovea ricordarsi l'Arcivescovo che dal 
primo momento ch'egli avea preso il possesso 
della Chiesa Arcivescoval di Milano, aveagli 
spontaneamente e alla presenza di molti pro- 



li non facile Filtlfo ti vide cottretto a dir basta, paiola che non 
Teggiamo ch'egli proferiue mai con alcun altro. Leggasi TOda III 
del libro primo fra le stampate intitolate ad Apollo a Carlo diret- 
ta, e segnatamente la V del libro a Clio: eo%\ la seconda del terso 
4id Euterpe. Vero è che le benefieenxe di Carlo erano alquan- 
to interessate» e con poco onor del Filelfo. Carlo amaya, come •' è 
Teduto, Lida ( forte è finto tal nome ) Donna Piacentina che area 
già marito. Il Filelfo era il turpe meuano di questi illegittimi 
amori. Una prova evidente l'abbiamo nell'Oda nona del citato libr« 
terso ad Euterpe. 

(f) Philelph. Epist. Lib. XXXII. pag. ia6. 



messo che ogni anno ^ offrirebbe una qual- 
che porjEìone delle rendite d'essa, il che avea 
egli fatto anche due volte. Ma che più anni 
eran passati ch*egli non avea avuto nulla. II 
perchè era del dovere di lui il mantenere al- 
meno in parte le sue promesse, mandandogli 
buona quantità di vino, e ciò non per se che 
non ne beyea mai che da molt'aequa domato, 
ma a cagione degli ospiti che usavano alla sua 
tavola, poiché Monsignore non dovea ignorare 
che i Milanesi cosi fu^van dal bever acqua, 
Come da cosa d'infausto augurio ('). Dopo tut- 
to ciò nQn Siam punto disposti dì credere 
ch*eglì si trovasse in quelle strettezze ch*^Ii 
va, come veduto abbiamo, esagerando; mft 
piuttosto pensiamo ch'egli avvezzo a vivere 
oeiropulenza, a tener molti servì e molti ca^ 
valli, si credesse mendico quando non potea a 
tutto ciò soddisfare. Veg^amo altronde <^e 
quando si trattava di contentar una qualche 




moi 

danari^ e ciò in quelle occasioni medesime 
nelle quali più si lagnava di non saper come 
Tivere. Era egli appassionatissimo pe' lilni suo 
necessario alimento. Ora scrivendo a Nicode* 
aio Tranchedino suo grande amico ('), nell'at>* 
to stesso che si protesta di mancar di tutto» e 
che inveisce contro Pavarizia de' Principi de* 
suoi tempi: del resto, soggiugne, acciocché tu 
non creda ch'io mi sia affatto mendico, mi son 
risoluto di comperare alcuni di codesti codici 
( il Tranchedino era a Roma ) che ora senza 
alcuna fatica, e senza penna, ma con certe for^ 
me, ( così si chiamano ) si fanno, che paiono 
della mano d?un perito ed accurato scrittore. 
Vorrei dunque che mi scrii^essi a quale prezzo si 
vendano la Storia Naturale di Plinio, le tre De* 
cadi di Tito Liino, e Aulo Gellio. Questa lettera 
è in data dei aS Luglio 1470* 

Ha fatto a buon diritto impressione a molti 
che il Filelfo involto negli studj d'ogni manie- 
ra» ansioso investigatore di codici, in corri-* 
spondenza con quasi tutti i Letterati Italia- 
ni^ ed anche stranieri, solamente in quest' 
anno i4?o mostrasse d'aver cognizione della 
mirabile invenzion della stampa, molti anni 

(i) Pkilelph. Eplit. Lih. XXXII. p«f. at4. 
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prima trovata In G«rmània e recata poscia in 
Italia. A iHion conto }HÌma del i4S5 > due suan- 
patoH Tedeschi Sweinheìm e Ponnarz nel Mo- 
nastero di Subloco della Campagna di Roma 
oominciaMno a - piiU>licar colle stampe loro 
alcuni libri, e nel 1467, o come alcun vuole 
x466 vennero a Roma, e coll'assistenza di Gio- 
vanni Andrea do* Bussi da Vigevano, il qual 
fu poi Vescovo d'Alena, in ca«a Masdmì con- 
dnaarono a render di pubblica ragione molti 
elastici latini scrittori, di che distesamente ab- 
Inam detto io altra opera nostra (0. 

Che che fosse, cdtre la citata lettera a Nico* 
demo Tranchedino, tre altre ne leghamo al 
nominato Vescovo d*Aleria, ma tutte e tre di 
quest^anno i470* Nella prima ('), con quel Ve- 
scovo ai congratula dell'ingegno che dimostra- 
va e della diligenza Dell'emendare e ristorare 
i Godici che da que* nuovi Artefici ( intende i 
due stampatori Tedeschi nominati pia sopra) 
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da luì corretti ed emendati che sperane ineino 
allora impresai, e qual^ ne fosse il prezzo» poi- 
ché l'Intelligenza con cui. ciò si facea» e Tac* 
curatezza che avca osservato in alcuni, l'invo- 
gliavano a fame l'acquisto. Nell'ultima (') gli 
ri^K>nde (di questa lettera abbiam parlato al- 
tra volta) che non avea copia de' suoi Com- 
menti al Petrarca che il Vescovo d'Aleria vo- 
lea far imprimere, né sapere chi li possedesse. 
£ per non tornar più intomo a quest'argomen^ 
to diremo, che se il Filelfo in sulle prime com- 
mendò tanto la correzione ed esattezza con 
cui si stampavano i libri in Roma coU'assisten- 
za del Vescovo d'Aleria, pochi anni appresso 
cambiò affatto stile, almen per ciò che riguar- 
da le edizioni che in altre città d' Italia fa- 
ceansi. Leggiam lettera di lui in data dell'ulti- 
mo di Decembre dell'anno 1476 a Bernardo 
Giustiniani, la quale inedita si conserva nel 
Codice Trivulziano (XXXVII) in cui dopo aver 
lodata l'arte dello stampar libri venuta di 
Germania, accusa la negligenza degli stampa- 
tori la qual giunta era a tale che molte sillabe 
erano o rovesciate, o poste fuori di luogo, ol- 
tre molti luoghi corrotti; nel che mancavan 

(4) H. Ihid. 
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coloro che por vantavanii d'aver con esat- 
tezza corretti ed emendati i testi. Che molti 
stampati libri potevano appena intendera, e 
fra gli altri FUnioSecoado Impreaso a Venezia ed 
aModeoa>di che adduce eziandioalcunepruove. 
Abbiam già Tedu»> che il Filelfo sin daU* 
anno 1446 area cessate di esercitar gli nfi- 
cj di Pubblico Professore a Milano^ ora dopo 
%5 anni di continuo disuso, cioè Tanno 1471 
volle il Duca Galeazzo Maria ch*eglì quantun- 
qne pà vecchio montasse novellamente la 
Cattedra, e spiegasse i libri di Aristotele intor- 
no alla Politica. Qò impariamo da quella bre- 
ve sua Prolusione che lesesi nel volume im- 
presso a Milano delle sue varie operette reci- 
tata appunto da lui il giorno medesimo che 
si accinse ad esercitar il novello suo impiego- 
Pensò forse il Filelfo coli* ubbidir pronta- 
mente di movere il Duca a mostrarsi con esfo 
lui più generoso e più esatto almeno nel fargU 




Librerìa medesima del Pontefice (0 il qual eoa 
altri libri gli era stato promesso Mj l'ebbe 
quindi da Lorenzo de* Medici C^)» e si diede 
tosto a tradurlo (4>, sperando dentro tre mesi 
di terminarlo (^). Tale traduzione avea prima 
eseguita Pier Candido Decembrìo^ ma se cre- 
diamo al Filelfo^ era barbara e indegna affatto 
di esser letta d^ chi qualche sapore avea del 
latino linguaggiQ f <)• Volea colla sua corregger 
gli erìt>ri di quella» e restituire il suo onore ad 
Appiano. Ck>mechè fosse occupatissimo per 
akre cure» in quattro mesi avea quasi compiu- 
ta la sua fatica (7). Ma a sospenderla, e a non 
più per quanto sappiam pubblicarla fu cagione 
la morte del Pontefice Paolo II mancato di 
apoplessia la notte dei a6 Luglio i47<* Tal 
morte avea il Filelfo predetta alcune settima^ 
ne .prima a Nicodemo Tranchedino W onde 
poscia scrivendogliene, si vanta che ne' poeti 
v'era una certa divina virtù che gli rendea 

^Mil— — ■— — — Il I II 

(i) PhiUlpk. Epift. Lib. XXX pag. «io Franeiteo Gonzagm 
Omrdinali. 
(ft) Id. Ibid. fae. %. Mmreo Barbo Cardinaii. 

(3) Id. Lib. XXXI jMf. ai 8 Laurentio Medici, 

(4) Id. Ibid. p^^. »i8 F9d€rioo CmnUi UrbùmH, HUrmtjm^ 
CmtUUo. 

(5) L. C. Federico Camitì. 

(6) L. C. 

(7) Id. Ibid. pif. aso Frémeiseo Ar9iin€. 
(S) Id. Lib. XXXIII. pag. aSa. 



atti a predire le eow futnre (■>, Scrìste subito 
a Roma ad tm mo amico accioccbÀ à maneg- 
giasse presso il nnovo eiettò Pontefice qualun- 
que foiwe per essere, ondagli un posto ottener 
Ì>ote«ie a quella corte che II togliesse atte àzw 
gustie'iiSfihe si TÌvea (»). 

A s5 d*Ag(i>èto fu coHHiato Francesco della 
Rovere Cardinal di S Pietro in- Vincnla» uomo 
ib Telogia profondiastanó e' ne* sacri cammi. 
PreM egli a nome di Sisto IV, comechè per 
error« il Fllelfo il chieini più volte Sisto VI e 
in quesa falsa denomiaazÌ<Hie' dì Sesto tifavi 
anche puerHiWisterj (*>. 

La pttfimda dottrina del nuovo Pontefice 
empi di lutante il FileUò ch*e^Ì dovene es- 
sere favoreggiatore di colorò che fama avean 
di scienziati, e d* eruditi, e f»>me tenea se pri- 
mo fra tutrij quindi gli parve che non g^i pCH 
tesse m'ancare oggimai un lucroso ed onore- 
vole posto alla Corte di Roma. Gii scrisse dun- 
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egli» che ad un animo grande e generoso ao« 
cpppia68e infinita dottrina. Prende per buon 
augurio il nome di Sisto ^ perchè destinato a 
tener ferma la religione che di precipitar mi« 
nacciava. So^ugne poscia che nel suo Ponti^ 
ficato tomerebbono a rifiorir le arti e le scienze 
come ai tempi di Nicolò V» perch'egli pure 
òome quel grand'uomo fece» onorerebbe e pre- 
mierebbe i letterati, anzi vie maggiormente 
quanto è più perfetto dei Quinto il numero 
Sesto (0. Oltracciò indirizzò egli al Pontefice 
due elegie Tuna latina Paltra greca di cinquan«> 
ta versi ciascuna, nelle quali mostra l'assoluta 
necessità che tutti i Principi Cristiani si colle- 
gassero a mover guerra ai Musulmani (>)• Alla 
lettera del Filelfo rispose il Papa con molta 



(i) Gomtie ^ndi qaett'tnore chiamando il nuoTO Papa Sisfo 
IV tfonì fu, ansi mottrando cht il numero IV ka in se di molte • 
•eenlte Tirtù, ed è il nomerò più perfetto di tutti. ( Vedi Kpietol. 
Lib. XXXV. Kpist. I. Sixto IV, Pontifici pag. a45 ). Noi ci §[uar- 
dcfrtmo dall'annoTerar qui queste occulte Tirtù» e ci lusinghiamo 
•he il cortese nostro lettore non ci Yorrà fare alcun rimproTero per 
questo nostro silenzio. 

i%) Philelph. Epist. Lib. XXXIV. pag. S40 LudOQÌco Fusco- 
Tino ec. 

Anche nell'anno susseguente scrisse al Pontefice sullo stesso ar- 
gomento altre due Ode l'una greca, l'altra latina amendue di 711 
Tersi. Ciò rìleriamo da .sua lettera scritta in Tolgare a Lorenzo de' 
Medici pubblicata da Monsignor Fabroni ( Vita Laurent ii Tom* II 
pag. 38i, e da altra latina al Tranchedino Lib. XXXV. pag. 346 )• 
In questa seconda d\cf> che erano in Tersi 'saffici e adonici. 



umanità -a gentilezza ('), anzi con quelli che 
gli ne feoer motto parlò con grande stima dell* 
autore* e moitrà qnati deiiderio di averlo vi- 
cino (■>. Tanto bastò perch*egU sollecitasse, 
^ uvà sectmdo era del suo costume importuna»- 
«e i suol protettoli ed amici, fra quali segnata- 
mente il Cardinal di Vicenza, i Cardinali Gon- 
zaga, Orsini, Borgia i% Frate Pietro Riario da . 
Savona dell'Ordine de' Minori che Nipote «« 
del npveUo.Papa e fu il primo ad esser da lui 
fatto Cardinale W, con altri molti perchè opft* 
rjMBero acciocché questi si risolvesse di' chia- 
mario alla sua corte. Ma per lungo tempo non 
ebbe .e^ che buone eperanze. È graziosa 
a questo proposito una breve lettera ch*egti 
scrìsse a Nicodemo Tranchedioo Ministro del 
Duca di Milano a Roma W. Immaginarono j egli 
dice (cosi si traduce da noi fedelmente} gU 
Antichi che essendo tutte le virtù sbucate juori 
e fitggite della botte, nel fondo d'etta ti rima- 
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donate le menaogne degli uomini sen voU ai 
cielo» 

■ Mentre però costui 8i maneggiava ond'essere 
chiamato a Roma» tentava anche altrove sua 
sorte» e segnatamente presso Ercole Estense» 
succeduto ultimamente a Sorso nel Ducato di 
Ferrara. Non sappiam per altro il motivo per 
il quale le trattative che parean bene avviate 
non avessero esito alcuno ('). 

La tolleranza non era virtù famigliare al Fi- 
lelfo» quindi stancandosi di scriver suppliche» 
cominciò a lagnarsi del Pontefice con espres- 
sioni se non indecenti almeno amare (*)• I suoi 
protettori ed amici il confortavano ad avere 
pazienza» e rassicuravano della buona volon- 
tà di lui di chiamarlo quanto prima a Roma a 
tale ch'egli scrivea gi^ di apparecchiarsi a 

(i) PhiUlpli. Epùt. Lib. XXXI V. pag. 339 HereuH MiUfuì 
F^rrarim Duci. 

Da una lettera scrìtta in volgare dal Filelfo a Lorenio de* Me- 
dici in data dei %% Febbraio 147* da Milano pubblicata da Mon^ 
sigDOT Fabroni nel Voi. II. pag. 38 1 dtolla tua vita di Lorenso im* 
pariamo che il Filelfo erasi maneggiato anche prima ond'esser rìce* 
Tdto alla Corte di Borso Duca diTerrara, e che questi FaTea an- 
eko accettato, ma che tutto andò a monte per i maneggi d'aa Fiv- 
Ttntino ch^ odiava il Filelfo perchè il sapea troppo amico ed affe- 
zionato di Lorenzo. Da quatta lettera stessa pur fi rileva ohe il Fi- 
lelfo ora stato eletto Professore a Bologna, ma oko non «ve* aceet- 
tato perchè le condisioni non gli convenirano. 

{%) PhUelpK. Epist. Lib. XXXV. pag. ^46 Nieodemù Tranche- 
dino, pag. «47 Petro CardinM Tarvisino, ptg. ^4^ Nieod^mo 
Tranehedino, pag. aSc Leonardi Gripko Episcopo Euguhtnsi. 

Tomo JJ. f4 



partir quanto prima a quella volta con tutta la 
famiglia ('). Anzi egli ebbe dal Pontefice un 
Breve nel quale dicea di accettarlo, e dì voler- 
gli far tal conditione ch« sarebbe konorevole et 
" bastevole in tutta la vita sua^ il perchè di gÌop> 
DO in giorao aspettava l'ultima conclusione Pon- 
tificia onde disporsi a far viaggio. Tutto ciò 
impariamo dalla citata sua lettera volgare à 
Lorenzo de' Medici pubblicata da Monsignor 
Fabroni M» ove gli dice eziandio che brame- 
rebbe di prendere nella sua andata a Roma la 
strada della Toicana, onde il pregava inviatali 
im salvocondotto. Pure questWfÙTia eoriclusio- 
ne mai non giugnea, onde egli stesso scrisse al 
Papa per ricordatali le sue promesse vuote in- 
aino allora d'effetto (^>. Qualche impressione 
dovette fare tal lettera, perciocché gli fu scrìt- 
to che il Pontefice risoluto era di chiamarlo a 
se coir annuo stipendio di 5oo Ducati d*oro, 
onde a porsi in cammino altro non aspettava 
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fosse però non mesi solamente ma anni passa- 
rono anzi che questo Breve giugnesse. Altron- 
de dicea trovarsi in uno stato assai crìtico. Le 
sue provvisioni» com^è detto più non gli si pa- 
gavan dal Duca, onde viver dovea colle bene- 
ficenze degli amici, le quali, come s'è veduto 
sempre, non gli mancarono mai. V'ebbe fra 
gli altrì un Banchiere suo amico, nominato 
Gaspare da Casale, il qual non solamente il 
sovvenne con un imprestito di Soc zecchini 
senza volere annuo interesse, ma gli regalò 
eziandio una buona parte della somma presta- 
tagli ('). Anche dal Vescovo di Cremona Stefa- 
no Bottigella nominato altra volta ebbe dena- 
ri sotto il consueto pretesto d'una sua figliuola 
che avea pronto il marìto, ma che mancava 
di dote (•). 

Uno però de' suoi benefattori più splendidi 
e più costanti si fu Federico d'Urbino, cui si 



Ttnm^ tcriy* a Lorenso de* Medici che il motiro per cui non s'era 
posto in cammino alla rolta di Roma era stata la tardania del Sai- 
Tocondotto per la Toscana^ l*eccessÌTO freddo sopraggiunto» il prò»» 
simo matrimonio d*una sua figliuola^ e Tessere egli intento alla yen- 
dita d*una sua casa. Da questa lettera che pubblichiamo ( XXX VI II ) 
s'impara ch'egli avea incontrati de* grossi debiti con Lorenzo de' 
Medici, i quali si proponea di pagare nel caso che gli riuscisse di 
Tendere questa casa. 

(i) Philelph. Epist. Lib.XXXVI.pag. aSt Gasparino Catalenti. 

(a) Id. Ibid. pag. a^j. J canni Stephano Botigellm e pag. aSS 
Eidem. 



creciette in dovere di mostrar la sua rìcoao* 
■ceiuM, eoa qualf^h* produzione del buo ing^ 
gno che avesse lui per (rfibietto. Sì diede dun- 
que a sorìver la Vita dì questo gran Capitano, 
e n*avea già compiuto due libri, alcuna parte 
de'' quali ei lesse a qualche suo amico, il quale 
parlò con kide d'essi al Duca di Milano. Qu^ 
sti mostrò desiderio di le^;ergli e gli furono 
recati. Letti che ^ ebbe li lodò molto e oi^ 
dioò che fosser restituiti all'Autore. Ma qual 
che ne fosse il motivo questi non potè riaver- 
li giammai per quante reiterate istanze faces- 
se, di che mezzo disperato ne scrìsse a Fede- 
rico, ricercand<^li consiglio su ciò (0. Noi non 
possiam nulla dir di quest'opera terminata dal 
Filelfo Fanno i473 perchè mai non fu impre»- 
sa. A detta dello Zeno (*) conservavasi autogra^ 
fa nella Ducal Biblioteca d'Urbino. 

Intanto il Filelfo vagendo che da Roma 
non avea che speranze e vuote promesse, ere- 




no 147 > rUniveraità od Accademia di I^sa già 
da tanti anni per le varie luttuose vicende 
oscura e negletta, e si chiamavano a leggere 
in essa i più celeri letterati d'Italia. Il Filelfo 
ch'era forse, e certo tal si credea, fra tutti il 
primo, amM d'ottenere una cattedra in essa. 
Monsignor Fabroni nel secondo volume della 
citata più volte sua Vita di Lorenzo de^ Medici 
ha puMilicate tre lettere volgari (>), che c'in- 
formano di questo fatto. L'una è del Filelfo 
medesimo a Lorenzo de' Medici in data dei a9 
Aprile 1473 in cui gli dice che Cicco Simonet- 
ta suo compare ed amico il confortava di vo- 
ler andar piuttosto a servire agli antichi anucf 
del Duca di Milano quali erano i Fiorentini, 
anzi che recarsi a Roma, o in altro luogo, e di 
procurarsi un posto nello Studio ultimamente 
ordinato a Pisa, t^i aggiugne che comechè egli 
ciò ardentemente bramasse, vedea non potere 
nientedimeno aver luogo, per la nota legge 
fiorentina contro i ribelli, /ra quali , son le sue 
parole medesime, per opera della buona memo* 
ria de Carlo d'Arezzo et di Poggio con la lor 
sinagoga j io fui engiustìssimamente connumera^ 
to. Che però onde non mostrarsi renitente alle 

(i) pag. 74 e w^. 
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esortazioni di Qcco» il pregava flì vedere che 
tolta fosse tal legge, avvertendolo* che in quel- 
la etate aon poteva avere un altro PhUelpho, ni 
più a lui ^eciimutto. 

Ciò che qui dice UFUelfo vediamo essere 
in gran parte vero da una lettera del Sinwnet- 
ta medesimo a Lorenzo in dat# dei 14 Ma^o 
1473 da Pavia, oelU quale gli dice d'essere 
disposto a credere cVegli pure bramasse che 
E^elfo ottenesse un posto onorevole nello stu- 
dio di Pisa, piuttosto che costretto fosse ad 
andarsene altrove. Perciocché la virtù e la fa- 
ma di hii oh*era il ]winio letterato Il*ltalia, 
avrebbe molto contribuito alia fama ed alla 
odebrìtà dello studio di nsa. Il perchè il pr^ 
gava di dirgli qual provvisione era disposto 
d'accordargli, ch'egli poi si sforzerebbe dì far 
si che il Filelfo acconsentisse ad ogni cosa. 
Gonchìudeva che più volentieri vedreUw il 
Filelfo. stabilito a Ksa, perchè presso amici. 
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qual era la legge contro i ribelli, pure che non 
avea difficultà di dichiarare, che siccome quan- 
do fu altra volta a Firenze gli furono accorda- 
ti S5i fiorini, che gli furono poscia aumentati 
sino al numero di 4S i , che quindi non gli pa* 
rea d'essere indiscreto se credeva preseiite- 
mente di meritarne 5oo. Lo preveniva ch'egli 
sarebbe disposto ad insegnare Eloquenza e Fi- 
losofia Morale come la prima volta a Firenze 
cosi in greco, come in latino. Gonchiude poi 
con queste precise parole. Voi sapete che in 
questa etate niun altro se pò mettere in compa^ 
ratione mecho in la mia facholtà. Sia che la 
pretesa sembrasse esorbitante, sia, come par 
più probabile, che Tabotizione della legg^ 
contro i Ribelli non potesse ottenersi, non 
veggiam più parlarsi dell'andata del Filelfo 
a Pisa. 

Giunti a quest'epoca della vita di lui, poco 
oggimai potremmo dire che lo riguardasse, 
perchè qui finisce il Volume impresso delle 
sue Epistole in 37 libri diviso che ci è in gran 
parte servito di guida, l'ultima epistola del 
quale è in data dei m4 Luglio i473* ^& fortu- 
natamente aUa mancanza dello stampato, sup- 
plirà il famoso codice, Trivulzìano, a buon 
diritto dichiarato dal Mehus ( che però noi 
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conobbe che per altrui relazione ) più prezioso 
dell'oro» il quale contiene undici libri d'epi- 
stole tutte inedite. Questo ci fornirà di notizie 
ancor per qualche anno onde continuar la de- 
acrizìon ddla varia ed agitata vita del nostro 
Filelfo. 

Andato a lui fallito il progetto d*uno stalnle 
ocdlocamento all'Accademia di Fisa, rivolse no 
vellamente le sue speranze e i suoi voti à Roma; 
ma non veggendo di là mai pervenirgli Puiti- 
ma eonebuione com*ei la chiamava, perdette 
la BofTerensa, e scosso ogni freno cominciò ad 
esMtiitar la sua lingua mordace e Satirica con- 
tro dì Sisto ly in quel modo che fateo ave* 
molti anni [»inia fmntro di Fio II. Scrivendo 
egli al Cardinal di Pavia Jacopo Plccojkunini 
{ XXXIZ ) gli dice che aU'esaltazioae di Sisto 
egli avea conceputo lusinga che l'arti e le 
scienze tlovesser risorgere, e che gli uomini 
dotti esser dovessero meglio trattati, essendo 
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vanni Arcimboldo Cardinal di Novara (XL) 
gli dice che novellamente era egli occupato a 
scriver satire che forse pubblicherebbe» non 
sapendo che altro meglio fare in que' tempi, e 
in tanta volubiUtà di costumi, e di cose. Che 
in Roma poi, per quanto sapea, aUora avreb* 
bono onorato luogo le muse, quando Nicolò V 
personaggio e sapiente e santo tornasse al mon« 
do. Che giÀ era noto che l'uomo non ama quel 
ch'egli ignora. Ma con maggiore indecensa si 
q>iega egli in altra lettera allo stesso Cardinal 
di Novara. ( XLI )• Dopo aver fatti grandissimi 
elogi del Pontefice Nicolò V, ed annoverati i 
favori da lui compartiti agli uomini dotti, le 
opere fatte tradurre, compianta la morte sua, 
ed esagerata la negligenza de' Pontefici che 
venner dopo, discendendo al Regnante Sisto, 
dice che dovea a lui perdonarsi se involto nelle 
scienze teologiche^ a vea sempre disprezzato e 
diq>rezzava attualmente le arti gentili ed uma- 
ne. Ninno solere amare ( cosa già detta altra 
volta ) e stimare quello che ignora. A ciò do* 
versi aggiugnere ch'egli era stato de' Frati 
Minori, che hanno per legge di non toccar de^ 
nari. La qual legge egli anche Pontefice con 
tal rigore osservava, che non si potea certo di 
prodigalità per alcuno accusarsi. 
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In una lettera al Cardinal di Mantova Fran- 
cesco Gonzaga ( XLII )» che l*avea ricercato di 
Mie notizie, gli icrive che dopo la morte dì 
Francesco Sforsa, il suo stato era sempre lo 
stesso. Che Sisto IV nel princìpio del suo Pon- 
tificato con sua lettera gli avea fatto concepir 
la pranza di grandi beneficj. Che desiderava 
che il Pontefice imitasse Cristo di cui era V^ 
cario in tatto fiiori che nella povertà ch*egU 
però in quanto a se avea fuggito ^ abbando- 
nando I*Ordìne de* Frati Minori, ed accettan- 
do il Papato. Che se volea pure beneficarlo il 
facesse in questa vita, e non nell'altra. 

Le stesse cose egli scrìve al nominato più 
volte Vescovo d'Alena { XLIII ), ma a^ugne 
ch'egli non volea venendo a Roma» cambiar 
la povertà colla mendicità. Volea un posto 
onorato, e un lucro mediocre j non essendo 
egli avaro. 

Ad onta che il Filelfo non cessasse giammai 
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come negli anni suoi più giovanili. Che non lo 
^ventava il numero settimo duplicato che si 
riguardava come climaterico, sapendo già egli 
quanto fosse incerta la vita, la quale non era 
che un pellegrinalo, quanto più lungo, tanto 
più molesto all'uom virtuoso. Egli è però il 
verOj soggingne, ch^io non ho cosa per cui mi 
debba esser molesta la vita. Io sano di mente e 
di corpo ^ io molti figliuoli ingegnosi, io amici 
illustri che non mi lascian mancar di nulla j ne 
opprimere dalla povertà; io tale che temer non 
debbo d! alcuno, non avendo nulla di comune 
cogV ignoranti, e co^malvagj. Mentre però me- 
nava una vita piena cosi di desiderj, e d^ inco- 
stanze, non abbandonava i geniali suoi studj, 
e in ciò dobbiamo lodarlo come uno degli 
scrittori più instancabili del letterati ssimo se- 
colo suo. Egli non si stava in ozio un momen- 
to solo giammai. O scrivea, o leggea, o dettava 
dalla sua Cattedra nelPore stabilite, o inse- 
gnava in casa sua, e ciò gratuitamente a colo- 
ro che quivi venivano ad intendimento d'es- 
sere ammaestrati da lui, e tutto questo all'età 
sua di 7 5 anni. Tanto impariamo da altra sua 
lettera diretta al nominato Nicodemo Tran- 
chedino (XLV). In questa lettera stessa gli 
annunzia d'aver dato cominciamento ad una 



opera ch*egU bredea conveniente all'età ma 
ed alla sua profeu!one> e tale da non essere 
disprezzata dagli uomini dotti, e da poter ea- 
ser utile eziandìo alla gioventù. Si desiderava 
però di poter tanto vivere, onde condurla al 
suo cmnpimento, il che pur troppo non fu. 

Quest'idra dovea trattare della Maral Di- 
sciplinaf e d'essa scrivendo a Francesco Areti- 
no altro suo amico (XLVI) dice esser persuaso 
che dovea s^aatamente servir d'istruzione 
alla Gioventù, non essendo egli del parere di 
color che credevano che non fossero atti i gi(H 
vanetti alla civile filosofìa, e per la poca espe- 
rienza delle cose umane, e per t disordinati 
affetti che signoreggiano quella tenera età. 
Ma per questo apptfnto, s<^iugnea aYagione 
il Filelfo, i giovani abbisognano d'istruzione e 
di freno, che inutili sono al sapiente. 

Perciocché quest'opera, comechè non potu- 
ta condur dall'Autore al suo termine è una 




colle stampe di Venezia Tanno iSSa settanta e 
più anni dopo la morte deU^Autore» del quale 
nella sua epistola dedicatoria a Giovanni Dona* 
to fi^uolo di Bernardo Patrìcio Veneto fa gran- 
dissimi elogilo Filelfo dedicò questo libro al Ma« 
gnifico Lorenzo de* Medici (')» e dal Proemio si 
comprende il suo disegno. Volea scrivere uù' 
opera la cui lettura porgesse diletto a Lorenzo e 
fosse eziandio d^ istruzione ai figliuoli di lui. E 
perciocché alcun potea opporgli che molti e fra 
i Greci e fra i Romani aveano scritto sull'iste»- 
sa ai^omento, risponde esser ciò vero, ed egli 
stesso que' filosofi annovera che intomo ai 
costumi hanno trattato, mostrando però che 
gli uni contraddissero agli altri nelle loro dot- 
trine» e molte fiate anche a se medesimi nelle 
diverse opere loro» fi'a i quali Aristotele che 
tre diversi libri sui costumi dettò, in ciascuno, 
teorie differenti adottando. Era quindi suo 
divisamente di non esser seguace di alcun filo- 
sofo» ma di spiegare una sua propria dottrina» 

■ ■ i — 

(l) Monsignor Fabroni nel Volume II. paf. 38a della bella tua 
Tifa di Lorenzo de^ Medici^ bella ed importante anche dopo quella 
fnbbHcata dall'I nglete Roscoe, ha stampata una lettera volgare del 
FiUlfo al tuddetto Lorenzo in data dei a3 Luglio 147 3 in cui gli 
dice inviargli il proemie d*un 'opera nuova intomo alla Moraf^j la 
qoal opera urebbe da lui divisa in dieci, o in dodici libri. VoIea 
aaper da Lorenzo se approvava il suo disegno, poiché nel caso ooii- 
trario, egli dice, ma tarderebber le mli. 



non ricusando però di far sooi alcun! pensieri 
degli antichi scrittori che gli sembrassero ra- 
gionevoli e conformi ài proprio sistema ('>. 

Comincia il primo libro dalla definizione 
del Vizio e della Virtit. Passa quindi a parlar 
deìVanima umano, e delle facoltà che a lui tà 
competono. Spiega la teorìa de* filosofi antichi 
su ciò, mostrando la differenEa dalla sua che 
giustifica. Che sia Bene, e che ùa Felicità^ e 
confuta le nozioni de* diversi filosofi intorno a 
quest'argomento, e degli Stoici segnatamente. 
Quindi tratta del mah secondo Tìdea deg^i an- 
tichi, e secondo la propria. Qual sia difi««n- 
za fra la felicità e la virtù. Che sia perfaione. 
Tre moventi delle nostre azioni potenaa, affe- 
zione, abito. Che sia idea, e sue proprietà. Ca- 
gioni del Sommo Bene. 0bbiezi<mi e scic^i- 
menti di queste. Dio essere la suprema feliciti. 

Nel secondo libro prova che gli uomini na- 
turalmente non nascono né cattivi né buoni» 




aaS 

atrìa e colla diligenza. Si conferma ciò cogli 
esempli. Se la virtù sia una, o in più si divida. 
Opinioni diverse su ciò de* filosofi. Poter della 
Musica sul cuore umano, e sulle virtù e sui 
vizj. Della Ragione. In che difTerisca la scienza 
dalla sapienza. Delle passioni^ e diverse loro 
diramazioni. 

Nel terzo libro parla della Vita Contempla^ 
tU?a, e delle dolcezze che ne derivano. Della 
Voluttà e in che difTerisca quella degli uomini 
da quella degli animali. Che sia ultroneo e che 
necessario. Se le azioni commesse per impeto 
di passione ultronee sieno. Se le opinioni sieno 
imputabili. Se i fanciulli e le donne capaci 
sieno ò^ elezione. In che V elezione dalla volontà 
difTerisca. Ne' fanciulli ne' pazzi e nelle donne 
non darsi elezione (0. Degli ufizj delle diverse 
virtù, o sia delle virtù derivatrici dalle virtù 
principali. De' varj vizj opposti alle diverse 
virtù, e loro derivazioni. 

Nel libro quarto si parla della virtù e delle 
ricchezze, e si mostra come d'ordinario sieno 
a vicenda nemiche . Della prudenza e della 

(i)Ecco le parole medesime dell'Autore da non farsi gran merito 
presso le Belle. Lih. III. pag. 47* Nam neque pueri, ncque stul» 
ti» neque mulieres eo sunt rationis usu, ut recte quicquam pot» 
sint eligere; ni forsitan aliqum mihi dentnr, quas Phmnice ipso 
rariores inoenias, Aspasia^ Cornelia, Lysis Theano ••* 
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Tttanmetudin*. DeU* iracondia e della crudeltà' 
Che aia fortaasa, che audacia^ che temerità. La 
fortezza tmere il mezzo fra Taudacia e il ti- 
more. Specie di falsa fortesza. DescrìzicHie dd 
vero forte, ed esempli delTuomo audace. 

Nel quinto libro si mostra <fi quanta impor- 
tanza sia la FiloBofìa morale. Che le viitù smo 
scieoM al contrario d'Aristotele che diversa- 
mente <^inò. Si toma a parlar della. fortezza. 
Degli ufìcj e doveri di questa virtù. Non Bc4a- 
mente in giwrra si conosce l*nom forte, forti 
furono e gli Apostoli e i Martiri. Non è fiute^ 
za che per fine non abbìA onestà. DdJb Mof 
gnifieenxA, della Temperaraa, della Verecondia. 
Cwne si debba usar degli affetti, per vivere 
rettamente. 

Qui finisce imperfetto il quinto fibro; e che 
Popera tntta non avesse Pultima mano dall* 
Autore aj^rìsce é da qualche confusione nt\r 
la distribuzioD delle materie, e da molto ri- 




dizione con cui è dettata, e per Pacnme, e per 
r importanza degli argomenti, e in genere 
eziandio per la sanità delle dottrine. 

Come 8^è veduto, fu cominciata a Milano 
nel 1473 (non a Roma nel 147S come afTermò 
Apostolo Zeno (0) quivi nientedimeno la con- 
tinuò, tanto confessando PAutore medesimo 
nel quarto libro, ma non potè terminarla per 
le varie occupazioni, e disgustose vicende che 
vennero ad affliggerlo: il che ci resta a narrare. 

Mentre eri^ egli intento tutto a comporre la 
or or descritta opera sua, ad avea anche ogni 
lusinga deposta d^essere più a Roma chiama- 
to, ecco ch'egli finalmente ne riceve dal Papa 
invito formale. H primo avviso Tebbe dal Car* 
dinal Francesco Gonzaga cui ringraziò con 
lettera dei i o Ottobre 1474 ( XLVIII ) a lui at- 
tribuendo e ai suoi buoni ufìcj in gran parte il 
merito che il Pontefice si fosse ricordato di 
lui. Promette d'essere per il Santo Natale a 
Roma, non prima, per cagione di un flusso di 
ventre cagionatogli dall'abuso delle frutte di 
cui dilettavasi che l'aveano assai mal concio, 
e comechè si sentisse già forte, i medici non 
voleano ch'egli si tosto si mettesse a cavallo^ 
e a pericolo di ricadere. 

(f) Distert. Vpuiant Tom. I, p«g. ^f . 

Tom0 II, iS 



Le condizioni dal Pontefice oflertegli per la 
puUilica cattedra che gli assegnava erano 600 
Fiorini Romani d*aDnùa provrisione, e la spe- 
ranza della prìau scrìttorìa che fosse vacante 
ch*e^ accettò ben volentieri, Insingaiidori, 
meEci della generosità del Pontefice di emo- 
lamenti anche maggiori ( XLIX ). 

Com*ebbe le lettere Pontifìcie, scrisse subi- 
to a Gian-Pietro Arrìvabene suo- amico, inca- 
ricandolo di trovargli in Roma comodo ed ele- 
gq^te alloggio, ricordandosi che come mai 
l'avarizia non avea avuto in lui luogo, ora 
poi era più ancor che in appresso estinta del 
tutto (L). 

Scrìsse quindi al Pontefice stesso per rin- 
graziarlo d'essersi finalmente risoluto di chi>- 
marlo a se, e per promettergli ch*^;fi opere^ 
rebbe in guisa che Sua Santità d'animo eo 
Celso qual era accrescerebbe i suoi benefi- 
ci verso dì lui. Aggiiigne quindi esser per- 
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ooinposte, il che non si potea dire d'alcun al- 
tro letterato <lalla più remota età cominciando^ 
inaino a' suoi tempi. Conohiude col promette- 
re di partire in pochi giorni per Roma (LI). 

Da una lettera del Filelfo a Lodovico Fotca- 
rìni Patrìcio Veneziano rilevasi che disperan- 
do egli dopo tanti maneggi d'esser più a Roma 
chiamato, trattato avea onde avere un posto a 
Venezia. Poiché nell'atto che a Lodovico an- 
nunzia la sua partenza per Roma, dice che si 
dovea attribuire alla lentezza con cui si con- 
ducevan gli affari a Venezia, l'essersi egli ao-» 

comodato ai tempi e accettato il partito di 

• 

Roma, che del rimanente non s'eran punto 
cambiate le sue disposizioni in favor di Vene- 
zia, ov'era anche disposto di andare una vol- 
ta, a patto però che il Foscarini ottenuto aves- 
se per lui ciò che cercava (LII). 

Finalmente ristabilito del tutto in sanità ai 
ai di Novembre si pose in viaggio alla volta 
di Roma (LIII). La prima sua stazione fu a 
Mantova ove giunse ai ^5 del mese, stesso. 
Quivi andò ad inchinare il Principe di quella 
t^ittà Marchese Lodovico Gonzaga dal quale 
fu accolto con singoiar gentilezza, e sfondo 
era del suo costume, regalato splendidamente 
e fornito di tutto ciò che potea esser utile al 



viaggio. Malgrado delle continue pio^e che 
rendeano difficili e pericolose le strade parti 
da Mantova il giorno a? (LIV). Sì condusse a 
Ferrara ove si trattenne alcune ore, perchè 
lunga lettera leggiamo di quivi scrìtta il primo 
dì Oecembre a Girolamo Gìnesio di cose gran^ 
maticah trattante. A Firenze si trattenne due 
giorni (LV), ma ebbe il dispiacere di non tro- 
varvi Lorenzo de* Medici che allora era a Pisa 
(LVI), tanto più che avea presa la vìa di Fi- 
renze meno agevole per lui di quella della Roma- 
gna al solo fine di vederlo e di leggei^li quella 
parte dell'Opera sua a luì dedicata intomo alla 
Maral Disciplina che avea insino allora compo- 
sta. CMi gli scrìve egU con lettera tratta dall'Ar- 
chi viodellaVecchìaSegre tana dìFirenze(LVn). 
Giunto a Roma si presentò al Sommo Ponte- 
fice dal qual fii rìcevuto con tanta clemenza e 
distinzione» che al contrario di quel che solca 
fare cogli altri, non gli permise che gli stese 
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sa 86 con voce rauca e tremante il facea> e 
per la vecchia età sua, e per gP incomodi sof^ 
ferti nel viaggio. Gli promette però di condurr 
si in guisa nella Cattedra aflìdatagli» che Sua 
Santità mai non si sarebbe pentito di avere 
in lui collocata la sua confidenza, e i suoi he» 
neficj. Aggradi molto il Pontefice il discorso 
del Fìlelfo, e gli rispose con singolare clemen- 
za. Fra le altre cose gli parlò della pensione 
assegnatagli, ma li disse nel tempo stesso che 
vìvesse tranquillo, perciocché anzi ch'egli mai 
mancasse di nulla, ove fosse ciò necessario, 
contentato sarebbesi che di qualche vivanda si 
diminuisse la propria sua mensa. Nelle fiinzio- 
ni poi del Santo Natale, volle che il Filelfo se- 
desse nella cappella stessa ov'egli celebrava gli 
uficj divini, e nel luogo medesimo destinato agli 
Ambasciatori de' primi Sovrani. Gli concedet- 
te pure ampia facoltà d'entrare quando ben 
gli paresse nella sua residenza, e in que' luo- 
ghi ove stavano i Cardinali ( LVIII ), i quali 
lunge dallo sdegnarsi di tale privilegio a lui 
conceduto, mostravano d'aver carissima la 
compagnia del Filelfo, il cui nome ( dice egli 
colla modestia sua propria) volava a Roma 
.di bocca in bocca (LIX). 



Ma delle distinzioni che rìcATea, e <dell*at- 
Cual 3ua felicitA parla altrove più chiarameo- 
te» ed è bello il l^^re ciò che dice di quel 
Pontefice e di quella Roma medesima dì cui 
«Uk prima la temerità di parlar eoo tanto 
diaiprezco. Scrìvendo ad un suo amico segre- 
tario del Duca di Milano ( LX ), gli dice cho 
non T*avea grazia per se o pe* suoi amici 
cfa*e^ non ottenesse dal Papa, dal quale avea 
anche spontaneamente atuto Ptifìcio (non il 
semplice titolo che avea ottenuto altra vcrfta ) 
di Segretario Apostolico che portava due cento 
annui ducati di provvisione con lusinghe an- 
cora dì madori avanzamenti. 

In quanto alla città di Roma dicea di non 
avere cosi energiche espressioni che bastai 
sero a dire come piaceagli. Quivi aUtondan- 
za di ratto ciò ch*è necessario a menar vita 
agiata ed elegante; quivi dima dolcisaimo a 
segno che né del più fitto inverno nevi ve- 
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ay«88e a temerete gli era anzi data speranza di 
miglior forrana; il perchè si coltivavano quivi 
con gran fervore» e s'aveano in grande onor 
le belle arti e l'eloquenza segna tamente* In 
vista dì tutto ciò quel che affliggeva il Filelfo 
era d'esser venuto si tardi in quell'amenissimo 
e lietissimo albergo del mondo, cioè all'età di 
77 anni, onde chiamavasi insensato d'aver di- 
sgraziatamente menata altrove la vita ani^ 
rior^. Si pronietteva però di vivere in guisa 
gii anni che ancor gli restavano» da far cono- 
scere d'esser vivuto anche a se stesso, e alla 
più tarda posterità. 

ElgU però comechè accarezzato del modo 
che veduto abbiamo e distinto dal Pontefice e 
dalla Corte Romana, non si lasciò dall'aura 
prospera della fortuna adescare in guisa che si 
dimenticasse de' suoi doveri, e del fine per cui 
era stato quivi chiamato: perciocché ai x a di 
Cennaio del i475, prese possesso della sua Gat* 
tedra, e fece la sua prima lezione alla presenza 
de' più celebri letterati di Roma che concorsi 
erano ad ascoltarlo. Dall'Orazione altrove cita- 
ta ch'ei recitò allora come proemio alle sue 
lezioni impariamo ch'egli s'era proposto per 
quell'anno di spiegare a' suoi uditori le Tuscu- 
lane Quistioni di Marco Tullio: quanto lode* 



Tolmente poi . ciò eseguile, vedremo a suo 
luogo. 

Trovandoaì egli con tanto suo decoro ed uti- 
le stabilito in Roma, onde render compiuta la 
tua felicità pensò di dar una ra^nda corsa insino 
a Milano per prender la moglie che sola vi 
avea lasciata colla famìglia, sebbene assistita 
da un tenero amico che non le lasciava man- 
car cosa alcnna 0). Il perchè ottenuto il bene^ 
l^acito dal Sómmo Pontefìce ili 19 dì Giugno 
pard egU da Roma, e la sera dei sa fu a FÌreDi> 
ze, ove. si trattenne cinque giorni, e per com- 
piacere agli amici, e per assistere alla solennità 
di S. Giovanm Battista ( LXI ). A Bologna non 
fece che pernottare (*), e si pose subito in via 
per Milano. Quivi giunto si trovò cosi sano e 
forte, come, se punto non si fosse mosso, anzi 
conobbe che il viaggio, e viaggio fatto a caval- 
lo, avea cooperato a. -renderlo piò robusto. 
Andò a Pavia, ovverà il suo Duca ( LXII ), dal 




a33 

incaricato dal Pontefice, cui scridae su ciòr assi- 
curandolo nel tempo stesso che per qualunque 
esibizione non abbandonerebbe giammai il suo 
servigio ( LXIV )• Ma la sua felicità fii di corte 
durata: nuove disgrazie vennero ad affliggerlo^ 
ed è da notarsi » ch^egli stesso appunto perchè 
gli senàibrava d^esser troppo felice, le avea pre- 
sagite. 

In una lettera ch'egli scrìve a NicodemiO 
Tranchedino ( come solca tutti gli anni in tal 
circostanza ) gli annunzia di aver compiuti i 77 
anni, e ciò in uno stato tale di vigor di corpo e 
di spirito, ch'egli stesso ne avea meraviglia. 
Dice quindi d'essere incerto se debba augurar* 
si ancor lunga vita, sul timore di qualche in- 
fortunio. Protestava però di rimettersi in tutto 
alla Provvidenza Divina. Ma perciocché i suoi 
amici stupivansi com'egli in età si avanzata, 
in luogo d'invecchiare mostrasse, dirò quasi 
di ringiovanire, dice loro che ciò egli attri- 
buisce all'andar tutte le cose a seconda de' 
suoi desiderj. Parla quindi de' beneficj ed ono- 
ri dal Pontefice compartitigli^ tesse novella- 
mente grande l'elogio della Ciorte Romana, 
di cui se gli prestiam fede, non v'aver luogo 
in tutto Funi verso ove l'uomo potesse meglio 
vivere e più lietamente. Cionchiude col dirgli 
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cbe ìd Settemlve sarebbe partito colla famì^ia 
alla Tolta di Roma per <]uìW termmare ì buoi 
giomit procoÉtando perù dt^li mai non per» 
derebbe la oaemorìa del Duca Galeazzo Maria 
e ^* inol beneficj) e di tutta la Casa Sfone- 

Ma intanto ad avverare i suoi presentimenti 
due di^azie gli avvennero, la seconda della 
quali oltre al molto dolore che gli appmtò, fu 
' eiiandio cagione , di ma^;iorì sventure. Dopai 
la sua partenr-a da Roma, e pochi giorni ansi 
il suo «rriro a Milano, gli era morto un figli- 
uolo d'indole egregia nominato Cesare Eufra- 
sio deU*età dì 7 anni. - 

Ma la. perdita che a lui fu di maggior» aD-> 
goacia e di danno, fu quella accaduta l'uldina 
di Luglio, nella persona del suo figliuolo Fe- 
derico Francesco d*etJi d'anni otto ch*e^ 
amava più che tutti gli altri suoi figliuoli, per* 
ciocché questo fanciullo era bello di fimna. 
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morbo, che diede di che pensare e di cho 
molto temere ai medici. Il Filelfo che dal 8U<^ 
dovere era prontamente chiamato a Roma non 
sapeva che farsi; stette lunga pezasa aspettan-» 
do, lusingandosi sempre che la Consorte si ri-* 
stabilisse, e potesse con esso lui accompagnar* 
si, risoluto però di partir solo ove peggiorasser 
le cose ( LXVII. )• 

A darci una distinta idea dell'attuai situa* 
zione del nostro angustiato Filelfo, contribuirà 
molto una sua lettera a Francesco Piccolomini 
Cardinale di Siena, nella quale concede egli 
un libero sfogo al suo cuore (LXVIII). Gli scrive 
dunque che solea un tempo rallegrarsi e andar 
superbo per ciò ch'egli avea g^erato 04 ^^ 
noli, dodici maschi, ed altrettante femmine* 
Ma che avea conosciuto pei* esperienza che i 
beni dr questa vita non sono che vanità. Dei 
maschi gli n'erano rimasti due soli, delle fem^ 
mine cinque. Ma la perdita degli ultimi segna- 
tamente, cioè di Giannantonio Celestino, di 
Cesare Eufrasio, e di quel che più eragli caro. 
Federico Francesco Agato, a tale P a vean con- 
dotto d'ambascia, che avea quasi perduto il 
senno, e in odio la vita. Che ben ricordavasi 
esser egli quel desso che in parità di circo- 
stanze avea consolati gli altri. Pure ie sue dir- 



igrazie gli sembravan maggiori che non le al- 
trui. Era in età di 77 anni» in quelU etÀ ctae 
potea trar qualche soUieTO ed aiuto da ù bella 
e gentil fìglioolanza, e se ne vedea privo in 
gran parta. Delle cinque figliuole die ^ ri- 
manevano la maggiore dì tutte per nome Tar- 
sia era da gran tempo maritata. Due altre cioè 
Augusta e Pandora ('), B*erano a Dio consa- 
crate. Le rimanenti, cioè Prudenza era già da 
marìtOj Giulia in età di quattro anni. In quan- 
to alla prima dìcea mancargli la dote la quale 
pere gli era stata promessa ultimamente in 
RfHna dal Sommo Pontefice, il quale non gli 
mancherà ee vorrà esser padrone di se mede- 
simo, aggirar non lasciandosi da Girolamo di 
Savonaj e da Milliado Cicala lordissimo usu- 
raio, e voragine ingorda dei tesori papah. 
Erano costoro due Tesorieri del Papa i quali 
non s'erano per avventura mostrati troppo fa- 
eili alle continue inchieste del Hlelfo, ed ecco 






dire che non sapea ben risolvere avendo picc<^ 
la speranza oggimai nella Corte di Roma, ove 
tanta era TavarLeia degli uomini. Che pure vi 
tornerebbe piùper far esperienza dìciò che fosse 
per avvenire, che per lusinga ditrovarvisi bene. 
Intanto mostrando la Moglie sua d^ essere 
ristabilita a segno di poter senza pericolo so» 
stenere le fatiche del viaggio, non si pensava 
che ad eseguirlo. Ma nell'atto di accingervisi, 
ecco che V infelice presa da furioso svenimen- 
to fu presso a morte, e non fu più in istato di 
accompagnare il Marito, il quale pien di cor- 
doglio dovette novellamente solo intraprendtre 
il viaggio di Roma. Tutto ciò s'impara da quel 
discorso od orazione ch'ei recitò poscia al 
Pontefice per giustificare il suo lungo ritardo, 
e che leggesi stampata nel tante volte citato 
volume delle sue varie operette. Il suo viaggio 
fu melanconico assai, e per i funesti pensieri 
e presentimenti che lo agitavano, e per le 
continue pioggie che P accompagnarono. Da 
Firenze scrisse ai 26 di Decembre ad un suo 
amico pregandolo di assistere e di consolare 
la sua desolata Cionsorte (LXIX). Anche da Sie- 
na scrisse ai ^9 del mese stesso a Lazzaro Me- 
dico Ducale raccomandandogli con ogni calore 
la Moglie sua di cui prevedeva pur troppo in* 
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curabile la nuUttia, • ricercava mbito il suo 
ed il parere de^ altri Fisici (LXX). Ai quat- 
tro di Gennaio del 1476 giunse egli a Roma, e 
Ti arriva ool Sola che vide per la prima Tolta 
risjdendere dopo la sua partenza da BiìlaBO, 
avendo arate sempre per compagne le pkiggie 
e le nevi. K presentò al Pontefice che il rice- 
vette con aamma clemenza, e mostrò compa»- 
tòme a* suoi casi ch*egU narrogU nell'Orazione 
apolf^tica piA sopra citata. Oltracciò gli fece 
m(4ti regali di valore, cosa che il consce al* 
ean poco, t»m*eglì stesso confessa, perchè ^ 
parea di vedere in essi un presagio di fortuna 
pia prospera (LXXI). Ma le sne luringfae furo 
no vane. Pereioochè la Mt^ìe dopo la sua par* 
tenza peggiorò in guisa di giorno in gìraiio» 
che un certo Assalone Medico il qual per l'I»» 
Danzi Tavea assicurato di pronta guarigione^ 
ora faceaglì sapere che appena qoattro meai 
ancor potea vivere. Il perchè il Fìlelfo afflitti»- 




Ad altri poi acrivea che perciocché Medico 
Assalone avea protestato che la medicina non 
offriva ninno q>ecifico onde salvare i giorni di 
sua Consorte» afaneno il pregava di tenerla in 
vita sino al suo ritorno, da che egli sarebbesi 
posto in viaggio ai aS d'Aprile, essendogli ciò 
prima del tutto impossibile ( LXXIII )• 

Ma al suo viaggio per cui tutto era pronto 
gli mancavano i denari che gli si dovean dal 
Pontefice, perchè il Tesoriere Milliado Cicala 
era molto restio a soddisfarlo^ onde si sfoga ^al 
solito in contumelie contro di lui (LXXIV). Non 
lasciò per altro di sollecitare le persone più al 
Papa vicine ( LXXV ), e riusci ne' suoi maneg» 
gi in qualche modo, come vedremo or ora, 
dopo che alcuna cosa avrero. detto di due o* 
pere che pubblicò in Roma di questi giorni^ 
L'una è brevissima ed è un'epistola od orazio- 
ne che si legge stampata nell'edizione delle 
sue varie operette diretta a Pietro Giustino Fi- 
lelfo Nipote suo per consolarlo della morte di 
sua Madre Alfina figliuola di Nicolò Filelfo^ 
Fratel dell'Autore. In essa dopo avere annove- 
rato le varie virtù di lei e la vita santamente 
menata, due cose s'accinge egli a provare cioè 
che né per cagione di lei Pier Giustino doler 
doveasi, né per cagione di se medesimo. Noq 
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per cagione di leij perchè areodo e«sa condot- 
u sempre al pura vita e il fedele alle le^ di 
DìOt dovea tenerti per fermo che ora Tetemo 
premio godesse in cielo de' meriti suoi: non 
per cagioii^ di se medesimo, perchè avea nella 
Bfadre in cielo un'ardente avvocata appresso 
Dio che d'ogni «uà colpa gli avrebbe ottenuto 
il perdono, e la grazia a suo tempo di ricon- 
giungersi eternamente con lei. Questa Orazione 
consolatoria fu terminata di scriversi in Roma 
ai iS.di FeUiraìo dell'anno i476> 

L*altra operetta, di cui per buone ragioni 
abbiamo voluto dispensarci dal dar Testratto, 
ha per titolo Z>« sacerdotio Domini Nostri Jesu 
Christi apud Judeos: nella quale come dal tito- 
lo stesso apparisce con un racconto tradotto 
dal greco, e da diversi scrittori greci riportato 
si tenta provare che il nostro divin Redentore 
fu fra gli Ebrei Sacerdote, e ne esercitò i flirìt- 
(ilì ufìcì. Tale traduzione dedicò il Filelfo al 




riferite sono dal Panzer, e due fra le altre di 
Augusta del 14949 ^ i499« Altri parlano d'altre. 
Una bella edizióne conservasi nella Libreria 
Trivulziana in quarto piccolo senza data d'an- 
no, né nome di luogo, o di stampatore, ma 
certo del secolo XV, che non crediamo per al- 
tro esser quella di Roma dal Filelfo dichiarata 
guasta e scorretta, essendo correttissima, e in 
tutto conforme aD'esempIar manoscritto che 
leggesi fra le Epistole del famoso codice ch'ora 
ci serve d'unica guida. Ma qui è dovere di ma- 
nifestare una solenne impostura del nostro Fi* 
lelfo. Nella dedicatoria dice al Pontefice di 
avere allora allora intrapresa questa traduzio- 
ne: cum ^Uk prcBsentia legerem grace etc. eam la^ 
tinam reddidi. Ora è dà sapere che questa tra- 
duzione era stata fatta da lui trenta e più anni 
prima, e dedicata al Beato Alberto da Sarteano, 
dal quale egli era stato sollecitato a tradurla. 
II celebre signor Abate Don Giovanni Andres 
Custode della Real Libreria di Napoli che con 
rara gentilezza si compiace fornirmi di tutto 
ciò che può a' miei studj esser utile, inviommi 
copia tratta da un codice che quivi conservasi 
della lettera dedicatoria al nominato Beato 
Alberto in data dei 3 Aprile 144^ nella quale 
l'autore confessa che tale traduzione avea egli 

Tomo 11. 16 
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eseguita molco tempo prima, ma che g^ era 
stata d< %rto involata» il perchè s*era allora 
accinti^ a rifarla ( LXXVII ). Trovandosi egli a 
Roma beneficato e distinto dal Pontelìce, avi- 
do forse di qualche novel beneficio, ninna ope- 
ra avendo alle mani, stimò bene di presentar- 
gli questa sua traduzione forse non mai divul- 
gau, la qnal credette dover essere a lui pid 
cara, perchè dì sacro argomento. 

Dì questa traduzione latina, due differenti 
traduzioni italiane mi venne &tto vedere. 
L*una si conserva in un codice in pergamena del 
secolo XV della Librerìa Archinto di Milano, e 
porta questo titolo. 

Trattattllo traducto per Messer Francesco Phi- 
lelpho singularissimo Poetha de greco in latino 
per luy trovato presso autentici et antiqui auto- 
rij reducto in volgare a contemplatione falcimi 
devoti cortesani delP Illustrissimo signor Duca 
di Milano, ad confermatione della Fede nostra 




A43 

di Bentwogli. A questa Dama il Traduttore 
Italiano dice fra le altre cose: Per questa mia 
nuova intelligentia cum singular piacere ho ve^ 
dato a questi di certa latina lectione traducta 
de lingua greca in lingua latina dal Philelpho 
homo doctissimo e da lui donata al Sanctissimo 
nostro Signore e Padre Papa Sixto. Certamente 
historia tanto degna e de\H>ta nudamente venu^ 
ta a nostra notitiafu conveniente dono a tanto 
Principe^ per la quale el nostro Salvatore se 
rappresenta ('), 

Intanto il Pontefice sollecitato e dal Filelfo 
e dagli amici e protettori di lui, ordinò seve- 
ramente a Milliado Cicala suo Tesoriere di 



(i) Nientedimeno questa historin tanto de^na e divota, fu con- 
dannata dalle persone di chieia nef^li studj sacri profondamente ver- 
sate. Matteo Bosso Canonico Regolare ia una sua epistola ( N.* 77 
P. I.) ad nn certo Policleto Fisico, censura un lihro da costui 
inviatogli intorno al Sacerdozio Temporale di Gesù Cristo, con- 
sigliandolo a non prestar fede a tale dottrina, • mostrandogli le ra- 
gioni per le quali doveasi creder falsa ed erronea. E perchè l'autor 
del libro difendea la sua opinione coirautorità del Filelfo elio si- 
milmente avea scritto su tale argomento, ( dovea dir tradotto, e 
•ottopponendo all'oracolo Pontificio la sua traduzione medesima ) 
dice il Bosso che il Filelfo certo era uomo di molta celebrità e va- 
lore, ma che il suo nome e i suoi giudicj dovean appretsani nelle 
«ose appartenenti all'arte oratoria ed alla greca e latina emditio* 
ne, ma non in quelle che al cattolico dogma appartengono. Lo at«tao 
dice di Lauro Quirino, e del Marcello ch'essi pure ta) falsa opimo* 
ne difesero. Per conrhiudere questa materia diremo che tal opinio- 
ne intorno al Temporaì Sacerdozio di Cristo fu vitto ri oe««eet» 
confutata da Giovanni Eutenio Girttlimino con un libro stampato # 
Parigi da Giovanni Sautier l'apno x56o. 
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Bboraar subito a lui i rìmenenti ditgento zeo- 
cfaioi che Terario Pontificio doveagli dell'an- 
nua sua provvisione. II Tesoriere acerbo ne- 
mico del Filelfo gli ne sborsò appena cento, e 
questi cosi calanti e rosi dall'acqua forte, che 
^unto egli a Milano volendogli spendere non 
n'ebbe il valor che d'ottatita. Della verità di 
quanto egli narra, chiama in testimonio il Ve- 
scovo dì Ferrara Nipote del Pontefice ch'era 
presente a tale sborso. Tutto ciò impariamo da 
una lettera del Filelfo scritta poi da Milano allo 
stesso Pontefice nella quale il consiglia per onor 
suo a discacciare da se gli uomini cattivi ed 
adulatori che gU stavan dintorno e segnatamen- 
te il Tesoriere Cicala di cui cosi in questa come 
in altre lettere fa la più orribile pittura, esor- 
tando il Papa a consegnar questo uomo faci- 
noroso al patibolo.Tali scritti che pubblichiamo 
{ LXXVIII ), danno una distinta idea del carat- 
tere feroce ed oreof'Hoso del loro autore. 
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in Roma la pestilenza^ il che se sparso si fosse 
ne* paesi vicini, egli avrebbe trovati ostacoli 
al viaggio suo. E già qualche voce n'era per- 
venuta a Milano, ond'egli cercò tosto con let- 
tere sue di distruggerla ( LXXIX ) • Parti da 
Roma il giorno di S. Giorgio del 1476, e parti 
coli' intenzione di recarsi tostamente a Mi- 
lano, e quivi, ordinate le cose sue, in poco 
più di due mesi con tutta la famiglia resti- 
tuirsi a Roma, per quindi non più dipartirsene 
( LXXX )• 

n primo di Maggio il veggiamo ad Urbino 
ove giunse tra dirottissime pioggie, e per istra- 
de guaste e rovinose. Quivi si trattenne alcun 
poco e per vedere quel suo antico Mecenate 
Conte Federico d'Urbino, e per ammirare la 
sua Residenza ch'egli con si straordinario lus- 
so e buon gusto facea edificare che niun altro 
più sontuoso edificio vantava allora l'Italia. 
Fu da lui colmato di mille carezze, e in sul 
partir regalato della somma di cento zecchini. 
Né Ottaviano fratello di lui cedette punto in 
liberalità, poiché egli pure fece dono al Filelfo 
d'una mula bellissima che non avea ancora 
compiuti i quattro anni (LXXXI) (0. Ai 6 di 

(i) Egli è il ▼•ro che da più anni un caTallo gli avea promeMO^ 
il qual non venendo^ il Filelfo pensò bana di ricoidargUelo LXXXII. 
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Maggio il nostro viaggìatpre era a Rimiai (■>. 
Quivi intese che in Roma la pestilenza facea 
glande strage, e già trovò sparso il terrore per 
tutti ì paesi donde passava. Fard il giorno ap- 
presso per Mantova, ove appena giunto, il che 
fu ai i3 del detto mese, scrisse al Cardinal di 
Novara Giovanni Arcimboldo acciocché io- 
chinasse a suo nome il Pontelìce e rassi- 
curasse che al più presto possibile sarebbe 
tornato a Roma a soddisfare alPobbligo suo 
( LXXXni }. A Mantova fu bene accolto dal 
Prìncipe di quella città Marchese Lodovico 
Gonzaga che il volle alloggiare nella propria 
sua Corte, onde il Filelfo al Cardinal France- 
sco Gonzaga figliuol di Lodovico scrìvendo gli 
dice che cod a Roma che a Mantova albei^à- 
va nelle sue case ( LXXXIV ). Gredea di potern 
mettere subito in via^o alla volta di Milano, 
ma non gli fu permesso dal Gonzaga per un 
editto pubblicato dal Duca di Milano il qual 
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per annunziargli T arrivo del Filelfo, e otte- 
nergli, in vista delle sue circostanze qualche 
raddolcimento all'editto ( LXXXV ). Non sap- 
piam dir se questo Prìncipe rìq>ondesse al 
Gonzaga, certo è però che il Filelfo giunse a 
Milano ai 6 di Giugno, cioè quaranta e più 
giorni dopo la sua partenza da Roma. Ma 
quale Tragedia quivi aspettavalo ! Trovò la 
dilettissima sua Consorte estinta due giorni 
prima e già sepolta. Qual fosse il suo cor- 
doglio a questo funestissimo evento, lo possia- 
mo comprendere dalle varie lettere che a 
questo proposito egli scrisse a' suoi amici 
(LXXXVI). Compiagne egli in esse la morte 
della sua Laura nell' ancor fi esca et«à di 38 
anni, la qual ei riguardava come sostegno e 
conforto di sua vecchiezza. Parla della bellez- 
za di lei accompagnata da rara onestà ed in- 
nocenza di costumi. Rimprovera alla natura 
il torto a lei fatto di toglierla al mondo si gio- 
vane, mentre lasciava in vita lui già decrepito 
e in preda agli affanni. Non sapea darsi pace 
allMntendere che la sua Laura negli ultimi 
momenti della sua vita il Marito desiderasse, 
il Marito chiamasse, e di non esser in tempo 
arrivato di darle questa consolazione. Dice 
che avea avuti sette figliuoli da l^i, quattro ma- 
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schi e tre femmine: ì maschi tutti eran morti, 
eran le femmine in vita che nella vigile e te- 
nera madre un sostegno ed uno scudo aveano 
fra i perìcoli ne* quali la loro innocenza cor- 
rer potea in una città' corrottissima. 

Come i molti amici del Filelfo informati fu- 
rono d^la sua disgrazia, tutti a gara andarono 
a scrìvergli, e a consolarlo come poteano. É 
prezzo delPopera il far qui menzione d*un paz- 
zo, che non possiamo chiamarlo altramente, 
il quale tentò di spargere qualche refrìgerìo 
sulla piaga grondante ancor sangue del nostro 
Filelfo in una maniera stranissima. Ckfstui fu 
Paolo Morosini Patricio Veneziano ('), il quale 
credette di consolare il Filelfo con ima lun- 
ghissima lettera nella quale vituperava il sai 
gramento del Matrimonio, e lui felice chiama- 
va perchè la morte Favea liberato dal peso 
odiosissimo della Consorte. Delle M<^Ii poi ra- 
gionando diceva essere presso che tutte amiche 
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colo, e della cattiva educazione^ e quasi tutti i 
Mariti virtuosi fossero e santi, e non il più delle 
volte cagion potissima della sregolata condotta 
delle Consorti, come gli risponde il Fìlelfo alla 
cui lettera rimettiamo il Lettore ( LXXXVII ), 
essendo inutile affatto il far Tapologia di quel 
sacro legame che l'Universo mantiene e ch*è 
protetto da Dio. Ciò che v'ha di singolare nel 
caso presente si è che questo Paolo Morosini era 
ammogliato, e del suo matrimonio avea avuti 
più figliuoli, e tali prove date avea di pruden-- 
za e di buona condotta che s'era meritato il 
sopi^annome di Saggio ( LXXXVIII ). 

SI tosto che il dolore acerbissimo per la mor- 
te della sua diletta Consorte cominciò a miti- 
garsi, pensò il Filelfb a contentare i voti della 
sua figliuola Pandora natagli dalla seconda sua 
moglie, che sin dal tempo ch'egli era a Roma» 
anzi prima ancor che v'andasse^ gli avea fatto 
manifesto l'ardente suo desiderio di farsi Mona* 
ca. Allora saggiamente il Padre gli avea risposto 
che non condannava le sue determinazioni, ma 
forse per fare prova se veramente da Dio veni- 
vano, la consigliava di rimettere ogni cosa al 
suo ri tomo a Milano, come si può vedere al 
N.® LXXII. Ma perseverando essa sempre nel 
suo proposito, in sul partire da Roma avea egli 
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cìiieste le Lettera Mtolutorig {eoa e^ le chia- 
ma) al Papa» senu le quali la figliuola non 
potea esier ricevuta iq Religione. Ma la sua 
fretta non gif pennise (l'aspettar tanto che que^ 
Me sOtCowìrttte fossero ed autenticate col Popr 
tlficio loggeUo. Dopo lungo ritardo finalmente 
arrivaioiiò» e la figliuola sua prese in Reli- 
gjono i iKMnI di Suor Augusta Prudenza, avenr^ 
do alla dote monacale che si esigea supplito il 
Duca di Milano (LXXXIX]. 

GcHiui fu sciolto di questa briga, si diede 
tatto ad QQcomodar ì suoi afFarì onde abban- 
donar colla fami^ia Milano, e stabilirsi a Ro- 
ma per tempre. Ma un ostacelo ù fi-af^neya 
ed era la. pestilenza che più che mai a Roma 
infieriva a tale che il Papa medesimo n'^ra 
per cessarla partito. Altronde era da* «mi ami- 
ci avvisato dì non andarvi se non volea. espor- 
ri alla morte, il perchè risoluto era di non 
muoversi inaino a tanto che non avesse la do- 
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«uoi cari figliuoli» e della sua Consorte dolcis- 
sima» cogliendo di quest'occasione onde pre- 
gare il Pontefice a fornir di dote le due figliuo- 
le nubili che gli rimanevano in casa (XCI). 
Avendo poi inteso che ai primi di Ottobre di 
quest'anno 1476 Sisto IV colla sua C!orte era 
partito di Foligno luogo del suo ritiro nel tem- 
po del morbo» arguendo da ciò che questo 
fosse in Roma cessato» pregò il Cardinal di 
Novara Giovanni Àrcimboldo suo amico di 
consigliarlo intomo al partito ch'ei prender 
dovesse ( XCII ) . Scrìsse poscia al Vescovo 
Leonardo Griffo Segretario Apostolico che poi- 
ché inteso avea che la Corte Romana era ri- 
tornata» e che per conseguenza la malattia 
contagìosii più non infieriva» egli ardeva di 
desiderio di restituir visi subito» essendogli di- 
venuta odiosa Milano» se^atamente dopo le 
crudeli perdite che vi avea fatte. Il pregava 
quindi di spedirgli un passaporto, perciocché 
quello che prima avea da un mulattiere gli 
era stato involato (XCIII). Al Vescovo poi di 
Parma Sacramoro scrivendo dicea d'essere 
sano in quanto al corpo» ma in quanto allo 
spirito il sarebbe allor solamente che in Roma 
fosse (XCIV). Da altra lettera sua però sembra 
che la voce sparsasi della pestilenza cessata in 



Roma che prodaue qilivi il ritorno della Cor- 
te Pontificia tum fosse rincerai e che il fatai 
morbo tuttavia infierisse in quella gran Capi- 
tale { XGV ). 

Ma mentre 11 Filelfo era tutto intento a d^ 
sporsi per la partenz», nacque a Milano un 
tragico «Tvenimento che sospese il suo viag* 
gio, e fece gran rumore in Europa. Avea re- 
gnato più anni in Insubrìa prosperamente Ga- 
leazzo fiffaria Sforza, ma nel suo governo in 
luogo di seguire gli avvisi e gli esempli del 
glorioso suo Padre, volle ubbidire agrimpulsi 
di due sfrenate passioni libìdine ed ambizione, 
che furono anche motivo della violenta sua 
morte. Chi ama conoscere tutte le oircoetan- 
ze di questo fatto può l^^ere 3 Macchia- 
velli i'if e meglio il Gorio (■) che fu testimonio 
oculare, e ne ha pubblicato anche il processo: 
noi il riferirero brevemente colle parole me- 
desime del Filelfo che il narra ad un suo ami- 
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chiama Olgiatino. Questi tre giovani i quali» 
come sappiamo dal Gorio erano stati educati 
da un Precettore (Gioia Montano) clie odiando 
la Monarchia, e segnatamente il Duca regnai^- 
te, avea ispirato lóro e un desiderio ardenti^ 
Simo di vivere in paese libero» e il crudele e 
infame pensiero di render tale col tradimento 
la Patria loro, ove lor si presentasse opportu^ 
na occasione. Per disgrazia di quell^ infelice 
Principe, i nominati tre giovani, ed in ispe^ 
zieltà Carlo e Girolamo erano stati nelP onore 
offesi da lui che non contento di dare sfogo 
alla sua vergognosa libidine colle Donne facili 
e di vii condizione, insidiava violentemente 
anche le Dame più rispettabili della città. Il 
perchè essi sospinti ad un tempo e dall'indo- 
mito antico desiderio di libertà, e dalla rab- 
biosa smania di vendicar Pinsulto lor fatto 
nelle loro parenti, risolvettero di uccidere il 
Duca, e ciò nella Chiesa di Santo Stefano il 
giorno a questo celebre Protomartire dedicato 
durante la celebrazion della Messa. La congiu- 
ra si tenne tanto segreta che comechè il Duca 
arrivasse alla Chiesa accompagnato da folto 
stuolo di Grandi, i tre giovani per essergli fa- 
migliari poterono leggiermente avvicinarsegli, 
e con quattordici mortali ferite gittarlo a ter* 



n. Niuno d'eéri potè godere dtil auo 'delitto* e 
tutti e tre con iofanM stipplicio ftiron puniti ('). 
Tale mikfàtto empiè di terrore e dì coofu- 
done la città tutu oye sarebbono anche nati 
dimtdini glandi itenza TaccOFtezza e celeriti 
di Cicco Kmonetta Calabrese primo Ministro^ 
grande amico e protettor del Filelfo, il qua- 
le in^ que' primi momenti gU indirizzò una 
lettera {riena di c^iportunì e ioggi consigli 
(XCVII). Cicco feoe subito riconoscere per le- 
gfttimio sovrano Gian-Galeazeo primogenito 
deU'uocàso Duca» al quale per essere nella te- 
nera età di otto anni fu data a compagna e 
Reggente la Duchéssa Bona sua Madre. Né 
contento il Simonetta d'avere tranquillate le 
cose nella Capitale, sopì ed oppresse eziandio 
i tumulti delle Provincie, ed in ispeneltà quei 
di Parma e la ribellione di Genova. Merita 
d^esser letta altra lunga lettera a lui del Fìlet- 
fo (XCVIII), ove encomia queste sue geste e ove 
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tuoao ministro che ti meritava di fare una fine 
diversa da quella che gli toccò di fare in ap- 
presso, figli trionfò nientedimeno in sulle pri- 
me de' suoi nemici (che molti n'ebbe) e fra 
questi de' Fratelli del mortp Principe. Costoro 
che relegati viveano regnante il fratello ven^» 
ner tutti a Milano come inteser lui cessato cU 
vivere, coll'idea di turbare e divider lo stato^ 
il che sarebbe loro riuscito senza l'accortezza 
di Cicco. E per tacer degli Storicit ciò appari*^ 
sce da una lettera del Filelfo a Sforya Maria^ 
Duca di Bari eh' era il maggiore fra i Fratelli 
del Prìncipe estinto» nella quale nel tempo 
stesso che il colma d'elogi un pò smaccati sul 
suo zelo e valor militare, la concordia gli rao- 
comanda co' suoi Fratelli, per non dar adito 
colle lor dissensioni agli estemi nemici d'in- 
vadere e di usurpare lo Stato (XCIX). 

Un uomo come il Filelfo che della propria at- 
tuai situazione mai non era lungo tempo con- 
tento, che sempre a cose maggiori agognava, e 
cui maggiori sembravan quelle che nuove, sol 
perchè nuove sperò trarre profitto dall'improv- 
visa catastrofe nata a Milano, e cominciò, come 
s'è veduto, a far il Consigliere non solamente 
a que' che governavano, ma a quegli eziandio 
ehe al governo aspiravano dello stato.Dichi^ 
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ca Recente U Duchessa Bona Madre di Cìai> 
Galeazzo» pensò il Filelfb dVtener la sua grazia 
GoU*ìndirìszarie un Trattatello scritto in vol- 
gare in dui le prescrive brevemente un meto- 
do d*educazione Fisico-Letterario-Morale da 
osservarn col g^vinetto Duca suo lìgliuolo. 
Quest* C^>eretta che Manoscritta conservasi 
nell'Archivio General di Milano merita d*e^ 
sere pubUicata» ( G ) còme merita e molto più 
d* esser pubblicata quella che si legge nd 
Codice .Trivulziano sullo stesso at^omento e 
per FistesBO motivo scritta in latino un anno e 
mesi prima ad istanza di Matteo Triviaoo Pre- 
cettore del medesimo Dum Gian-CaleaszOf 
quando l* Autore stava per mettersi in viaggio 
alla volta di Roma chiamatovi dal Pontefice 
Sisto (a). 

E poi che slam snl paHar degli scrìtti del 
Filelfo intorno airimportantissìmo articolo che 
la buona educazione riguarda, non farern che 
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Gumcnti che più utili egli credesse alla propria 
istruzione. Non facciam, com'è detto, che 
accennar quest'Operetta, perciocché lesesi 
stampata fra le altre sue; sol pubblicheremo 
una curiosa nota^ (GII) tratta da- 'un volume 
contenente i conti del Tesoriere • Generale di 
Savoia del primo Ottobre 1478/Al primo Ot- 
tobre i4?9> dalla qual si comprende qual pre* 
mlb abbia avuto il Filelfo dal Duca di Savoia 
per tal sua fatica. Questa nota dobbiamo alla 
gentilezza del Chiarissimo Signor Cian-Fran- 
Cesco Galeani Napione Gavalier Torinese ami- 
co nostro, cosi noto alla Repubblica Letteraria 
per tante utili opere da lui pubblicate, che lo 
spender molte parole in sua lode sarebbe so*- 
verchio. É da osservarsi ^he nel cominciamene 
to dell'accennata istruzione al Duca Filiberto 
di Savoia l'autore a lui rivolgendo il discorso 
gli dice che molti furono i motivi che malgra- 
do della grande età sua lo spinsero a scrivere, e 
l'uno di questi era per essere la Vostra Celsitu^ 
dine congionta per più affinitate con questi mei 
invictissimi e potentissimi Prencepi e Signori 
Madonna Bona vostra Amida^ e Messer Giovane 
ni Galeazzo Maria Sforza vostro Cognato Dun 
chessa et Duca de Milano* 

Tèmo II. 17 
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E poicbè di cose del Filelfo appartenenti ali* 
istruzioDd de* giovani siam sul parlare, accen- 
nerem qui due opere ds lui scrìtte} delle quali 
fion iwggfain ch'egli parli nelle sue epistole, e 
chei per conw^ueosa crediamo da lui corapoac« 
negli ultiodìAMii della sua vita. L*una è una spe- 
cie d*E|ùttolarìo contenente aoo brevissime let- 
tere di Cicerone,coUa traduzione volgare del Fi- 
lelfo per uso de*giovinettì suoi discepoli (0,JW- 
tra SODO alcune f&volette in numero di 3 1 scrìtte 
in versi esametri e pentametri: altre brevi, at- 
' tre lunghissime, tutte però sul gusto, in quanto, 
all'argomento, di quelle di Fedro e di £aopo <*), 
Ad onta di tutte queste fatiche, non veg- 
gìam che TAutore quel frutto subito ott^ 

(t) più ediiiimi furono fine di qnntg Sputale. La prima nrì*> 
ttm cbe coBUTTiii arila Libraria Trinlaiana poita quatto lit«l«. 
Exereitatiuneul». ìmprettui» Mtdìolani par MagUtrvm Chri' 
ttophomm raldafer anno Damini UCCCCLXXXIII. Ta fine ìf- 
l«u un'Elegia latina di Pjemi Sallio da Veicalli cmtn ì Dctnt- 
torì di Fnnceieo Filairo. Qonta ediiiona ta ignota ad ApoMolo 
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nesse ch^egli forse cercava » cioè un lucro- 
so ed onorevole posto alla Corte di Blilano: il 
perchè pensò novcHamente a quella di Roma. 
Scrisse dunque a' suoi protettori ed amici, e 
fra questi al Cardinal Francesco Gonzaga , 
(CHI) e al Calcinai Giovanni Arcimboldi, (CIV) 
nel Febbraio del 14? 7 esser egli presto a ritor- 
nare a Roma» cessata però la crudezza del 
verno, purché fosse certo che il Pontefice gli 
mantenesse quelle condizioni medesime che 
gli avea prima accordate. Un solo ostacolo di« 
cea frapporsi ed era, che ad onta di tutto ciò 
ch'egli avea scritto contro di lui, si mantene* 
va ancora in autorità e nell'importante posto 
di Tesorier Pontifìcio Milliado Cicala ch'egli 
assolutamente avrebbe voluto tolto di mezzo. 
Dicea, ad altri scrivendo (CV), non essere del 
suo decoro ch'egli fosse di zimbello e di ludi- 
brio ad un uomo facinoroso e scellerato qual 
era costui. Noi non possiamo pronrmziar con 
sicurezza se questo Cicala fosse reo veramente 
di tutti que' delitti che il Filelfo gli attribuisce: 
abbiam però ragione di dubitarne in iscorgen- 
do che il Pontefìce non lo discacciò punto da 
se, a che la cagion potissima attribuiamo che il 
primo non intraprese più il viaggio di Roma. 
Egli sperò per altro alcun tempo la caduta del 
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éuo nemìcO} e par che a questa alluder voglia 
ove scrivendo ad un Cardinale gli dice che non 
si sarebbe mosso alla volta di Roma inùno a 
che utt evento per lui e per tutti i buoni av^ 
venttiratò non fosse accaduto (CVI). Ma ben 
lungb dal ciò avvenire,- ve^amo ch*egli tentò 
d'avere uno stabile collocamento a VeacEÌa 
ove sembra ch'egli fosse invitato e bramato^' 
(CVIl), pur qual che la ragione si fossei nmi 
troviam che né pur quivi egli andasse. 

Ma giunti (dn qui colta esorta del prezioM 
codfce' TrrnilzianOa che di e) grande aiulo'ci fu 
nei tessere la vita convulsa del nostro F^lelfo, 
eccoci dggimai nelle tenebre e nelle secche a 
tale, che comechè quattro anni egli ancora 
sopravvivesse, poco altro con qualche certez- 
za possiam dir di lui che della sua morte, la 
penultima epìstola di quel Codioe essendo dei 
s4 Màglio dell'anno i4??> ^ l'ultima mantum- 
dO'del'fìtie. Da una sua lettera però <|^ indiriz- 
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tasse la pubblica luce: il perchè deposto avea 
affatto ogni pensiero di Roma (CVIII). 

Diremo eziandio che Tanno appresso famo- 
so ed infame ad un tempo per la Congiura d^' 
Pazzia che tolse la vita a Giuliano de' Medici, 
e minacciò quella di Lorenzo, scrisse il Filel- 
io a quest' ultimo per detestare con esso lui 
queir atroce attentato e per pregarlo nel tem- 
po stesso a manifestargliene tutti i fili e le tra- 
me, perchè si proponeva di scriverne ordina- 
tamente la storia, promettendogli di non avere 
alcun rispetto o riguardo ai colpevoli chiunque 
essi fossero (0. Nel tempo stesso si raccoman- 

(i) E forza credere che Lorenso de' Medici il compiaceMe* per- 
ciocché il Filelfo in due funghe ed impudenti lettere che diresse 
al Pontefice Sisto IV pubblicate dal Mansi nel Tappendice al primo 
▼olume pag. 5i3, e 5i4 della Miscellanea del Babisio, l'una in 
data di Milano dei 3 Giù orno 1478, Taltra pur di Milano dei 18 
Agosto dell'anno stesso, mostra d'essere pienamente informato di 
tutto l'ordine di quella Congiura, e con insopportabile audacia 
l'accusa di aver non solamente favorito, ma ordinato quella scelle- 
raggine, servendosi d'istrumenti a compierla del Conte Girolamo 
Riarìo suo Nipote, del Cardinal Raffaele Riario Legato pur «uo 
Nipote, di Francesco Salviati AicivescOTO di Pisa e d'altri molti. 
Gli dice che ognun sapea ch'era sua intenzione^ ove riusciuto gli 
fosse di spegner Lorenso come avea spento Giuliano, di farsi na- 
drone del Dominio Fiorentino sopra il quale però non area alcun 
diritto. Lo esorta a ritornare in »e, a punire i colpevoli, a cessar 
dalla guerra contro i Fiorentini se non vuol provocare in suo dan- 
no tutti i Principi della Cristianità, essere scacciato dal Trono Pon- 
tificio, e costretto a ritornare nel grado di Frate Minore qual pri- 
ma. Lo accusa d'ingratitudine verso la Casi Sfortesca come autore 
della ribellione di Genova al Dominio di Gian-Galeazso Maria 
Duca di Milano, ai maneggi del cui Genitore dovea egli il Pònti- 



« 
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da perchè fosse levata ana volta^ almeno rì»- 
petto a lui quelle legge contro i ribelli, deside- 
rando egli ardentemente di venire a stabilirsi 
a Firenze, e gli so^ugne: Ben ve avviso che io 
ve sarei così utile in Firenze, qiianto pochi ami^ 
ci ve abbiate: it che tutto s'impara da quella 
sua lettera a Lorenzo de* Medici pubblicata dal 
Signor Roscoe> della quale più sopra abbiam 
fatto menzione (0. E in fatti, non a torto pen- 
sava forse il Filelfo che cresciuto Lorenzo in 
autorità ooll'oppresaione della Congiura, e 0OIO . 
essendo dopo la morte di Giuliano ( che non 
crefliam molto affezionato fosse al Filelfo } nel 
governo dello Stato, potesse più facilmente 
Riuscire a fare abolir quella legge. Che che 



ficaio. Molti altrì dalitti da' qiuli il Mcan k bello qiwtlo (Etecik 
to lenltOTa impula a qiiol Papa. Non maTaviglìa «pindi w d»pe 
loritti tanto impudenti, egli più non ctedstle aria aalnbra pii W 
^utUa di Roma. 

(i) Ha il lignoT Roteo* e 
Ali dovete il YWtMo. I 
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fosse però» stette ancora il Filelfo molto tem- 
po a Milano. 

Nel citato anno 1478 scrisse quest' uomo 
infaticabile un'Orazione in morte di Baldas- 
sare Castiglione, e questa è V ultima Opera di 
lui di cui ci rimane a dare un cenno(0. Questa 

(i) Dissi ess«r questa l'altima opera del Filelfo di cui parliamo 
BOn ignorando però che dai Tarj Biografi, e dagli Stampatori mede- 
simi varie altre furono a lui attribuite, delle quali noi non abbia* 
mo fatta meniione alcuna. Ma noi non crediamo che sieno di lui. 
D'alcune abbiam detto, cioè del Dialogo intorno àìV Immortalità 
dell'Anima umana, dell'opera suH'^^ucozion de* Fanciulli ec. 
d'altre l'ha detto egli stesso, come della Traduaione di due Vite 
di Plutarco , e dei commenti ai Trionfi del Petrarca, stampati sot- 
to il suo nome, come aBbiam già osservato. Ora diremo qui d'altre. 
Gli abbreviatori del Gesnero attrilmirono al Filelfo la Vita del 
Vescovo S. Nicolò, forse prenden<1o equivoco con quella ch'egli 
feriste di Nicolo V Pontefice. Il Tritemio gli attribuisce la Tradu- 
zione del Dialogo di Platone intitolato Euthiphron de Pietate. In 
un libro stampato in Milano Xiel i5oa contengonsi le seguenti ope- 
re: Francisci N^igri de Grammatica Libri X, Georgi i Vallm de 
Orthographìa, Lihanii Sophistm de Componendis Epi^tolis prace^ 
ptiones utilissimm per Ph^lelphum traducta. Dove però quest'ulti- 
ma opera comincia porta quest'altro titolo: Libanii Sophistte Epi^ 
stolici characteres Philelpho interprete, et traductore P. V, Quest» 
ultime iniziali contcngon forse il nome del vero traduttore Pontico 
Virunio. L'editor Milanese Nicolò Gorgonzola che le avrà trovate 
nel Codice M88., o nell'edizione anteriore se pure vi fu^ non inten- 
dendole, credè opportuno inserirvi il nome d'un personaggio a lui e 
alla Repubblica Letteraria più noto qual è quello del Filelfo. Di 
fatti abbiam sotto gli occhi un libretto in 4 stampato a Pavia Per 
Jacob de Paucisdrapis de Burgof rancho l'anno i5o4 in carattere 
gotico che ha questo titolo. Libanìus de modo epistolandi nooiter 
traductus ex grceco in latinum per excellentìssimum virum D. 
Ponticum Vìrunium, 

Il Varillas nella vita di Lodovico XI parla d'un libro del FileU 
fo che ha per titolo De Contemptu Mundi, e dice che il buon 
uomo avea fatta sua l'opera famosa di Cicerone De Gloria da lui 
trovata, e che poscia ne bruciò l'originalo onde non essere poi sco« 
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Orazione che inedita ù conserva in un codice 
della Libreria Ambrosiana» e nella Trìvulzìana 

ntrto. Qunta •cioci:* favola fu rip*lnt4 ddl'AutOra d*lU Mentgit- 
na B da altri Kiiltori FraneMi oon unta anaigia a pncuiona cKa 
pamU» oba fiMaan Mati pratenti • al plagio. • all'incaiKlio. Ha 
già Mj^UM «fca ad altri fo imputato quello Irtlarario miiratto. 
Pìnalaant* il Toppio nalU >ita ch'agli •oriue pur dal rilalfo co- 
piando il Laoc«llot ( V*di la Miscallanae di Lipiia ) parla d'on'opara 
dal Filalfo «ol titolo Hiitcria Imptrierum Ptruci at Macedonici, 
• eita nn pauo di latteia di lui icritta liii dall'anno 1441 dal ipUp 
]« pan «b' oi ri diiponUM ■ aorìTar* qcMt* itoiia. Ha in tutto lo 
•jiiìtol* «aa, o Di tampoco nogli altri noi icritti non iroTiam pan 
no cenno dal quale apparite* ch'egli TCTamenle (crìTew* a pubbli- 
cati* qnait'opera, lo iteuo dieui da' lihri d'Autori a lui cO«n. 
Dinm finalmanta eha non r'hA fono pubblica libraria in Bnrapa • 
privata eaiandio di cpulche noma, che non vanti o poriie latina, o 
•piatola, od oraaioni dal Filolfo alcuna delle qaili ancha iuedite, 
che noi non abbiamo citata, come non abbìam citata ad eaempioan 
Pnemio del Jilalfe all'intrapretUDOne dai libii dagli Ojjic; dì Mar- 
co Tullio che nella librali* Launonana couaervaii, od un Oloata- 
rio Gneo-Litino dal mederimo Filelfo «he contanraii nella Libi»- 
ri* de' Benedettini di riranae di B. Mari*, dintto dall'autore * catte 
Andrea con lui Irti et* greca riportala dal Monlfaucon alla paf.fiS 
dell* Bibliotfieca Sibìiothecarum. Sa cib è delitto riam tei Tora- 
mente. Di molle altre lua compoiiiioiii »)ipiamo, e pur non abbiamo 



creduto ben 



«pur R 



Emo, pili altre molte foiH ignoriamo e tal iia dì lui eh 

accordar perdonana*. Anoha molti libri ilampati < 

contengono epigrammi, e brevi Traduiioni io verri dal greco iattt 

dal Filelfo come il T. VII dall'opera intitolata Carmina TlLutrÌKm 
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nulla contien d'importante. Si piagne in essa 
la morte di Baldassare che privava il Mondo 
d'un uomo che menò sempre vita pura e inno* 
cente, che fu caro ai suoi Principi e alla sua 
illustre Famiglia, e ch'era morto in età ancora 
robusta. Ma dopo ciò chi fu egli questo Bai-* 
dassar Castiglione, la cui morte si meritò l'onor 
d'esser pianta dal nostro Filelfo? Per quante 
ricerche io facessi non mi venne fatto trovare 
scrittore che di questo Baldassare menzion 
facesse, e né 1' Argelati tampoco che dì tanti 
Castìglìoni pur parla. Quasi disperando di riu- 
scimento felice, ebbi ricorso alla profonda e 
tante volte da me esperimentata erudizione 
del nominato altre volte Signor Abate Don 
Pietro Mazzucchelli. Mi onorò egli d'una lette- 
ra sua nella quale mi scuopre che questo Bal- 
dassare altri non ò che l' Avo dell' immortale 
Baldassar Gastiglioni celebre al Mondo per il 
famoso suo Cortigiano. La lettera sua piena di 
erudizione e d'ingegno ad un tempo e di quel- 
la modestia eh' è peculiare di lui merita d' es- 
sere pubblicata, (CIX) ed io la riguardo come 



sitò in p«rtona ,i libraj, e le librerìe pubbliche e private di Basilea» 
ma inutilmente. Noi inchiniamo a credere che questa raccolta non altro 
sia che una ristampa delle orasioni e Tarie operette del Filelfo im- 
presse a Milano Tanno 1481 tante Tolte da noi citate. 
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uno de* mì^iori ornamenti dì questa qual siast 
opera mia. 

Dissi poc'anzi che l*accennata Orazione era 
fujtima opera del nostro Filelfo di cui mi ao 
cadeva parlare. Pure alcuna cosa voglio qui 
dire del Volume delle sue epistole che a buo- 
na ragione io riguardo come la più impor- 
tante di tutte le opere sue, perchè vero tesoro 
di notizie e letterarie e politiche che meravi- 
gliosamente illustrano il secolo XV. Pochi libri 
di questo genere, anzi osiani dir che ninno 
può giovarmeglio dì questo, perchè tutte le 
epìstole^ al contrario di quel che solca farsi 
dagli altri, portaa la data, e con ordine crono- 
lo^co flall*Autore disposte sono. Diremo altrcK 
ve quanta dottrina eziandio molte d'esse con- 
tengano, e come lo scrittore abbia versata in 
loro la sua vasta erudizione per que' tem{« 
maravigliosa. Qui OBServerem solamente che 
sin dall'anno 1451 cominciò egli a raccogliere 
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pre cosi insìnò agli ultimi anni suoi (0. Non 
ebbe però la soddisfazione di vederle stampa- 
te mentre egli visse, comechè gl'Impressori 
Tedeschi che co' loro torchi giravano tutta 
r Italia le opere anche moderne imprimendo» 
si fossero procurati un esemplare dei 37 libri 
di esse, che tanti già erano l'anno 1473 come 
ìmpariam da sua lettera inedita (^) all' amico 
suo Marco Aurelio (^). 



(1) la. Lib. XXII. pag. i5a Alberto Parrhisio, Lib. XXV. Eidem 
Alberto Parrhisio pag. 171. , 

(a) Codice Tri?ulziano. Vedi il N.® GX. àr* Monumenti, 
(3) Ad onta di tutto ciò, qual che la ragione si fosse, la prima 
edisione delle Epistole del Filelfo, ma de' soli 16 primi libri fu 
fatta in Brescia Tanno i4S5, e fu ricopiata ( che che dicano gli 
Eruditi di Lipsia ( Vedi Ada Eruditorum dell'anno 1707 ) da 
diecisette altre simili edirioni. Venne poi la più compiuta di tutte 
l'altre, quella cioè di Venesia del i5oa diriaa in $7 libri^ la qual 
fu riprodotta più e più volte. Oltracciò si fece una scelta delle 
Epistole più brevi, forse ad uso delle scuole, che moltissime volte, 
con altre epistole esiandio d'altri autori, e fra questi del Politiano 
ristampate furono. Di tutto ciò ci dà buon conto il Panser ne' suoi 
Annali Tipografici. Ma l'edisione'che potea esser più di tutte pre« 
gevole, fu quella cominciata l'anno 174^ in Firense, in cui una 
novella Vita ci si prometteva del Filelfo, molte Epistole inedite, 
annotazioni a ciascuna epistola ec. L'editore era da principio il 
signor Gian-Panfilo Gentili, ma dopo aver assistito alla stampa del 
libro primo e delle prime nove o dieci lettere del. secondo essendo 
partito per Vienna, gli successe il signor Nicolò Stanislao Meucci. 
Si pubblicò il primo Volume contenente i primi quattro libri, man- 
canti però della Vita dell'Autore, e non si andò più innanzi per 
l'immatura morte del secondo benemerito illustratore. Il Mansi nell' 
aggiunta che fece all'articolo del Filelfo nella Bibliotheca Latina 
media et infima tetatis del Fabrisio asserì, che questa edizione con- 
tenea nel libro tV 9 lettere inedite, e ne omettea una delle stampate 
nclFEdizion Veneta del i6oa. L'omissione è vera» ma le lettere 
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Intanto egli continuava l*e{HStolare sua con- 
rispondenza con Lorenzo de* Medici presso 
del quale avrebbe egli pur voluto terminare ì 
suoi forili. Due lettere a lui dirette leggiamo (■>, 
Tuna dei i5 aprile 1479 l'altra dei i5 mag- 
gio i486. Nella prima g^ di alcuni saggi av- 
vertimenti onde mantener costanti gli amici 
che fatti si avea, e onde convertir ' in amici i 
nemici; nell' altra si lagna del picciol conto 
che Lorenzo mostrava far di lui, perciocché 
mai non si risolveva a chiamarlo a Firenze» 
ove pia volQutierì trovato sarebbesi che non a 
Venezia alla cui volta era risoluto inviarsi} fei^ 
mo essendo o^iimai di abbandonare Milano. 

Ma finalmente i suoi voti compiuti furono. 
Abbiam lettera sua dei 17 Marzo 1481 ad Anto- 
nello Petrucci <■), nella quale dopo la relazione 
d* alcune politiche nuove, gli annunzia che 
per opera di Lorenzo de* Medici era stato chia- 
mato dalla Republica Fiorentina, ove sappiamo 
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altronde ch^eragli stata destinata la Cattedra 
di Lingua Greca. 

Ma prima che parliam del suo viaggio, che 
disgraziatamente fu Pultimo, è dover che si 
dica alcuna cosa anche delP ultima letteraria 
sua impresa, qual fu Tedizione fatta in Milano 
delle varie sue orazioni ed altre operette ese- 
guita sotto gli occhi suoi proprj in quest^ anno 
148 1, da lui indirizzata con lettera dei a6 Mag- 
gio alPusurpatore e tiranno Lodovico Sforza 
Duca di Bari, detto il Moro. In quella lettera fra 
le altre cose gli dice, che comechè egli non fosse 
lontano dal dar cominciamento all^anno ottan- 
tesimo quarto dell'età sua, non avea non per 
questo abbandonati gli studj, ma era in quelli 
immerso che la filosofìa e la teologia hanno 
per iscopo, ma quali precisamente essi fossero 
gli farebbe veder fra non molto ('). Ognuno 
indovina ch'egli intendeva parlar dell'Opera 
sua intomo alla Mordi Disciplina, che com'è 
detto non potè condurre al suo compimento 



(i) In <^eiita ttMta lettera dice il Filelfo che nella Raccolta che 
•ffnTafU, avrebbe Lodovico molte cote trovato, e tegnatamente 
BcUe Orazioni in morte di Francesco Sforta, di Bianca Maria, e di 
Valerio Marcello molti argomenti atti ad illuitrar la teoria suU' 
Immortalità dell'Anima Umana Ecco una novella prova ch'ei non 
fece tn questa materia il Dialoi^o dì che i'è detto, da che se fatte 
TaveMe^ a quest'occasione non Tavrebbe taciuto. 
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perchè sorpreso ^-ino^e, della quale oggimai 
ci rimane a parlare per ultimo. 

Quando l'invito gli giunse di recarsi a Firen- 
me» a tale stato di mendicità er« egli condotto» 
che non avea denari onde accingersi al via^ 
gio; ma trovò un generoso sovvenitore in Ja- 
copo Antiquario Segretario Ducale suo antico 
amico che il forni di tutto il bisognevole (■), 

Giunto il buon vecchio a Firenze, e per il 
calore della stagione, la fatica del viaggio e la 
decre^t4 età, sorpreso poco appresso, cioè i5 
giorni dopo il suo arrivo, da feroce dissente- 
ria (■)« fini, quivi i suoi giorni ai 3i di Luglio 
l48i all*età di 83 anni, e giorni 6. Ciò impa- 
riamo dagli Annali de' suoi tempi di Bartolom- 
meo Fodkìo che manoscritti conservansi nella 
Libreria Rìccardiana di Firenze, ove l' autore 
nel tempo stesso anche afferma d' essere stato 
sum^ato al Filelfo nella Cattedra di Lingua 
Oreca W. Il Fonzio però o il Fonti erra nell' 




età del Filelfo facendolo di due anni più vec- 
chio, e lo stesso molti altri scrittori che non è 
pregio deir Opera il qui annoverare. Egli fu 
sepolto nella Chiesa dell'Annunciata de' Servi 
di Maria (')• 

Il Giovio seguito da molti altri affermò che 
il Filelfo morì si povero che per supplire alle 
spese de' suoi funerali fu necessario di vende- 
re i mobili delle sue stanze, e le stoviglie di 
sua cucina. Questa asserzione è falsissima. 
Quel magnanimo protettore che il favorì tante 
volte e il soccorse in vita, non gli mancò né 
pur in morte, e questi è il grande Lorenzo de' 
Medici il qual con pompa degna di lui onorò 
dfFunerali e di tomba il Letterato suo amico. 
Ciò impariamo da due epigrammi diretti a 
Lorenzo tratti da un libro inedito di Latine 
Poesie di Nicolò Seratico Milanese (*). Tal co- 
dice (^), conservasi nella Libreria Ambrosiana 

(i) Il Filelfo area una particolar dÌTOEÌon^ alla B. Vergine, ed 
attaccamento airOrdine de* tuoi Serpi. Nel tuo Testamento pubbli- 
cato diil SaMi, di che diremo a suo luogo, disposto avea, morendo 
a Milano, d'esser sepolto nella Chiesa di S. Maria de* Servi di 
quella città. 

(a) Molti hanno scritto epitafi, epigrammi e brevi elogi in reni in 
onor del Filelfo pubblicati dallo Zeno, dal Santini nelle Memorie di 
Tolentino, dal Giovio, da Pope Blount, oltre Piattino Piatti tuo di- 
scepolo, ed altri. Noi ci siam ristretti a que' del Seratico, perchè 
inediti. Di costui posson leggerti le notiate nella Biblioteca dell' 
Argelati. Tom. II. Col. i333. 

(3) Segnato Q. 3x. 



e di questi epigranHni ignod « tutd coloro che 
del Fllelfo e di Lorenzo de' Medici scritto 
hanno, siccome pur d^altrì epitafi dello stesso 
Seradco in onore del Filetfo che pubblichia- 
mo ('), dobbiam copia al dottissimo e gentili»- 
•imo Signor Abate Don Gaetano Sugati uno 
de* Dottori delPAmbrostana. . H nostro Filelfo 
fìi anche onorato di una Medaglia* la qual 
non crediam {^erò che fosse coniata mentr*e^i 
vivea, che dò non avrebbe per avventura ta- 
chno né egli^ n^ quegli Autori a luì coevi che 
acrisseroin Sua' difesa e in sua lode. Questa 
medaglia fu pubblicata dal Conte Mazziicchel- 
li (■). Nel diritto d'essa si vede la testa del 
Filelfo coperta d'nna berretta di stravagante 
forma d'intorno cinta da una corona d'alloro. 
Vi si le^e nel cerchio i nomi di f^ancesco 
Filelfo in greco ed in latino. Nel rovescio poi 
li vede Mercurio in atto di correre coli' ale 
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alla testa, alle spalle, ed ai piedi, che tiene 
DcUa sinistra mano un sacchetto, e nella de- 
stra il caduceo. Questa del Mercurio corì sim- 
boleggiato, era Plmpresa, e V Arme Gentilizia 
che il Filelfo stesso scelta si avea, onde torna 
fallace la conghiettura di chi credette che i 
simboli onde in essa si rappresenta Mercu- 
rio, fossero inventati a significar Pincostanza 
e Pavarizia dalla quale fu signoreggiato il Fi- 
lelfo. Più ancora è a lui di onore che il celebre 
Andrea Mantegna si occupasse a farne il Ri- 
tratto. Questo è posseduto dall'egregio Pittore 
Signor Giuseppe Bossi raro ornamento di que- 
sta città di Milano (0. Egli in grazia dell'ami- 



(i) Non posti&mo a meno di non dire un motto intorno a questo 
Teramente peregrino ingegno. Non r* ha alcuno anrhe di meszana 
cultura che non conosca le sue opere pittoriche, e segnatamente il 
Cartone rappresentante la Cena di Leonardo da Vinci che si Te* 
nera ancora alla Chiesa delle Grazie di Milano, sebbene quasi dL 
ttrutta &sl\ tempo. Questo Cartone forma la merariglia di tutti gli 
artisti disappassionati, e la curiosità de* forastieri. Ognun si pro- 
mette che la tayola che sarà quindi eseguita da Bossi farà dimen- 
ricar tutte le copie che di questa Cena furono fatte^ e le incikioni 
|Bedesime, non eccettuata quella di Morghen, il qual ebbe la disgra- 
zia d*intagliarla da un disegno scorretto, e inconsideratamente ese-r 
guito. Tutti per altro non sanno che il Signor Bossi, oltre alFesse- 
re pittore di vaglia, ed in isperieltà disegnatore eccellente, è 
eziandio scrìttor leggiadro e versato nell'erudizione d*ogni maniera. 
Ciò potrà ognun conoscere tosto rhV*rli risolvasi di pubblicar la 
tua opera riguardante Leonardo da Vinci e la sua Cena, e Taltra 
pure che avrà per titolo Delle co^e del Disegno Libri tre di Raf~ 
faelo da Monte Lupo, in cui ]*editore più che non l'Autore me- 
desimo liscnoterà gli applausi d'ogni erudita persona. Non si vuole 

Tomo II. x8 
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cizia di cui ci onora si è compiaciuto di fame 
il disegno che inciso da valente bulino fregierà 
il primo volume di queat-Opera nostra. Il Fi- 
lelfo vi è dipinto con in mano il Caduceo cinto 
intomo da un ramo d'alloro. 

Nella Seg;retaria Prìorale della Città di To* 
lentino, conservasi pure un ritratto del Filelfo 
di antica maniera. Egli ha circondata la fronte 
di alloro, ed è adorno delle insegne di Cava- 
liere Aurato. La copia di questo Ritratto ivi 
eseguita, e qui incisa fregierà il secondo vo- 
lume di questa Vita (■). 

per ori iraUr CÌA ch« in M Mcchiude d'4TC4na ^nt'ultima nortn 
pTopBiiiionc. 

(i) In fine a ^eito Ritratto. leggami i tegnenti »eni. 
Sum cui Phmbt» einxnrunt iampora frotidiii 
Cnndi3a, atqar auro cireumdtcorata nitenti 
Zona hurnrra delapia ruil, qui gttta Philelpkiu 
Clara Ducitm et etltbrei exten/io ad ijdara laudai. 
Sfortiadum altìloquii aasat fmra pralia ehartii, 
Belìaqat par Laiiot cantart herrantia campai. 
NflU Calieri* ilei Chiat. Signor Gianbatiila Gìotìo Tridi Dote 
■gli Enulili p«i tanta opere con molto ousr luo pubblicate, ai co»- 
3 ilfl ril.lfo n qii«l rirtattft * 
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In Registro Litterarum anni i44o ^^ Ar- 
chivio Commnnis Papi». 
A tergo 

Egregiif amicis carissimìs Rationatoribus 
Communis Civitatis Papice. 
Magistri Intratarum 

Egregii amici carissimi 

Ut Dominus Franciscus Philelphus consequens 
suum salarium in studio iilius Civitatis, nec non 
CiPrti alii Doctores p^ssìnt suam pagam mensis 
Decembris anni proximi preteriti i4^'9 habere a 
Datiariis Mercanti» ipsius anni, prout ordinatum 
fuit, et quia videmini non velie facere bonam 
Thesaurario iilius civitatis dictam pagam mensis 
Decembris prsdicto Domino Francisco et certis aliis 
Doctoribus respectu bullettarum non factarum 
in tempore debito, provideatis quod dictus D. 
Franciscus PI>iIelphus et alii Doctores suam conse- 
quantur pagfìm dicti mensis Decembris faciendo 
quascunque scripturas opportupas, et omnia prae- 
dicta faciendo fieri bullettas prò expensis Mensis 
suprascripti Decembris, non obstante quod litter» 
facts sunt in mense Jannuarii, et abinde in antea 
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prò lectara sapnterìpta Domino Fnnciico Philel- 
pho et CBterìi alUs Doctoribus suprascrìptU. 
Datum Hediolani Dia ao Junii i44*>- 

In RcfpBtro Litterarum Ducalium anni i44i 
in Archivio Civìtatis Papis. 

Pradentibus viris Referendario et Tkesau^ 
Torio nostris Papia. 

Dux Mediolani Papict Augleriaque Comes, 
Janute Dominus, 



Otataimus alias, ut notti, insigni dilecto nostro 
Domino Francisco Philelplio proviaìonem annua- 
lem quinge.itorum florinorum et quibus quidem 
ili ic «ibi manda vimus ordinatis temporibus respoa- 
dere ita et quemadmodutn doctoribus in almo stu- 
dio illiuB nostra ciyitatis legentibus respoadetur. 
Verum animadvertentes ejusdem Franciscì prscla- 
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qao Doctores memorati studiì nostri solutiones 
consequuntur, et prout ipse faactenus dictos flore- 
1108 quingentos percìpereeonsuevit,cumque ipsam 
solutionem Dicto Domino Francisco Pliilelpho 
quemadmodum alias iussimus in hac nostra urbe 
Mediolani omnino facere debeatis, sicuti hucusque 
fecistis. Hanc igitur mentem et dispositionem no- 
atram exequamini, firmiterque et inviolabiliter 
observetis, fieri ex nunc superinde faciendo scri- 
pturas et solutiones quaslibet opportunas. Prsterea 
quia videris tu Thesaurarie sub velamine expensa- 
rmm illius studii dicto Domino certas detinuisse 
pecunias prò quibus resti tuendis, et nequaquam 
retinendis licet bonas a nobis litteras habueris, 
eas tamen restituere negiexisti, quod certe nobis 
molestum est, volumus, et iterato tibi mandamus, 
quod eidem pecunias ejusmodi restituas indilate 
omni contradictione cessante, nec similes detra- 
ctiones posthac facere quoquo a modo prssumas; 
cum enim ipse Dominus Francìscus nequaquam 
sit ad legendum in studio ìlio constitutus, nec sit 
in rotulo aut fuerity non convenit, ncque intendi- 
mus, ut ad aliquos proinde ferendos sumptus 
alìqualiter teneatur, in quo bene.adversus manda- 
tum hoc nostrum non excedere adverte, quia de 
te male' contenti redderemur. 

Datum Mediolani Die octava Novembris i44'' 

Signat. Marcolinus. 



In Registro Littenmm Ducali um aoDÌ i447' 
A Tergo 

Nobilibus Virìs intratarum aostrarum. 
Du» Mtdiolani Papisz AngUriveque oc Ja- 
nua Comes. 

Xntentionit noitnt est et volumui qnod provisio, 
quain percipere consueverat a Camera nostra Do- 
miuns .Fianciacaa Philelphus doctor, non amplius 
inciptendo in Caleodia buio* mensis sibi currat, 
imo de ea decstero ad nostrum naque beneplacitum 
prò secreto nostro respondeatar Marco de Ferrariis 
familiari nostro iis modii qaibas etiam respondetor 
de iUa Magiitri Petri de Monte Albino, et ita inso- 
per qttod sionti respondebatar de illa ipso Domino 
Francisco saper intratìs nostris Papi», transferatur 
bue de estero, et idem Marcus eam hic recìpìat 
temporibus ordinatìs, et opportune {[uevìs scrìptu- 
IX proinde fiant. 
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A tergo 

Egregio fratri et prudenti Amico Carissimis 
Referendario et Thesaurario Papitz. 

Egregie frater et prudens Amice Carissimi 

i^icut videbitis per faic inclusam copiam scriptu» 
rum nobis lìtterarum Ducalium intentioDis non 
est Illustrissimi Domini nostri quod domino Fran^ 
gìsco Philelpho currat amplius provisio sua in* 
cipiendo in Calendis presentis mensis, sed de ea 
respondeatur Marco de Ferrariis. Scribimns ita- 
que vobis quatenus hanc ipsam domini intentio- 
nem iuxta dispositionem prefatarum litterarum 
observetis et exequamini omni exceptione remota. 
Signat. Mattheut de Corradis regulator et gu- 
bemator Magisterque intratarum. 

Datum Mediolani die 20 Augusti i446* 

NB. Avvertasi che queste lettere si tennero per 
più mesi sospese, né furono presentate da Luigi 
Astar io Tesoriere che il di 11 Marzo del i447* 



Marco Aurtlio 
FIranciscut Philelphus S. 

XNe mmu qneraris, qnod semel et iterum «xpo* 
stulaiti, reaponsuruB ad te venio^et ne id quidem 
Tcrnacalo sermone quem vocas, led et latino et 
nostro. Nam aque semper abhorrui ab omni ver- 
narum locatione atqne a vita moie consuetudine- 
qae. Sed tu enm «eimonem vernacnlum Tocaa, quo 
not interdum ethraice acribentet utimui. At ex 
universa Italia ethrtisca lingua maxime laudatur. 
Hoc autem scrìbendi more ntimnr ili in rebus , qna- 
mm memoriam oolumua trauferre ad posteros. Et 
ethnuca quidem lingua vix toti Itali» nota est, at 
latina orado longe ao late per universum orbem 
est difiusa. Cstemm etc. Ex Uediol, IH Kal. Febr. 
1477. 
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sci Pe trarr» Trìumphos, roaque a mea emanasse 
o£Eicina addidisse in titulo. Ego Commentarii istius* 
modi boni ne sint an mali, haud scio, utpote quos 
neque legerìm, ncque yiderìm. Sed unum certo scio 
nihìl a me unquam in Petrarca Triumphos neque 
scriptum, nec excogitatum. Itaque vereor factita- 
tum ut nebulo quispiam idcirco id mihi opus ascri- 
pserit, quo ex nomine meo sus versutis auctorita* 
tem pareret, quare si quid istiusmodi apud vos fue- 
rit impressum, tu prò nostra benivolentia fraudi 
orcurrito, operamque dato, ut isquicunque tandem 
fuerit, si minus punitus doli mali, derisus saltem 
Tideatur. Vale. Ex Mediolano Idibus Septembribus 
1474. 



IV. 



Clarissimo Petra Cosmi de Medìcis ut FrtW' 
tri Honorando 

Florentict 
Spectabilis et generose Frater Honorande. 

X erchè non dubito insieme con gli anni esser iu 
voi ancora la prudentia maravigliosamente cre- 
sciuta, non ho dubitato scrivervi e pregarvi, che in 
tal modo ve vogliate per me interporre presso il 
vostro e mio magnifico padre che se degni ricever- 
mi per suo, e potere di me tutto disporre come di 
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proprio figliolo. Rìcordatirc che gii foiti mio discì- 
pulo. il qual vincolo in rdEoitate hamana i <U. 
tutti i dotti e sapientìisiini nomini estimato stret- 
tÌBaimo. Io ho deliberato, piacendori, CMcie al tut- 
to TOitro, in modo che di me poniate non altri» 
mente disporre, che di qualunque altra cosa abbia- 
te maggiore arbitrio. Mon me distèndo più oltre, 
per avere distesamente significato il mio animo al 
vostro e mìo magnifico Padre. Dimostrate la vostra 
virtù nel volere più tosto essere benefico che vin^ 
dicatore. Vale. 

Ex Placentia XIII Decenbrì 1447. 

Franciscus PhiMpkus Vesttr. 

V. 



Alberto Zancario 
Franciscus PhiMphut S. 
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tiar, Colligo tamen me et qua sumut omnes condì- 
tìone nati reminiscor , pn^sertim cum turpe sit 
alìos contolarii qui se ipée non poftsit. Faciat ta- 
men in me ratio» quod tempus tandem etset factu- 
nu. Vale. Ex MedioL VII. Id. Jan. 1448. 



VI. 



De Jocit et Serìis Lib. II. 
Ad Franciscum S/ortiam Mediolanensium Ducem, 







Francisce Ducum lux et tutela salusque 

Nominis Italici, te pia musa petit. 
Te rogat ut placidas paulum remotus ab omni 

Cura aures prsstes, dum tibi panca refert. 
Hic Vates Francisce tuus te ex omnibus unum 

Principìbus legit quem merita caneret. 
Hsc autem altisone dum Carmine Celsius effert, 

Defecisse suo sentit ab ore tubam. 
Nam quia magnifici data non est copia nummi 

Cogitur bine uti Carmine rancidule. 
Quod neque mireris, vocem pretiosa canoram 

Esca daty et potus excitat ingenium. 
Ingenium spurco suevit languescere vino, 

Humida mugitum reddere rapa solet. 



Ihideik. 
Ad Antonium Minutum Longum MdiUm. 

Aatoni, SDÌ longa firfei, cognomins Longi, 

Ac monim gravitas loDgiui acta dedit. 
£ra minatatim dum lic longeva Minate 

Solvuntur, faciunt tadia longa mihi, 
E^o taaa li longus amor tibi pectore aurgit 

In noi, addr gravi chalcar eqno et propera. 
Fao mihi quod superest sris solratar, ut inde 

Comltaoda longa milii tom mor# longa fent. 

Ibidem. 
Corniti Joannì Anguissola, 

Tu petii a nostre celebrar! cannine pulchrìf 
Sphortiadoa titnlit, donaque magna pana. 

Sed qui magna dabit, si iam (pia munera parva 
Es mibi polUcitoa, mittere diatolerìsF etc. 
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Sunt mihi filiols, quat ambat nubilis annus 
Attigìt: hÌ8 nequeo dote parare yiros. 

Fcenus nostra vorax absumit cuncta inorando: 
Nil superest prster pectut et eloquium. etc« 

Ibidem» 
Ad Gentilem Simonettam Equitem Auratum. 

\Oì quid agam, nostrìs unuft spes maxima rebus, 

Gentilis rogitas: accipies brevibus. 
Sphortìadum gestas dum res cano, dumque sonoram 

Pulsat Apollo chelyn: avocor a modulis. 
Filìa nam dotem petit altera et altera yestes, 

Fi^iolique petunt illud et illud item. 
QuM famulas famulosve tibi narrare protervos 

Con tenda m? nemo est^ poseere qui negligati 
Nec mihi sunt nummi, nec sunt Simonetta futuri; 

Nam nummi et muss stare simul nequeunt. 
Nummorum quem cura tenet, contemnit is omn» 

Virtutis studium ductus avaritia* 
Quare si quid opis quavis ratione poeta 

Scis afFerre tuo, pelle moram propere. 
Nam quantum valeas apud alti Principis aures, 

Cum mihi tum reliquis omnibus, est liquidum. 
Non ingratus ero; nam qui mea vota fovebunt, 

Semper ego meritis proseqaar hos titulis. 



Ibidem 
Ad Blanckam Marìam Ducem Mediolani. 

Dlanca tnom Vatem cmciat mora tardìor orbe 

Quem rotat Ole veter dtfcrepìtasqae senex. 
Me pndst at tantit pnecibui tam sepìm oti 

Quod TÌdear munas promeruisse rogans, 
Qaam mallem Dunipiaiii qnidquani petiìiae rogando, 

Quam iam lauarì dam nihil aisequimur. 
Non tttnt dona ipiìdem qua qaìi tam aedolat oraoi 

Emerit, anguigeri moa perit iUe patria. 



Ibidem ad Eandem. 



B, 



lanca diei natalis adeit qui munera paci* 
Adtnlit eterna regìbuB et popoli*, 

Dona mihi qua Bianca tuo daa debiu vati 
Cui bellum ìndixit borrida pauperiesf 

Fanore mi pereunt vestea, pereuntque libelli, 
Hinc metuunt Musa, Pbebua et ipse timet. 
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Ibidem • 
Gasparo Pisauriensi medico Ducati. 

« • . Tu milii magnanimi Francisci Prìncipis auret 

Constituis facile», et facis esse pias* 
Te mihi filiera princeps aurtore benignus 

Tantum auh cessit dotis ad obsequium. 
Nam sine dote quidam , quam multum ponderet 
aunim. 

Nulla piacere putet posse puella viro. 
Non genus aut probitas in sponsa quaeritur: aurum 

Hsc facit, et formam comprobat esse bonam. 
Nunc ego sum multa curarum mole leyatus; 

Nunc mihi te nemo carior esse potest. etc. 

Ibidem 
Ad Franciscum Sphortiam Ducem Mediolanì. 

Hicee dìes, Christum quo gens Hebrsa sonoris 
Cantibus excepit omne per officium. 

• ••• ••••• •••••••••• ••• 

Atque utinam possem, tua quantum celsa merentur 
Facta, meis semper tollere carminibus. 

Sed deest ingenii yis acrior illa, poetas 
Qu« decorat cunctos nomine perpetuo. 

Hanc tu si dederis, potes hanc dare Spbortia solus; 
Unus eris, nulli quem sileant populi. 

Tomo II, 19 



Si FranciHce meis rebus prospexer» unus: 

Unus ero, qui te semperad astra feram. 
Tu dabia itigeDÌum: mi si prestare benignain 

Te quoque nuocpergis, semper ut esse soles. 
Ncc (nibj multa peto. Facito, nea »ata Penates 

Liberet ut patrìos, detur ut acta viro. 
Dotisenimeziguum.quantuindeestoptimeprìnceps 

Adde; nec oblitu* hos videare diei. 



Ibidem 
Ad Gasparum Pisaurensem Mtdicum Duealem, 
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btondit me tota dontus, naltumqne quieti 

Dat vssana locum; nec quid agam, video. 
Quiaque petit, damnatque moram.Do verba petenti. 

Nam dare quid possit, qui nihil xris habetf 
Adventat promis»a diefl,qai solvat, lesui 

Qoo liquit manes ad superos rediens. 
Me cruciant Caspar famuli, cniciantque puell» 

QuB pncter multa petunt alia. 

Consule quid faciam: non est mora libera vati. 
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Pampinus umbrosat crescens premìt undique viteti 

Uvaque nulla meo palmite pendet iners. 
Nobis tempus abit, pulchri spes vana laboris; 

Vis perit ingenii debilitata malo. 
Ut melius fuerìt graciles penetrare sub Indos, 

Quam perìisse fame, quam perìisse siti. 
Fcenus cuncta vorat; toleramu8 vulpibus aestum; 

Dum tu Cicche mihi nil nisi verba refers. 

Ibidem, 
Ad Gasparem Mercatum Valentia 

Comitem. 

i^uo magis ipse queror Gaspar^m^gis undique curae 

ConsuTgunt, nostrs nulla medela rei. 
Aestibus in mediis pellita veste poeta 

Utitur, ad vulpes nostra redacta quies. 
Stulta hominum mens estqui se seu numen habendos 

Judicio inflati consti tuere suo. 
At fortuna simul Gaspar gravitasque coire 

Jlaro solente stultus se putat esse Deum; 

Ibidem Lib. VII. 
Ad eundem. 



M 



agna quidem Insubrìbus laus est Mercate^ quod 
unum 
Hunc vatem semper macerat atra fames. 
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lèiden Uh. Vin. 

Ad eundem. 

X ertiaa hic agitnr Gupar decimuique poetc 

Annus, opam fnutra dum petit ip*p aibi. 
Nec TÌrtatia opas, nec tÌs, nec cura decori 

Profait ulU mihi, n#c iocus aut gravitai' 
Qaid facimus tandeinf quid inutile lìtas aramtuf 

Aarìbus obatrusis carmina nostra damui. 
At tu qui Bolus prpigistì qualìa noati. 

Quid faci* o.Tita spesque decusqne mesf 
Fac ttent pacta mihi, promissa pecunia cur non 

Solvìtar, aut saltem libetor obaequiof 

VII. 

Registri Ducali Tom. XIV. 
dal i45a al i4S8 pag. io5 



Regulatori et Magislris Intrataram 




mettendove sì dei aSo fiorini per nome d'iniprestan- 
ca, corno della sua ordinaria prò visione. Noi per 
ninno modo el vogliamo perdere, la qual cosa se- 
guirebbe quando gli paresse esser delusole non po« 
tesse seguitare per manchamento delli dicti uSo 
fiorini la nobilissima opera per lui in nostra gloria 
comenzata, né suplire agli altri suoi bisogni. Per- 
tanto vogliamo, e così expressamente ve comandia- 
mo che per qualunque modo a voi parerà al riceve- 
re de questa faete dare et numerare al dicto Messer 
Francesco Philelpho gli detti fiorini aSc, et per il 
simile gli fate rispondere della sua provisione se- 
condo la forma della nostra lettera, e provvediate 
che noi non abbiamo altra lamentanza. Da Lodi 
Vecchio a3 Maggio j452. 

Ibid. 
a Tergo. 

Illustrissimo Principi Domino meo 

Francisco Sphortice Vice corniti Duci 

Mediolanensi . 

lUustrìs. Princeps et Excellentis. Dom. 

Dom. singularis, omni semper debita et 

humili recordatione prxmissa« 



Q 



uesta mattina el Philelpho me venuto ad trova- 
re digando che gli volesse fare bavere qualche de* 



lUTO, « frale altre oom ch'io Toleaie accordare a 
Heaser Facino quattro ducati per luy, e quattro al- 
tri gliene volessi fare imprestare a luy. E gli rispo- 
si che quelli di Messer Facino accorderìa Ae bona 
TOglia, ma che dinari non liaveva Rt pure vederla 
modo de torli in prestido, e gliene aerviria. Estendo 
pur io al oficio, mandai ad Alvise Boccacino che 
Tolesae prestare a mi comò Antonio quattro ducati 
per volergli dare al detto Phìlelpho, al che me fece 
respondere chel non aveva denari, ma chel ve- 
derla modo de retrovargli. Dappoi el Philelpho 
essendo andato per gli dicti denari secondo che luì 
ha riferito ad me. mostra che Alvise gli re- 
spondesse chel volea prima parlare con mi. Da- 
poi suso le dieci bore dicto Pbilelpbo me venne 
a trovare a ca^a mia dicendomi la dict^ risposta 
d'Alvise, dove me ritrovò eh' io era con Messer 
Zuane Botta, Heaser Juliano de Vilm^rcato, Filip- 
pò d'Ancona, e Francesco mìo. referendo in pei^ 
sona in che modo posseriamo accordate a Matteo 
Gondio di Fiory 
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Duchessa et gli altri per gli facti suoi havevatio 
patientia, senza che avessero el contentamento en 
tutto delli suoi danari che dovevano havere, sicché 
ancora lui havesse un pocho de patientia, che si 
provedf^rìa che anche lui havesse el suo dovere» 
Molso ancor più dall' ira, et con mazore impeto 
in presenza degli predetti Messer Zohanne Botta, 
Juliano. Filippo, e Francesco tolse una carta, e zurò 
allo Saucto Evangelio che anzi che passassero cin- 
que o sei dì se accozzaria coi Viniziani quali gli 
dariano septecento durati l'anno. Io gli risposi che 
se fuffse il mio affare gli farìa si facto servitio cho 
non gli vf^neva mai voglia d'acconzarse con gli ne- 
mici dell'Excellentia Vostra chel non se ne arrecor- 
d<48se. Resposeme ch'io era un traditore replicando 
due o tre volte con altre parole Dio sa come fatte. 
Illustrissimo Signor mio me increscie de due cose: 
l'una ch'io sia in casa mia, l'altra ch'io fosse ofizia- 
le allora: perchè se non fìisse stato in casa mia 
con tutto che sia vecchio gli averla facto la rispo- 
sta che se fa in Romagna ed altrove^ e forse che 
non havaria guardato che fosse stato ofiziale, pure 
ho voluto avere respecto all'ofitio et a la casa. E 
se la Signoria Vostra ne volesse informatione de 
questo, lassi stare Francesco e se informi degli altri 
perchè non ritrovare che io habbia dicto parola 
discrepante da questo che scrivo, né che gli abbia 
facto una mala risposta né dicio una mala parola. 
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Bene me dogUo d'ima coM-IUiutrùsimo mìo che 
flto conditioDato in modo che non gli poaso fare 
che tempie se auioordi , lasciamo delle parole 
iniurìoM, ma che l'abbia dieto de volersi accooza- 
re con gU nemici della S. V. nella forma che ha 
dicto. 

Datom Hedìolani 3 Junii i45a. 

Servut et Famulus Antonius. 

P. S. a tergo. 
Avvisando la prefacta Exce]lentia V. che el det- 
to Philelpho ha ricevuto da septe d\, sopra ducati 
IO, che questo ho inteso da due bore in qua, che 
non sapea alcuna cosa, perchè era in casa amalato. 

L. C. pag. 109. 

Dux MeJiolani ec. 
Regulatori et Magistris intratarum nostrarum. 

ir rima che ce partissimo da Milano a boccha, an- 

r lettere iottoscritte de 




/ 
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nenate per parole con extrani modi, e che per 
questa casone dice luy non potere seguitare l'opera 
comenzata, et questo per mancamento che non 
può raccogliere gli suoi libri per non potere avere 
li fiorini 25o li quali li consentemmo per impre- 
stanza per la detta casone: molto ne dispiace di 
questi vostri modi extrani ed a lui molestissimi» 
Provedete in tale modo al ricevere de questa chel 
detto Messer Francesco no sia deluso et menato 
per strazarla inanti lo satisfaciate integramente 
segondo la forma della sopradicta nostra lettera. 
Ex Felicibus Castris nostris apud locum 
Rignani. Die 27 lunii i452. 

A tergo 

Sapienti et Excellentissimo Domino 

Nostro Duci Mediolani et Anglerice 

Corniti Nostro Domino. 

Illustrissime Princeps Excellentissime 
Domine noster singularis. 

ilon ha per risposta della lettera della Signoria 
Vostra Messer Francesco Philelpho casone de do- 
lerse de nui per el paghamento dice non gli he fatto 
secondo P ordine della prefata S. V. comò demostra 
bavere fatto, però che questi dì passati gli habbia* 
mo facto dare dinari, e da poy la partita della pre* 
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libata V, B. eome per la ligta ad queita incliua lav- 
ghamente poterà intendere et ancora de preterite 
te afonìamo de operare ce abbia de gli altri, et co- 
sì con eflFècto faremo, quantuncbe niente secondo 
il bisogno dicia havere. Quasi ogni quattro o sey dì 
gli facessimo dare cinque sey et dieci alcuna fiata 
ducati come meglio gli possiamo recovrare. Del 
che abbiamo Tolnto avvisare la Excellentia Vostra 
acciò sappia la ▼erità, et cosi essere come babbia- 
mo detto di sopra. Alla quale derotamente se rao 
comandiamo. 

Medhltmi Die V. JulU i45a 
Vtstri Fìdelissimi 
RegutatorSM Magistrique Intratarum Vestrarum. 

Vili. 



Illustritsimo Domino et Excellentissimo. 
X^opo la partita di Milano giunsi a Roma circa 
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MBSono conferire da un Re circa le estimazione de 
snmnia virtù et sublime scienza la quale io non 
conosco essere in me. Il perchè parendomi essergli 
obbligato più che ad alcun altro dopo la Signorìa 
Vestra il quale ve tengo per mio Dio, non vorrei 
essere giudicato ingrato sentendosi per tutto quan- 
to ve scrìvo. Onde ve prego che sìa el mio parlare 
presso la Excellentia Vestra. Facto che io nie sen- 
tii assai domestico al Re, intrai per honestìssima 
via, et me da me ad praticare se vel potea fare 
amìso. Trovai in lui due extreme passioni , paura, 
e diffidenza. Costui ve teme sopra ogni cosa uma- 
na, né se fida della Signorìa Vostra: vorrebbe stare 
a bene con voi, pur che fosse sicuro che '1 suo fi* 
darse non gli fosse nocivo. Il perchè non se vor- 
rebbe scostare da* Veneziani. Teme eziandìo ed ha 
in odio lui, e tutta la sua corte i Veneziani, onde 
in ninno modo vorrebbe che vincessono, et se non 
che i Veneziani el menazano che se non fa a mo 
loro, se accorderanno con la Signorìa Vostra alla 
sua disfactione .... Poco fa et poco può. Ma 
ancora meno farebbe eziandio che potesse assai. 
Fumme cercato se io credessi che la Signorìa Vo- 
stra se conducesse a voler fare quella onoranza alla 
sua Maiestate che avevate promesso fare al Re di 
Francia, resposi ch'io non avea mai udito né me 
credeva che alcuna onoranza faceste, et maxime 
che essendo de ventato grande, non vi sottomette- 



Tate, et Baalnente Tedesdo U »ua dìflìdentia dop» 
molte vie me apparve ono penserò, et dixilo, cioè 
che eiaendo a Napoli uno putto figlio det Re di Na- 
vara, et la Si|;norìa Voitra avendo la più gentile 
Creatara di figlinola, cioè Ippolita che foste oggi 
al mondo, dando costei per donna a quel suo NW 
potè (0, questo tale ligame genererebbe tanta be- 
nÌTolenia che gli sareste non altrìmente afièctiona- 
to^ ed obsequente che a Patre, nsandogli tutte le 
•nasioni a ciò necessarie. Cominciò molto bme a 
ciò porgere le orecchie ed a piacergli; ma al terso 
giorno dopo questo ultimo parlare venne uno cor- 
nerò del Ehtca di Genova, e con littera che lo av- 
visava dì la patsata del Re Renato in Italia, la qnal 
novella non solo che turbasse la nostra pratica, ma 
tanto terrore de a tutta la Corte che ninno poteva 
tenere massella, et questa novella icinnse cinque 
giorni innanzi al mio partire da Hacone di le Rose 
quattro miglia di lungo a Capua in la via che ve ad 
eversa ove il Re era andato ai i6 d'Agosto, ed io 
partii ai 22 del dirto. Non vi era i 
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darebbe denari alle genti d'arme. Questa tale dimo- 
strazione de andare al Macone fu per tre respecti, 
secondo udii occultamente in corte, l'uno per dare 
conforto d'ammalati a quelli ch'erano obsidiati in 
Forano, l'altro per andare indi a Sessa per torla al 
figliuolo del Duca il quale era suo genero, il terzo 
respecto fu per andarsene lì a Tivoli ove delibera- 
va metterse per tema che il Papa non s'accostasse 
alla Signorìa Vostra ed agli Fiorentini, la qual cosa 
essendo poi partito me, narrata per me al Papa, ri- 
spose il Papa, non fa nente, et subito gli mandoe 
3oo cavalli, ed Angelo Nuono con molti fanti. La 
suspizione al Re del Papa per lo revelare ha facto 
Messere Stefano Porcari, e quel Bapttsta che le 
novitate loro intendevano fare avea intelligentia 
col Re, et con etc. . . et questo basti per lettera. 
Poi ve narrerò a bocca molte altre cose quando sa- 
rete a Milano. 

II primo di questo, essendo io con Monsignor di 
Bologna in Bologna, dico col Legato, me dixe che 
il Re avea nuovamente facto tagliare la testa al 
Duca di Sessa ed allo Abate di Monte Cassino, et 
che la persona sua era a S. Germano che è al pie 
di Monte Cassino, et che avea messo un bando sot- 
to la pena della testa a qualunque nomini il Re 
Renato, et questo dicea de veduta uno suo che tor- 
nava dal Reame. 

Io sono coronato Poeta, et facto Cavaliere per 
Re d' Aragona, e donatome la banda. Item se por* 
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tanuno dal P^A, eicdo non ▼• dorìa dispiacerà 
che io gli abbia buon creditOi le altramente fusse, 
farò quanto mi comanderete. 

n Re area mandato per il Conte de Monte^ro 
« per il Principa . di Taranto: non aveano ubbidito 
con prcÀcite cfae non erano laai. 

Io ho cavalli octo, et lon ben io ordine de Te- 
ttiti; se volete faccia più nna cota che un'altra co- 
mandate. . ' 

Vale Jitmaidiuni et dulce decua meum. Ex Hedio- 
lano 9 Ootobrìa t453 

FtdeUiùmut Servus Frtmcitcus Philelphu*. 
a te^o. 

Illustrissimo Principi et excellentissimo 
Domino Mto unico Donino Duci Mcdioltm 
F. F. 

IX. 



a tergo. 
Magnifico sapienti viro Domino Ciccko 
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te, le serico tempre alla grossolana. Parme die il 
Signore farebbe bene antivenire e mandare Amba- 
•ciatore al Turcho per rinovare non dico lega ma 
ramicizia degli Duchi passati a li suoi passati, av- 
visandovi che di certo a primo tempo sarà in Cavo 
d*lbtria. E acciò il Papa o altri non ne prenda am- 
mirazione, può mostrare ciò fare per vedere l'in- 
tenzione e apparecchiamento del Turcho. A tal 
cosa io sono attliisimo, perchè fui li mandato per 
lo Bailo de Costantinopoli nomine Domìnii Vene- 
torum ad Amoratho suo Padri, e fui quello che 
portoli tra '1 detto Turrho e la Signorìa di Venezia 
i Capitoli i quali da poi al tempo dei Turcho passa- 
to belli e suggellati a Messer Alvise Grotto, et hoi 
grande conoscenza. 

Maravigliomi che nulla abbiate facto del mio 
facto. Parmi essere poco stimato. Vale. Decerne 
br# 1453. 

Philelphus Compater. 



X. 



iwòevTfi re xai Afivpa tq tu ^LsyaX^ Afiopary vuo 
Maofiero evTrpartei^v. 

Axvtrac tyo xa^ r^tepav (laXXov iJtoXXa ^epi 
fhjQ ijtriQ aperviQ xai òaviiaarTa xaropòoiioi'Taj 
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« ? T» a/jfaHa» eyevo^iiv jap epeurrni *»?C <"7C €vtv- 
j^uti ifv ìtmpej^et aot o &eoc Sim Ttiv (r»?c str^Xo- 
Tf^a. ovTOi fUP yap «<( ^oriStet toh; apurroK;, th( 
ie xopijpnc tv xtupo xexoXaxoc tv^y^awei. Km 
yap oy avroi e*" ejeetvov apt^fio oi_ tv; xara 
(jhf(n* à»»?TWc exitoivffi dia t*; xaXai; xpalsK 
a^avavs^ t»? Ìo^ti vjp xopiiet o XofO(, ov afiixpav 
vXn* edox^v xvneaa'iai xpoc ri?? xeUXie^^etiu; xo 
epyov. 9io Tjp^aitt^y xepi aov ypa/peiv aiTftevef 
affjraffanivoQ rriv evSaty,ovia.v Ttjv irriv. fiovot; yap 
ev9ai(iov 0( e(Mi/ys doxei o irav atirxpov xe<petyye<; 
TO «0^0 axvXìl^ritra^ 9ia xfkvroi. Ov9s ^Xxtiov 
eyofe ravra xoutv fioia^ov tiva, t*?c mconUvn^ 
aXm tji^ov TO TTipfiffat raXri^ei; ev to XofOf aXX' 
ovdev ofaJiov ro Otto» ^ovXeTat apoipo* yeve^ 
ff^au (iUT^Vf xoXXiK etg rvtov o?s? «apej^ov. ontp 
xai vaXai p^v itoXXcbxii ev aXXotQ xoXXouif vw 
9e ev epavro eopaxo<; etp*. H' fap aitaoTta Po- 
paiop ^apfouxe tti (T>^ xaXoxaya^ia, Ttiv Kovffrav- 
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Xevsi. Kflw Titrivì E^paoi^ rote a^i 9yXoiQ^ roi^ 

a-avrov (wj^^ifipoirc; xai, ov9bpoq a^ioiQ. Epj^oiiaL 
soiwv o (lefiore Afivpa, ov èva TrefiyrBi QeoQ roi^ 
ULTI €vyraTj[^ovai^p evepyerfiv, rfiv xapa trov /?ai?- 
S^€iaif ahov. rf^p efAtif a^ro ^svòepav. xav ta^ 
avTviQ ^tfarepa:^ ra Xvrpa vitfp avrov aTCodoe&v^ 
ovx o(ra fi rov ^ap^apop K^oaiop anXritrtM eicir 
tfljsh dXX^oacb To ^psicop xai ro efioi, Jtvva^oif* 
nepi, 9e rtftv o ìtoq ypafifiaTevc; Kvpi^LQ xara 
fiepoQ apoitrei ^a,oop. Upoc de tstoìq ^sXo^ai, tre 
/Iti Xaòe^p r(yp ^porov ev toic XanpoiQ ra arparvi' 

yi^Xa XM tflP BV TOLQ OltXoiQ BVTVJf^iaP vi?rap^€LV 

Mf^ioPwavy rov Hyefiova rovpofia (ppayxv<rxop 
Tt(popr&ap apd perorar ov a^'^evri^p xav ra ^avra 
ia^fiatrifOV. ovt-oq de rriQ ari^ aitodojfriQ imep^ 
^akkovroQ ecTi^viiei^ rov Everop ex^poQ ov xai 
croi (piXoc ^P oppoToiQ. Eppoffo ^eia xecpaXij^ xod 
Vfiv ^i^eyaXo^pe^euip aaxei, avrti yap ri rifiioror' 
TI? xai ^poTfi aperfi rov xparovvrov. 

MedùoXavoòep rij e urpo Mapri^y El9ov. erei 
WKO Xpic^Tif yevvtiaeoQ ^iXioaro rerpmxoffioaTU 
^BvxìixocrTQ retapro. 



Traduzione delU lettera pT«eedente. 



Francesco Filelfo, 

jtl Gran Monarca ed Emir de" Turchi 

Maometto figlio 

del Grande Amurai 

Salute. 

^Nell'udire ogni giorno più parlare del valor vo^ 
atro, e. delle mirabili vottre geata, a me avvenne 
ciò che suole intervenire a chiunque èdeaìdrroBodel 
bene, divenni cioè ammiratore della vostra fortuna 
che a voi dona Dio in premio della vostra virtù, da 
che egli sempre presta aiuto ai buoni, • punisce 
opportunamente i cattivi. E poiché io mi trovo 
nel numero di coloro che celebrando i fatti illustri 
coU'eloquenza rendono immortali nella fama quei 
che per natura loro sono mortali, credetti prender 
non lieve argomento a trattare, scegliendo le vostre 
.IVrlocl-er 
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gioite strade per conseguirlo: il che spesse volte dap- 
|>riiiia in altri, ed ora in me stesso ho sperimentato. 

Avendo le colpe d^i Latini dato in vostro potere 
Costantinopoli, ad istruzione per quanto io credo 
degl'iniqui, accadde, come talora avvenir suole 
per divino consiglio, che gl'innocenti fossero pu- 
niti insieme coi malvagi; imperciocché Manfredina 
Grisolorina mia suocera, donna pudica dabbene, e 
di stirpe illustre, la quale punto certamente, per 
dirlo in una parola, né Dio né la vostra gloria offe- 
se, é ridotta in ischiavitù insieme a due ottime sue 
figliuole. Ed a chi serve? Ai perpetuamente schiavi, 
agli avari, ai sordidi, ai più sce1I<»rati e piò vili 
fra gli uomini, agli Ebrei. Vengo pertanto a voi o 
grande Emir, il quale solo siete destinato dalla 
provvidenza ad essere benefattore degl'infelici, ed 
il vostro ajuto implorando ricerco la mia suocera 
e le sue figlie, pronto però a pagarne il riscatto: 
non già quale il ricerca l' insiaziabile avidità degli 
Ebrei, ma quale é conveniente all'equità ed alle 
mie forze; intorno a che vi parlerà il vostro scriva- 
no Cirizì che é costì presente. 

Oltre di ciò voglio che non ignoriate che il pri- 
mo fra i Latini per l'arte militare e per la fortuna 
nelle guerre é Francesco Sforza Duca di Milano 
valorosissimo Monarca, ed in ogni sua parte degno 
di ammirazione. Costui ardentemente brama la 
TOStjra stima essendo nemico dei Veneziani, ed 
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ft voi •ommamrate bMirvolo. Dio ▼! contarvi an» 
guBtflcapo; es^rriut* la munifif;<>a2a rb« i la pìk 
■timate. f la prima virtù dei monarchi. 
Da Milano Ji Murao 1454. 

XI. 

In Nicolai V Obitu. 

XNlcoleon Qnintum, qno non tapi^nttor altei 

Nec melior fu^rat, abstalit OrnQÌpott>ns. 
Hra quantum miterì Hamni crperf^ poel»! 

Heu iaetura bonis qua:n data ma^na viri»! 
Hahcmusalarhrymant.huacPhoebus lug«tAjM>lla> 

Qui aolìt dnctia lumen et aura Tuii. 
O D^tu omnipntenu o Rrx moderator Olympi 

Suac!p« Nicoleon in tua regna patrem. 
Qaemque prceiae tuo voluisti nomine tenia, 

Huìc vatii curam da auper astra sui. 
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Plutarcho est dedica tus, alter inscriptng est de 
laconicis Apophthegmatis, Sed hnnc ego ubi in 
latìnum convertissem, Nicolao V Pontifici Maximo 
eidemque sapientissimo et optimo dedicavi: alte* 
tum vero illum Philippe Marix Ànglo Mediolanen- 
tium Duci» quo nihil vidit ^tas nostra neque illu- 
strius, nec magnificentins. Quod autem ea te plu- 
rimum delectent, haud eqnidem miror, utpote qua 
ad omne dicendi argumentum et uberem prsestant 
copiam et elegantem ornatum . Nam cum sit 
apophthegma brevis acromodataque oratio qua 
argutior quaedam seiitentia atque facetior contine- 
tur, quis ambigat hujusmodi utbanìtatis genere et 
condiri plurimumque illustrari nostram omnem 
dicendi materìam? Dicteriis vero talibus, (dicteria 
enim apophthegmata ac dieta nostri nominant) 
grspci oratores quos eloquenti» magistros atque 
principes prisci nostri habere voluerunt, maxime 
semper studuerunt. Itaque non est miranduni si 
ipse etiam Cicero frequenter adeo in oratìonibus 
fere omnibus salibus cavillisquo delectatur. Hsc 
enim hauserat ex ipsis graris fontìbus. Nonne 
causam prò Lucio Fiacco desperatam ac piane 
perditam sola iocandi cavillandique vi et copia re- 
cuneravit ac vicit? Sed ad rem tuam redeamus. 
Scribis ea Apophthegmata librariorum yitio pluri- 
bus in locis depravata esse corruptaque. Fieii id. 
certe potest. Non enim librarli omnes exscribunt 
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emendate. Prvtem inridi quidam et malÌTolì li** 
mÌDCB oprra oonnulta noatra vìtiare a^grfMgi sunt, 
ex quorum numero fuit Carotus AretinuK, qui 
ìampridem aoimam rfflavit, ac item P>'trua Gaudi- 
dui Decembrii, qui adhuc moituua virit. Quare sì 
quid in Apophthpgmaiis istis iiivenrrU quod !• 
offendati id omne rxscripium ad me dato, quod 
rzanmisim einendatuni continuo ad tr rrHibit.Nam 
apud mf eorum optrum uullum *>st «xenifiluro, ul 
iot^lligas xqtie me istiusmodi librorum atqur p»- 
euniarum hahere ratioiiein. Nam cumaii>iciiatqu« 
hoflpitibua coniiuodato obapquor, atnitto quft scribo 
omiiia. Quo fit ut vprpar, ne Familiarii noster AI> 
bertbus ParrbisiuB ob hujuxniodi tn^um ingenium 
mihì reddeudos rurrt iUos mearum «|>Ì»to1arum 
ottouea, cum totiens mi*is littcrii) piuvocatu», r^ 
apondet omnino nìbil. Vale. Ex Mediolaoo X K«l> 
Septembrìs i^i. 

XIII. 
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Nec tibì Mvonid^f cedam» nostroYe Maroni! 

Sint lìcet attiloqni, sint licet ore graves. 
Nam quamquam eloquii vatet me vincit uterque 

Laudibus et culti viribus ingenìì; 
Materie pietas tamen et Victoria patria 

Religiosa Pii cuncta serunda dabit. 
Infundetque suo Vati divina potestai 

Eloquii fiumen ingeniique decus. 
fit ne fotte meos quisquam contemneret ausus, 

Spemque s'mul vanam dicerrt ^Bse meam, 
Quippe senex ausim qui telis inclita Christi 

Talibus in castra subdere me comitem: 
Ecce dedi Satyras ad te Pater optime centum, 

QuTs modo Tìon uno pralia Marte tuli. 
Intrepidus miles, cui mens sit conscia recti. 

Vulnera nulla fugit, insidiasve timet. 

Thesauros nec enim quos tantos cura paravit 

Callisti, in proprias vertens ipse vices. 
Namque tui non sunt,neque tu tuus: omniaChristus 

Vendicat ista sibi: prapbitor hujus ades. 
Nonne vicjes quanta p'^rta est modo gloria Quinto 

Nicoleo, quod nil gesserit ipse sibi: 
Omnia sed Christì sanctos referebat in usua. 

Omnia virtutis ad pia vota sacrs? 
Qu^ quamquam novi tibi non obscura, fìdelis 

Me tamen urget amor talia verba loqui. 
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Quin scio ta monitiu haud dedignab'MV nostro* 
QUODUCESISIUVENISUSUSADELOQUIUM 

Nec Cbirona feiox uaquam contempsìt Achillei, 
Nec Phflsnica miiiu* duxit honorificum. 

Ve Jocis et Seriìs Lìb. .VII- 
jlJ Othonem Carretum Jurisconsultwa. 

Kj^am (tcer Antistes veteri decrerit Amico 

DOCTORIQUE Piui annua dona dare; 
Hbc Otho care velim cares, ne vanior aura 

Auferat. Hoc uUro, non prece ductui, ait. 
Num viccB qui Christi mortalìbas omne referre 

lusque piumque potest, verus is es>e nequìtf 
At caveat, posthac mecum Carrete cavilli! 

In ccrtamen Otho fusius ire paret. 
Nam qui Pontificis aolìum, qui stemmata summì 

Nunc tenet, AUDITOR t* fuit ante meua. 
Summo PoBtifici multum debere fatemur, 

DOCTORI multum et debet iste SUO. 
Prjcterea non est ut mecum lu'lere r 
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Hidiraliim Mììi»: tiob nunt ea Tìinner» tantij 
Ut 8Ìt poBteritas noi habitura ioco. 

Jhid Lib. IX. Ad eundem. 

XAStra Pio minitantiir Otho cirlestia mortem 
Augustum ad mensem qui propp carpìt itets, 

8ì qu» DOCTORI statuii rata premia solvei 
Iste suOy mendax opto sif ipse polus. 

Sin servare fidem nolit, ^iiit sydera certo 
Enumerata gradu quo Pius Intereat. 

XIV. 

Ibid Lib. V. 
Ad JEneam Silvium Cardinalem Senensem^ 

Jnlenea decus eximium et spes siimma Caitìoenii 

Qaaro colìmus semper, quam coluisse soles. 
Nolo tuum fortasse pntes Pater Optime, vatem 

Concepisce parum pectore Istiti», 
Quod tua te roseo dccorarit musa galero 

Eloquiumque potens et pietatis opus. 
Nam si cuncta solent comunia ducere, verus 

Quos iunxisset amor omne p«r oiìcium: 
Qui Pater ipse tuum minus omnera later honorem, 

Quem fore nil dubitem mi vel honorificum? 
Nondum taptus honos merito tibi contigit ullus 

Quantum portat hiems, quas prope carpit iter* 
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Non etettlm neacìt, qraim unt pmagt fatart 
Sortii Apollineo pectore piena deo. 

Bine BÌleo dum piena moram maiorque ?olupta» 

Tollat, et altisono carmen ab ore ciat. 
NoDdnm totni honoa circum tua tempora cingìt} 

Hoz aderit, properat, tum mea musa canet. 
Tum mea muta canet sola virtute parar! 

Omne decus vit», estera ([unque nìhil. 
Inacius Antìates perudi quid pnntat inettif 

Hkc ratione caret, utitur itle mate. 
Bine fit ut acta diea aoumoque gulaque teratur 

Omnia in indoctii per genus omne probri. 
Quam meua^neaa doctrinam ignorat, ab ipto 

Qui puero didicit quidqnid ab arte fluitf 
Omne genua laudis, quod mente redundet ab alta, 

NoTÌt ageni semper penpiciensque simul. 
(Inde nec eloquio cuiquam concedit, in omnia 

Qua» Btatuant cauaas moria et ingenti. 
Hinc etiam claroi numerent quoscunque poetas 

quiparat priscoa, exiiperatque noToa. 
Nec res parva iiiiidprti, liceat modo vere fatei 
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Hiqne animas hominum possunt Acheionta lubixnum 

Tradere, qiias etiam si voluere beant. 
Quia non ergo tuas iEnea carmina laudes 

Multiplici studeat eloquioque sequi? 
Unus es in cunctis quem doctus quisque probnsqiie 

Atque gravis summo semper bonore colat. 
Quis fore non speret, qui sacro pastor ovili 

Prspsis? quique piis imperites gregibus? 
O utinam viridi contingant vota senecta 

Qus mihi prxdicat numen Apollineum. 
O utinam properet, qui te sexlilis bonore 

Augusto decoret sedis Apostolicst 
Nam mora nulla meos tardabit languida gressus, 

Quo minus extemplo tecta Quirina petam. 
^aiifragium Patria quod musis impia Quinti 

Mora inopina tulit, id duce te pereat. 
Quis sibi non speret te praesule digna laborum 

Premia, qui cunctos laudibus exuperas? 
X^emo quod ignorat, longe qneat ullus amare: 

Verus amor studio iungitur e simili. 

XV. 

jil Cardinal Sessarione 
Francesco Filelfo. 

yJra che sono libero dalla febbre terzana vengo a 
soddisfare al mio debito verso di voi, e verso il 
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jBsnto Padr^PtoII, cioè a icrìvr d«4 Tcni, rie»- 
Trndo in cambio danaro. Sappiate però che quante 
più mi renderete ricco, tanto più io vi diletterò, • 
forse ancora vi annoterò con Odi icritte non «ola- 
menteiul guito di Saffi e di Adone, ma eziandio 
di altri antichi Poeti. State sano. Da Milano JÌ 
Giugno 1409. 

xyi. 



vi/ Cardinal Bessarìone 
Franeeico t'ilel^. 

V eoendo ora brevemente a rirpondere a ciò che 
mi scrirete, ho a dirvi quattro cose, la prima, che 
con sommo piacere ho inteso che la Repnblica Ve* 
npta pensi a me, poiché essendoli'* Ìo da gran tem> 
pò divenuto cittadino per pubblica siiabeneiìcenBa, 
sarei ingrato se non volessi sempre, ed io o^ 
occasione comparire per Veneto, ma ora per l'infe- 
' Mii^e sono (l>viinque in miseria. 
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lìrmi colla Famiglia. La scienza non può mai esser 
pagata, ma se i Veneziani sono pronti a darmi mille 
e due zeccliiniy accetterò il partito. La seconda co- 
sa sì è eh' io non partirò mai da Milano senza il 
consenso del Duca, il qual credo che non mei ne- 
gherà^ trattandosi della Repubblica Veneziana cL' 
egli ama e stima assaissimo. La terza, che, come 
sapete ho scritto le gesta del Duca, e con gran ve- 
rità. Sappiate pertanto essere impossibile che Fi- 
lelfo contraddica a se stesso, e però tì prego a 
parlar chiaro intorno a questo punto. La quarta 
ch'io reputo il dire il falso cosa indegna di chiunque 
teme Dio, giacché Dio è la verità stessa; non voglio 
pertanto peccare contro il vero né pure per le ric- 
chezze di Creso. Però se tratterete con attenzione 
su questo punto, farete cosa a me sommamente 
grata, ed alla vostra dignità conveniente. Ho inteso 
che siete stato scelto per Legato del Sommo Pon- 
tefice per trattare colla Repubblica Veneziana 
circa ai preparativi contro a' Turchi. Ma io fra me 
stesso ripensando ai vostri affari, credo conoscere 
che la astuzia di quella volpe ( comincia a parlar 
temerariamente contro il Papa) vi allontana, giac- 
ché essendo presente voi uomo di tanta e sì grande 
dignità nel concistoro de' Cardinali non ardisce 
far cosa indegna di se, ma voi assente, condurrà 
senza dubbio le pecore fra i lupi. Da Milano aS 
Decembre i463. 



De Jocls et Seriis Lib. IT. 
Ad Othonem Cartttum. 

l^ui «paitur, tFtniin patitur Pius audio motbum; 

Hultera pulmonìt nuUa medrla iuvat. 
Corriptt hmc tabes adatsntcs flalibai iptis; 

i procul, ora fuge, ne capiaiii Otho. 



V o» Ancona frraDt tandem T«nUae, Pinmqo* 

FebribuB excrptum, qni* meniiiiet Otbo. 
Nec mihi rfapoDiles quicqoam Carette, aed ipic 

Eulngium mrditoi quod ferat arca Pii. 
Interpa ne te, dum liquìtur Ute aarerdos, 

Corripiat tabe», quam potei, arte care. 
Virus etiim lecum fert dirui anlielitua oria, 

Quod nec Apullìnea tìi tollerare qucat. 
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Ut bene consuluit doctis Deus omnibus sque, 
Quos Plus in cunctos se tulit usque gravem. 

Nunc sperare licei. Nobis deus optime Quintum 
Reddito Nicoleon, Eugeniumve patrem. 

Eulogium in Pium II Ecclesice Romance Pontificem, 

i^uo magis ingratus nemo fui! alter, et idem 

Qui dici voluit impiotate Piut, 
Hac, sibi quam vivus construxit, clauditur arca 

Corpore, nam stygios mens habet atra lacus. 
Hic, doctuni quia se vatemque Tolebat haberi, 

Vatìbus et doctis omnibus hostis erat. 
Eloquio insignes, musisque dicata iuventus 

Solvite vota Deis, quod rapuere Pium. 

XIX. 

Al Cardinal Bessarione. 
Francesco Filelfo. 

Jtlo scritto tre libri in versi Greci al numero di 
2700 i quali vi mando, e bramo che sieno letti da 
voi con attenzione prima di dargli in luce, peroc- 
ché chi ardirebbe di censurare ciò che sarà stato 
approvato dal voto d'Apollo? Da Milano il prìmp 
di Decembre i465. 

Tomo II, ai 



Magnifico «t Clarissimo Vito Laurentio 
Sledici tanquam Protri honorando 

fiorenti^». 

Hsgnifioe et clarìsiimi] Vir tatnqaam 
Fratnr Honorande. 



XVXindoTft il nono libro dì U mìa SfoTziados p«r me 
nuovamente facto, accìochè't mettiate ìniieme con 
li altti octo libri, i quali gii altia volta mandai al 
vostro magnifico patre. Et perchè ora comincio il 
decimo libro nel quale 'se conteneri la ropta de 
Caravaggio, intendo poi seguire inaino all' havuta 
di Milano. Fate alquanto pensiero se gli è alcuna 
cosa la quale in quei tempi interrenesse del vostro 
magnifico avolo Cosimo e di cotesta Illustrìssima 
Comunità di Firenze, perocché intendo fare il de- 
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Per Dio mandateme presto il salvacondotto , ao- 
ciocchè me possa mettere in cammino prima che i 
tempi se rompano. 

Praeterea come ve ho pregato, così ancora ve 
prego vogliate ordenare a questi vostri me rendano 
il mio vestito de velluto carmisino, e braccia nove 
de panno Venetiano rosa secca de grana, e siate 
contento che li cinquanta ducati che debbo pagare 
qui al banco, ve li paghe inRoma. Vale. Ex Medio- 
lano XI Augusti i47^- 

XXI. 

A piede della prima pagina si vede il nome e co-> 
gnome di Francesco Filelfo FR. PH. colle sue arme 
e colla sua impresa ch'era il Mercurio, cose tutte 
che assicurano essere stato questo codice suo proprio 
Nella parte del nome vi è la sua arma inquartata 
con quella della seconda sua moglie Orsetta Osna- 
ga che potrebbe essere arma parlante presa dal no- 
me Orsetta, perchè oltre la testa che sembra di 
Leone posta nella parte superiore dell'arma, altre 
due teste che paiono d' Orsi si mirano al di sotto 
della fascia. Nella parte del cognome si osserva 
uno scudo diviso in due campi. Nel campo superio- 
re che è rosso, si riscontra di nuovo l'Aquila d'oro 
di due teste, nell'inferiore che è azzurro si vede 
Mercurio colle ali al tergo e ai piedi in attitudine 
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di volare. Ha in capo un berretto roiao alla Frigia, 
e nella destra mano una nera verga che raffigura Ìl 
caduceo, e Della sinistra una lira. E al lato destro 
di Mercurio ai legge in Greco EPMHS che vien 
a dire Mercurio. Ora reggendosi in questo secondo 
scudo miniato l'Aquila unita all'impresa del Filelfo, 
ne viene in conseguenza, che l'Aquila inquartata 
che osservasi nello scudo dalla parte del nome sia 
l'arma dello stesso Filelfo. Dall'arma poi Sforza 
Santa Fiore ornata di cappello Cardinalizio impres- 
sa sopra la coperta del Codice, sulla quale veggonsi 
eziandio varie Aquile, sì viene in chiaro che con gli 
anni il Codice passò nelle mani di alcuno de' tre 
Cardinali che oltre la metà del secolo XVI furono 
in questa famiglia. 

XXH. 

Nobilissimo Viro Petra Medici 
Magnifici Cosmi Filio amico Humanissimo 

Fiorentlle. 
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sarie. Tre cose mi paiono comunemente in questa 
nostra vita civile et activa dtsiderarset honore, uti- 
le, e piacere; le quale per malvagità di fortuna e 
fofj^e ancora per mia imprudenza non avendo io 
potuto conseguire presso di voi in Firenze, harei 
carissimo ottenere in Milano presso questo Illu- 
strissimo Signore. L' honore se desidera come pre- 
mio de virtù, Tutilitate pecuniaria per la necessita- 
te de la nostra vita, il piacere benché per molte vie 
come cosa dolcissima a Panima et al corpo conse- 
guire se possa, pur in gran parte dair honore e da 
la robba procede. E per non tediarve in lungo par- 
lare, a me non pare avere qui né honor convenien- 
te, né utilitate necessaria. Il che procede per non 
essere conosciuto quanto io vaglia ovver possa va- 
lere. Io per questo Signore compongo due opere: 
una poesia che saranno libri sedici, versi dodicimi- 
la ottocento, di quali ve ho mandati li primi quat- 
tro libri. Et una historia e monarchia in prosa che 
saranno almeno libri XX, de' quali vi mando il 
principio. In le quali due opere se conterranno non 
meno li gloriosi fatti de la fiorentissima republica 
vostra e del vostro Magnifico Patre e di voi che di 
questo illustre Principe. Insino a bora in nulla mi 
sono avveduto che questo Signore ne faccia caso 
né per utilitate, né per honore né per alchuna di- 
mostratione. Il perché mi cominciano a cadere le 
braccia. Credo ciò proceda solo per non essere co- 
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noiciuto il mìo fmcto. Onde io haiei caro voleMate 
per quella vìa piiì hoiiJita ve pare coafoctare que- 
sto Signore a la gloria )ua e di la sua posterìtate e 
dì voi e di tutta la liugua latina, avviiandove che 
mi dà' il cuore fare così buona com quanta alcun 
altra se truova. Ma come voi sapete honos alit ar— 
tea, ni cantar non si può bene «'alcun gentil piace- 
re dal cuor non ven«. Io s'altro tosto non vedo deli-, 
bero omnino mutare aere e fortuna. Quod secundo 
loco desidero da voi ottenere è ch'io bo maritata 
nuovamente una mia seconda figliola et non ho la 
dote. Il perchè me bisogna afiatigarve con securtà 
in una parte per nome de imprestanza, cioA de' 
ducati d'oro cento, i quali ve renderò omnino in 
quanto io vìva dentro da uno anno. Se io morresse, 
voi li potrete mettere in liberaljtalis officio. Se io 
vivo, erit tibi opus ad gloriam.e renderove quanto 
m'arete imprestato con un fructo immortale de 
grata memoria. Ignoranza sarebbe usare più lungo 
parlare apud virum munìficentissimum amicisai- 
mumque. Piacciave raccomandarme al nostro co- 
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XXIII. 

Ludovico GonzagCB Mantiut Marchiom 
Franciscus PhiUlphus S, D. P. 

\^uo magli memoria mecum repeto excellentìtsi» 
me Prìnceps Lodovice Gonzaga prsclaras innume- 
rabileiique virtutes prsttantissimi Patrìs tui Johan-* 
nis Francisci qui prìmus omnium in tuam illustrem 
exceltamque prosapiam Marchionatus dignitatem 
attulity eo maiore cum voluptate ejut morem et 
consuetudinem apud omnes soleo pnedicare. Is 
enim decere Prìncipem dicebat ad id maxime con- 
ferre studium 8uum omne, ut csterìs esset admira- 
tioni: quo dignus censeretur principatu, et ita ab 
omnibus amaretur. Quare cum nullam a se virtù- 
tem veliet alienam, tum liberaiitatem ac muniti- 
centiam in primis amplectebatur. Qua ipsa in eos 
potisaimum utebatur, quos doctrina csteros antei« 
re arbitraretur. Judicabat scilicet eos prìncipes qui 
doctrina fulgore illustrarentur, non secus indoctìs 
prestare y quam tenebris lucem. Itaque Victorinum 
Feltrensem yirum ea tempestate eruditissimum non 
parvis propositis prsmiis accersivit, ab quo ipso 
cum esteri sui liberi, tum ipse potissimum et lit- 
teris instituererìs et moribus, quem post se dicioni 
su» prxfuturum et norat et optabat. Victorinum 
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autrm illum nulli parcens impenss ab se invitatum 
honoritìceniissiiue excepit, et quandiu vixit ita 
ttactavit, ut non tìliorum prapceptorem, eed perinde 
ac fratrem habere videretur in pretio. Memiuerat 
enim non ab re a Dionysio seniore , splendidissimo 
ilio prudentissimoque Syracusarum ty ranno, Pla- 
tonein ad erudiendum fìliuni, et a Philippe Mare- 
donum rege Aristotelem accersitum, qui Àlexan- 
drum fìlium talem doctrina et universa vivendi 
institutione elffingeret^quidignus videretur imperio. 
Nam haudquaquam recte sciat aliis imperare qui 
sibi ipsi non dominetur. Dionysìi filius qui et ipte 
Dionysius fuerit appellatus, cum et Platonis pnece- 
pta contemptissety et a patre degenerans,cum aliis 
se permultis vitiis polluisset, tum unus omnium 
extitisset avarissimus, omni amisso domiuatu ob« 
scuram et mi^errimam vitam egit, At Rex Alexan- 
der cum sapientissimi et beneficentissimi Patria 
vitam iuiitaretur, et Aristotelis praecepta perpetuo 
sequeretur studio, tantum de se peperit fame glo- 
risque splendorem, ut per universum orbem a cun- 
ctis gentibus ita decantetur, ut clarissimum ejus 
nomen nulla sit unquam obscuratura posteritas. 
Sed quid alios aut reges aut principes memineri- 
mus? Satis es tu prestantissime Lodovice Marchio, 
qui et paterno et tuo laudatissimx vitae instituto 
eam sis hac tempestate nominis celebritatem con« 
secutus, ut te uno neque humaniorem, ncque do- 
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ctiorem, nec liberaliorem Principem alium sentia- 
mu8. Id quod cum alii nonnulli, tum ego verissimo 
exemplo ausim affirmare. Nam post obitum illins 
optimi ac maximi Philippi Mari» inclyti Mediola- 
nensium Ducis, qui de munificentia et altissimi 
animi magnitudine iure ac merito potuit, donec 
vixit, rum omni antiquitate contendere, secuta est 
truculenta illa immanisque tyrannis Mediolanen- 
sium factionum, qua? divina iura omnia et humana 
pervertit. Ea me, ut alios omnes et honestot et 
doctos virot, ad extremam redegit inopiam. Qui 
quidem impius efferatusque dominatus postea 
quam divina quadam commiseratione radicìtus cor- 
Tuit, Franciscus Sphortia propter innocentem illam 
viraginem ac piane sanctam Blancam Mariam uxo- 
rem tanti imperii gubernacula regenda moderanda- 
que suscepit.Et fuit sane Franciscus Sphortia quam 
plurimis insignis virtutibus, cseterum litteratur» 
urbanioris, et musarum ignarus. Sed quoniam na- 
tura fit, ut nemo admòdum diligat, quod ignorai, 
quantum is quoque ogestati mes profuerit, norunt 
omnes, id quod ex illis etiam libris meis, quos ver- 
su De Jocis, acSeriis scripsi liberius forsitan quam 
ineptius, potest dilucide animadverti. Nam Galea- 
cius Maria huius filius,9que dortis omnibus bellum 
quodammodo indixit atque sibi ipsi. Itaque post 
illius divini Principis Philippi Mari» obitum a ne- 
mine sum adiutus in extremis necessitatibus meis. 
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prsterqnam te uno . Nam quibus aspe pecunii^ 
gum donatus vel ab Ecclesias Romana PontificibuB, 
vel ab aliis quibusdam PrincipibuSy yìx satis fuere 
quibus lìbros et vestimenta atque reliquam supel- 
lectilem ab assiduo fsnore mihi redìmerem. Tu so- 
lus Lodovice Gouzaga divìnitus es oblatus qui me 
in vita tutatus fuerìs. Nunquam enim meis neces- 
sitatibus defui3ti. Tibi igitur me tantum debere 
fateor ut 8Ì animam ipsam tua causa effunderem, 
tìx rear satisfecisse maximis tuis atque amplissi- 
mis erga me mentis. Quapropter de me tibi potfs 
omnia polliceri, qus pnestarì a me posse credide-^ 
ris. Vale. Ex Mediolano XI Kalendaa Martias. 
MCCCCLXXVII. 

XXIV. 

IllustrissinuB Domine^ Nostrct 

Illustrissima ed unica mia Madonna. Prego la Ex* 
cellentia vostra vogliate in effetto horamai verifica- 
re quel detto evangelico , petite et dabitur vobis. 
Sapete già essere passati anni quattro che per mes- 
ser Princivalle da Lampugnano me prometteste 
panno de scarlatto per uno vestito, et velluto cher- 
misino per un giopparello. Io porto ancora el corrot- 
to insieme colla signorìa vostra, e niun altro nostro. 
Parmi essendo già passati li doi anni ragionevole 
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cosa sarebbe che ancora io me potesse cambiare de 
vestimenti. Fiat tamen voluntas tua. Racoman- 
dandome sempre alla vostra sublimitate. 

SerK>us Fidelis Franciscus Philelphus. 

XXV. 

Ambrosio Gripho Philosopho oc Medico 
Franciscus Philelphus 5« 

jLAd octavum Kalendas Augustas hasce litteras ad te 
dedi quo ipso die primum Philelphus tuus ac septua* 
gesimum statis annum ingressus est eademsensuum 
integritate et corporis firmitudine colorisque bo- 
nitate, qua diu ante hac me assidue esse animadver- 
tisti. Itaqut mihi prò tuo in me amore gratuleris 
licet quod annum illum climactericum quem septe« 
nariuscunficit numerus tanta felicitate transegerim. 
Nec enim latere te debet virum et physicum, et me* 
dicum et prudentem, quanta naturae inclìnatio , 
quanta agitatio semper sit in eiusmodi septenarìi 
numeri ratione. Quod si secus esset cur in iudiciìs 
yestris quibus in sgrotationibus uti consuestis, et 
septimum diem, et quartum decimum, et vigesi- 
mum primum, et octavum ac vigesimum, quo die- 
rum spatio luna suum conficit ambitum, potissi- 
mum observaretisf At nescio sane an fortassis id 
de me sibi cavens sapientissimus Princeps nostér 
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\it est omni in re tumma gravitate, summoquf^ Con- 
silio, voluerit consulere meis rebus, quod verere- 
tur detrimentum sibi factum iri in re sua pecunia- 
ria, si prius ipse diem obissem quam eonstitutam 
mercedem raeruissem. Atbono animo sit oportet. 
Diu ipse in vivis futurus sum. Mors enim irrepit 
invadìtque mortales ob vitxincontinentiam. Al cui 
nuli» sunt pecunia, is continentissimus sit oportet. 
Quo enim pacto murenam emat^ qui anguillam 
npquit? aut meraciore utatur qui caret vino etiam 
dilutissimo? . Quare cum in extrema fame ac siti 
summa, quidquid vel esculenti vel potulenti absu- 
mitur bene conroquitur, nullus est sgrotationis 
locus. Itaque prìncipem nostrum hortare ne diutius 
difFerat necessitati mes prospicere, ne cum ali- 
quando velit frustra velit. Memineritque ut quod 
prudentissimus Dionysius ille senior nionebat Co- 
rinthiorum legatos, non intempestive in nostram 
causam adducamus, id solum esse bonum quod re- 
ges atque urbium principes privatis hominibus 
prsstent, quod facultatem habent usumque donan- 
di: quamquam aliud est donandi, aliud solvendi 
debitum munus: ut qui in altero peccat, avaras, in 
altero ingratus sit iudìcandus. Quare quod verbis 
humanissimi Cicchi mei quo nihil habet ducalis 
aula ncque prudentius, ncque iustius, nec etiam 
omni ex parte melius me hoitaris ut bona certaque 
sim spe omnia mihi fore prò mea voluntate^ me- 
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que ut philosophum geram, facìam id sane: ne mo- 
do illud etiam obliviscaris haud consuesse philoto- 
phos divitum domos petere quidem, sed uti Cyro, 
quam Crosso magis. Qui nimis parcit, minus habet 
amicorum. Nec ullum est adeo parvuni animai» 
quod non habeat curam servandi sui. Vale. ExMe>- 
diolano Vili. Kal. Augustas 1468. 

XXVI. 

Leonardo Grypho 
Franciscus Philelphus S. 

IÌIjs illud omne quod diutumiore silentio confla- 
ras mecum, unìs tuis prssentibus litteris, et bis 
quidem suaTÌssimis cumulatissime dissolvisti. Sed 
ne posthar istiusmodi utaris in scnbendo tarditate, 
non debeo te non monere^ nam si serus feceris, 
baud eco vivo contentus sim futurus, sed exigam 
etiam lucrum vel iure quadruplatoris. Etenim cum 
in nullo bominum neque genere, nec state negli* 
gentialaudatur,tum in adolescentia quam nondum 
egressus es, et in eloquenti» studio, quod amplec- 
teris maxime, maiorem in modum vituperatur. Ita- 
que tibi curandum est, ne sis negligenti» accusan- 
dus. Si enim diligentia eiusmodi virtus est, que 
virtutes omnes coroplectatur, cuiusmodi vitium 
ducenda sit negligentia tecum ipse considera. Tibi 
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•atem grktuloi'' quod p«cunii» uollii td TÌrtntem 
impedian. Nec tane et divea idem «t philoaophuB 
esse qneat vel ea ratioae quod contraria limul ea- 
se non potaunt. Sed qoa magit inter ae contraria 
quiaqaam affetat quam peenniam et * irtutem , 
quamm altera in oelum tollimur, alte» deprì» 
mimur in pTofundnnaf An minos exemplum ante 
oculot babe* revereodìssimum et Mpientistimum 
Patrem Fraocitcum Cardinalem Sagoneniem, qnì 
non regala ani* ordìnia lolutn, sed et vita universa, 
et qnotidianie niorìbus DÌTnm Ftanciscum repre> 
tentata Nam quando Tel Chrìstnm optimum maxi- 
mum dum fuìt inter homÌnes,velClirUti apoatoloa 
piMer scelleratìasimum unum Judam adamaaae 
pecunia* legerìaf Itaque non modo «quo animo tibi 
fetenda eat paupertaa, aed etiam stndendum potioa, 
ntfaola, neunqnamais dives, si mavis in Crio ut 
ita dixerim aepeliri quam in Inferno. Ad hoc autem 
prudentiasimum vita ìnstitutum necessitaa etìaib 
qncdam accedit. Videa fieri quadam tempomm 
lalìenìtate, ut omnes fere tum reses tum urbìum 
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noTimuSy ac magna ex parte aumus experti proxi- 
ma state et prìncipes omnes et reges munificentis- 
mo8 extitiste. Nam quem Alexandram^ quem Ca^- 
sarem Phìiippo illi Marie Anglo Mediolanensium 
Duci prsferendum censeas? Quid enimvel Alphon- 
sum in Italia, vel Carolum in Francia duos nobi- 
lj$8.ino8 Reges in medium referamf Quid Nicolaum 
Estensem? Quid Johann^m Franciscum Gonzagam» 
utrunque Marchionem? Quid Philippum Burgundi» 
Ducem? At ex iis qui deinde fluxerunt, alii sunt 
perparci, alii avaritsimi, liberalis certe nullus. 
Quod si qua superest cujnsquam liberalitatis scin- 
tilla, ea omnis fovetur ab Duce uno Borsio ^Slstensi 
qui et dat certe nitro, et libenter dat. Sed quid 
unus tam indigentibus multis magnum donare pò* 
test? Donat is tamen assidue etiam supra facultates. 
Nam de Galeacio Maria Sphortia principe nostro 
nihil adhuc prater spem optimam ausim affirmare. 
Est enim et ingenio acarrìmo, et animo ingenti, et 
honoris studiosisftimus, qu» tria plurimum valent 
ad laudem, que sine virtute esse nulla potest. es- 
teri quales sint, ipsi de se testimonium perhibent. 
Qua prìncipum aTaricia fieri videmus^ ut soli pau- 
pertati sit locus. Qus cum philosophorum sit pro- 
pria, noli qusio graviter ferre philosophum te 
liaberi. Quin potius operam dato, ut cum apud 
aummum hujusce tempestatis philosophum ae 
theolagum Cardinalem tuum dies noctesque versai 
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iHs, te isti quam aimillimum reddai. Quod si feofr' 
ria, tum ego te ditiflùmam ìudicabo, cpii eaa divi- 
tìas sìa adeptus, qns sole immortalità te m pariunt 
et nulli mutabìlitati fortune subiecta sunt. Noli 
ìnquam te amovere a Romana Curia pr»sertìm 
Pontìfiee Haxtaio Paulo II, cuius unius neque iu- 
genìo splendidiustnec animo generosius, nec reli- 
gione aagnatiiu quicquam. Reliquum est, ut quid 
apudnoi increbuerìt noTÌ, pauciB accipiaa. Maho- 
mctus Amyvai Tyraonusque Turcotum non modo 
debacchatur in Christìanos, eed b^llum Buacpit na- 
per adversus Snhanum qui fgiptnm et Palaste- 
nam ac Syrìam teterrimo ingo premit. Et quo legi- 
time videatul* aspirare ad ea regna, pra>fecit Amo- 
rat hum fìlium natn prìmum ingenti Talidissimoque 
exercitui, usua is tamen antea huiusmodi callidita- 
te ac dolo ad captandas orientales illas efibmina- 
tasque nationea. Fecit enim ut Amorathus ipae a 
Consuutinopolis Patriarcha Christi baptismo lara- 
retur. Demetrius Palnologus, qui olim Peloponnesi 
fuìt deapotes, ad aacrum lavacrum enm tenuit. hìa 
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rem. Hoc igitur pacto a patre Mahometo missus 
Amorathus contra Sultanum ad Horontis fluminis 
ripas consedisse fertur. Ita enim per litteras Ge« 
rardi Collii qui Venetiis prò nostro principe orato- 
rem gerity didicimus. Fabricabat autem pon|em ex 
proximis silvia in ipsum flumen, quod ab Hippo me* 
tropoli Curvs Syrie distat passus quindecim miilia. 
At Hippus rursus milliaria triginta distat a Dama- 
sco. Quare non difficulter intelligi pò test uniyersam 
nane Syriam ferro ignique vastari, ubi instituerit 
Turco repugnare: quanqnam ego iudico longe se-^ 
cus. Cam populi enim iili durissimam servitutem a 
vsenalibus servis illis pati cogantur, quippe quibus 
ncque liceat arma habere domi, ncque equum in- 
scendere, ncque alios calceos quam calones ferre, 
cumque alias innumerabiles contumeiias quotidie 
patiantur, non modo Turcis non repugnabunt, sed 
ultro sese dedent. Nam qui sub Sultano militiae 
student, yix ascendunt ad viginti miilia servorum. 
Hsc brevibus scripsi tibi. Tu si quid habetur apud 
vos novi, plurìbus mihi significato, quo animad* 
vertam non esse te omnino otiosum ac veluti dor- 
mitantem. Vale. Ex Mediolano Vili. Idus Augu* 
stas 1468. 



Tom. II. as 



Ciccho Simonette tquiti Aurato Ducalifut 
SecretarÌQ Franciscus PhiUlphut S. 

J^ihil mibi certiiu benìvoleotia tua Cicche Sinw 
neta. Nìhil fide, et inQocentia tua penpicnnm ma- 
gia. Velles tu sane mihi bene coniultam «ise.. 
Velles me eenem vitam agere Mediolani ad olti- 
mam usque diem, ubi iam anmi trìginta iunior tì- 
xerìm. Hbc omnia aingularii tua erga me benivo- 
lentie non obscura sunt argumenta. Quod autem ea 
mihi affirmea Principia nomine, qos vel Prìnceps 
non dixerit,vel ipse non creda*, quod de bia meum 
ait iudicium, non ausim coram efferre. Nam ab 
omni te abeaae vanitate, tu« graritaa vita affert 
mihi locupletiasimum testimoniam. Ac mentir! non 
■ecus odiati aemper, atque teterhmam quandam 
peatem. Sed non poeanm non vereri, ne mendacìum 
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ape ductus facilius convalescat. Nam cum multis 
in rebus bona «pes plurimum valet, tum in egro- 
tationibus maxime. Sive igitur ad utilitatem meam 
mendacium dicas, sive quod verum putes, quod 
faUum 8Ìt, mihi istiusmodi omne mendacii genus 
detrimenti plurimum alFert. Nam quanta 8Ìt rei 
me» familiaris difficultaSy non te latet. Itaque rogo 
te per amici tiam nostram, per bonitatem tuam, per 
spiritalis necetsitudinis coniunctionem^ ut Princi- 
pem meis verbis non solum ores sed exores prorsus 
ut mihi iiberam det abeundi facultatem^ quo penes 
se quem videtur noUe, apud alios habeat divulga- 
torem predica toremque sui nominis et glorie. Va- 
le. Ex Mediolano IV Idus Septembris 1468. 

XXVIII. 

a Tergo, 

Illustrissimo Principi Nostro. 

Xllustrissimo ed unico Signor mio. Credo se ricorda 
la Excellentia vostra haverme scripto per vobtra 
lettera come la mia provesione volevate comencas- 
se da Septembre passato, et che mai in ninno me-^ 
se me mancarebbe, ed infino allora me faseste dare 
ducati cento per li quattro misi infino a Gennaro. 
Hora sono passati altri dui mesi, et non sono pa* 
ghato. Anche me è detto che non sarò paghato in^^ 
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fino non patia ci presente mete de Mano. 3t la Si- 
gnoria Vostra le possessioni me sono donate per lo 
Illustre Signore passato, e quanto sia possibile eh* 
io possa Tivere in questo modo, nò far cosa che be- 
ne sia: che mal canta cbi ha fame. Il perche sup- 
plico che degne la vostra sublimìtate prevedere che 
di presente io sia paghato de li denari dei due misi 
passati, et che per l'avvenire sìa paghato de mese 
in mese in modo eh' io me ne possa valere, che al- 
trimenti non potreste bavere da me servìtio che 
buon foste. 

Rancomandandome humUmente a l' Excellentia 
Vostra. Ex mediolano a Martii 1469. 

FidtUs Servut Fraactscut Pfùlelphus, 

XXIX. 

a Tergo. 

Magnifico Militi et Sapientissimo Ducali 
Segretario Domino Ciccho Compatri Honorando. 
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mt mancarà, avvisandove che io ho a l'usura pres- 
so che Fiorini aoco. Preterea Hieronimo Facino 
Nepote qui de Messer Hugoletto Facino ha disviato 
et menato seco un mio abratico figliuolo di quel 
Hieronimo Bindotto da Siena, chiamato Giovanni 
Maria. Costui è figlio d'arme de Messer Hugo da 
Sanseverìno, e ha tre cavalli sotto il suo imperio, 
perchè non se pò se non devantare de star sotto de 
lui. Vero è che secondo se dise è uno solenne mae- 
stro de boggiare perle. Piacciavi operare col nostro 
Illustrissimo Signore sia scripto una lettera al die* 
to Messer Hugo che faccia statim rimandarme il 
dicto mio allievo e non per forza il giorno delle ba« 
gnetelle. Però che il detto Hieronimo Facino disse 
a Messer Hugoletto suo Barba che me l'avea riman- 
dato, ma che per la via se n'era fuggito. E poi V ha 
tenuto un mese occulto in stanza, e nei prossimi 
giorni Pha menato via« E per tanto che el lo man- 
di legato, e che mei consegni in le mie mani. Per 
Dio preghate el Signore non comporti ch'io sia poi 
poi vilipesso^ ch'io non ho estimato né la Signorìa 
de Venezia né homo del mondo in scrivere cosa 
che sia di sua gloria. Vogliate ancora scrivere a 
Pavia a chi voi sapete , perchè rimandi il mìo 
libro greco, e che non ne dimandi a petizione 
d' altri più alcuno. Vale Ex Mediolano 19 Aug: 
1460. 
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P. S. Avria caro che ancora voi scriveste una 
lettera ai dicto Messer Hugo, ma da amico» e non 
fredda. 

f^ester Compater 
Franciscus Philelphus. 

XXX. 

Johann* Petro Arrivabeno 
Franciscus Philelphas S. 
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ohannes Maria Bindottus meus est ex filia nepos: 
hunc audio pestilentiali morbo correptum. Rem 
mìhi pergratam facies, si de adolescente quam di- 
ligentissime qussieris^ roeque feceris certiorem, 
convaluerit ne adhuc, an immortalis Deus eum ad 
se revocarit. Non possum enim ejus vit» non me- 
tuere. Ego cum primum didicero Jovem RomiB sa- 
lubrius aspirasse, redibo ad vos quamprimum. In- 
terim mutuis literis affectionem comunis amicitis 
foveamus. Vale, et me Reverendissimo Cardinali 
nostro commendato. 

Ex Mediolano VII Kal. Aug. 1476. 
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XXXI. 

a Tergo 

Illustrissimo Principi et Ihvictissimo 
Domino meo unico Domino Galeacio Mch 
rice SphortiiB Vicecomiti Inclito Duci 
Mediolàni. 

niastrissime Prìnceps et unìce Demine mi. 

Iddio el sa con quanto affanno me induca a dare 
alcuna molestia all'Excellentia Vestra in doverve 
domandare danari ai tempi occorrenti. Ma conside- 
rate che voi solo siete ogni mia possessione et uni- 
ca felicitate, et niente altre hoo in questa vita che 
l'ombra della vostra sublimitate, et voi solo siete il 
mio Iddio. Pertanto non posso fare non ve preghe 
e suppliche ve degnate agiutarmi almenp sopra la 
mia provisione di ducati cento, acciocché me pos- 
sa in qualche picchola parte provvedere a li miei 
bisogni et de la mia fameglia. De tal materia ho più 
volte scripto al Conte Gasparo, ed a Messer Ciccho. 
Ma non me pare ve n'abbia referto nulla. Per questo 
io come da estrema necessitate costretto vel signi- 
fico. Et quando pure la mia disavventura volesse 
che el facto mio non ve gustasse come cosa super- 
flua, supplico che almeno mei significhiate accioc- 
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che con vostra b^nignìtate et gratJa io poiia prov- 
vedere a lì mifi bisogni, che in ogni luoco me aia 
sempre sarò vostro umilissioio servo e perpetuo 
trombetta delle vostre gloriosissime virtnte. Rao- 
comaadaDdame tempr^ alla vostra lUma Signorìa, 
la quale Iddio conserve e prosplere in Victoria splen- 
didissima e trìunfale. 

Ex Mediolano VII Septembris. 

Servus Fidelissimus 
Franciscus Pkilelphut 

A tergo 

Magnifico Militi et Sapientissima Ducali 
Secretorio Domino Ciccko Compatri Honorando. 
Papiet. 



Magnifice Compater. 

J.O non posso comprendere che in alcuna cosa sia 
accepto al Signore. Preghovi che in quanto vedete 
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«to. Non solamente sono passati ben quattro mesi 
della seconda terzarìa. ma siamo a .dì nove del 
quinto mese. Per Dio non ^li perdete più il tempo. 
Vale. Ex Mediolano 9 Septembris 1469. 

CompateT vester 
Franciscus Philelphus 

XXXII. 

Al Cardinal Bessarione 
Francesco Fìlelfo S. 

xJ.o ora tradotta la Ciropedia dall'originale e dol- 
ce facondia di Senofonte in lingua latina, intra- 
prendendo opera a parer mio non dispregievole e 
in questo lodevole, che così vien punita Tingiustizia 
( poiché a qual ragione la chiamerò io ignoranza? ) 
di quel Poggio. Vorrei pertanto un vostro consiglio, 
giacché i consigli vostri io stimo sopra quelli di 
chiunque altro, imperocché alcuni mi esortano» 
trattandosi d'opera che si conviene ad un Re di 
mandarla in dono al Re de' Franchi, ma io fra me 
ripensando che il Pontefice è riputato ed é infatti 
Re di tutti i Re, la manderei più volentieri a lui. 
Intorno a ciò pertanto bramerei di saper come 
pensate, e vi prego però di darmi su ciò pronta ri- 
sposta. Affinché però meglio giudicar possiate dell' 
Opera stessa, vi mando il proemio della Ciropedia 
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dft me più anni tono tradotto a prova, e a saggio « 
coil dire del rimanente. State md*. 

Milano il primo Deceinbre 1466. 

XXXIIL 

j4t Cardinal Bessarioru 
Francese» FtMfo S. 

VTioTanni Aroiraboldo ritornato di reconte di costà 
mi disse d'arerrì mandata la mìa lettera, ma non 
aver potato per la brevità del tempo ch'egli si fer- 
mò in Roma o*nfetire con esso toì intorno a* miei 
a0àrì presse il Pimtefice, e oi& .che più mi duole 
disseml di aver presentata a quest^iltimo la mia 
tradiuione della Ciropedìa, cosa ch'io non avrei 
mai voluto che fosse avvenuta senza la saputa e il 
consiglio vostro^ e in quel modo che fosse sembrato 
più opportuno a voi che siete tanto prudente e 
tanto a me benevolo. Ma pure il Vescovo l'ha pre- 
ntata e non si può ripararvi. Dice egli che il 
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mostrò con somma munificenza e prontesza di 
ler corrispondere degnamente verso di me ad un 
tanto dono, e poiché opportunamente soggiunse il 
predetto Vescovo doversi far presto ciò che eoa 
tanta benignità avea manifestato di voler fare, ri-i 
spose: Sì lo faremo subito: ma il Vescovo partì il 
giorno stesso ch'ebbe udienza dal Papa, onde non 
potè più oltre spinger l'aifare. Sarà pertanto vostra 
cura o benignissimo mio Signore d'ottenere per me 
un qualche dono dal Papa, giacché non ignoro 
quanto peso sia per avere in mio favore la vostra 
testimonianza ed il vostro parlare. Il perchè vi pre- 
go quanto so e posso di favorirmi in questo, né già 
ignoro esservi ben nota la mia benevolenza ed amo- 
re verso di voi. Se però il Pontefice vorrà mandar- 
mi qualche cosa potrà farlo col mezzo della Banca 
dei Medici di costà, perchè hanno Banche in Mila- 
no eziandio. State sano. 

Da Milano i9Gennajo 1469» 

XXXIV. 

Marco Aurelio 
Franciscus Philelphus S. 

X edia Cyri impressa est: qxxm ut ad te maturrime 
iter faciat tuum fuerit curare. Nam Petrum Merca- 
torem video id muneris subterfugere, ut Phyginus 
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lare dicendQS Rtt. Poteri* si Tolueni ad eam litt»* 
ras dare ac petere, at hanc eìus mitteodi codìcis 
provinciam suscipiat; qui cum ipso una etìam ibit 
limilis codex ad Teterem'atque communem amicum 
nostram Phiebum Capellam vel niutulum. Qnas lit- 
teras offènderis bisce inclusa* da operam, sì me 
•mas, ut Aspalato Hierony mo Gttnesio et e vestigio 
reddantur et quam tutissinie. De Nepote meo Xe- 
nophotitì* fitto ut certi aliquid odoreri* non solum 
a te peto, veram etiam contendo. Vale. Ex Medìo- 
lano XII Kàt. Martias i477- 

Bernardo Justimano Eq. Aur. Procurai. S. Marci 
Francitcus Pkilelphut S. 

vJyrì-Pftdiam qiiam etXenopIion tuus ille Socrati- 
cus suavi et Inculenta oratione acrìpserat gnece, et 
Pliilelphus itera hic tuus si minus fortassis elegan- 
ter, at fìdeliter in latìnum convertii eloquium do- 
no ad te dedi, opus certe dignum quod a doctis vins 
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litteras tuas. Ville. Ex Mediolano septimo Idus 
Apriies i477- 

XXXV. 

Ex BibL Laur. Plut. II Cod, 6% p. 107 

Magnifico et Clarissimo Laurentio Medici 

tamquam fratti honorando. 

Florentia 

XlJcce tuas Medices Laurent! puhat amicus, 

Ac rogat, ut pandas dulcÌ8 amice fores. 
Dumque Bcripta videns obstrusis auribus audis, 

EfSciSy oblitus ut videare mei. 
Si tibi, qu» petimus, fas est prsstare, quid ultra 

CunctarÌ8? facito, quod licet ergo tibi. 
Sin minus ipse potes, doleo minus usque licere, 

Quod licuit patri, quod licuisset avo. 
Ut rea cunque tibi fuerit, fac sentiat hospea» 
Cui tu dulcis ades portus et alta quies. 

Ex Mediolano HI Nonas Februarias 

MCCCCLXX. 
Francis cus Philelphus* 



L.C. pog. loS. 

Magnifico et Clarissimo Viro Laureatio 
Medici tamquam fratti honoran4o. 

Florentict. 

xjLU«pieiÌi Medicei Laurent! eo ipte benignu 

Pftodant destra tibi sydere laadii iter. 
Aapirat fortoiu tibi, relisque secuadis 

Per mar^ tranquilluin ducit amica ratem. 
Utere aorte data, tttparìsque favvatibiu alto 

Consilio «Eque animo nulla pericla tìma. 
Rebua at in conctii numen cole, deinde verendiun 

Et genui est hominum mensqae quieta sibi. 
Exilio graviasnihil est, hoc trìstìs egestas 

Et mala fama sequi, serrìcinmque aolet. 
Hiacmanibuspropriampediboaquecapeacesalatem, 

Qua cum certa simul est tibi cuncta salua. 
Omnia sed modice tibi sunt cnranda nimisqae 

Atque panim fugito, nam moderata manent, 
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XXXVI. 

Magnifico diarissimo Viro Petro Medici 
Compatri Honorando 

FlorentuB. 

IVI agnìfice Compater. Ho letto con mio singolarif- 
simo piacere quella parte scrivete a Pigello Porti- 
nari del dovere baptizzare in vostro nome el mio 
presente fanciuUetto^ et quanti dopo questo mi 
nasceranno, dandovi ad intendere come ancora io 
credo, questo non debba esser l'ultimo: della qual 
vostra hnmanissima volontà, io quanto più posso 
vi ringrazio, acceptando tutto in luogo di singola- 
rissimo dono. 

Alla parte del Facchino Bergamasco mi disten- 
derò alquanto in dirvi tutto il mio pensiero, e pa- 
rere, in quanto Pascoltare non vi sia molesto. Re- 
ducendomi a memoria i movimenti fatti in l'anno 
passato prima per la via della Garfagnana, poi per 
quella di Romagna^ me pare chiaramente compren- 
dere, quello sempre me parve intendere, che li 
Veneziani a niun'altra cosa più hanno Tanimo, che 
al dissolvere a dislegare la presente lega, che il se- 
guirebbe mutandosi stato in cotesta inclita vostra 
Republica, e successivamente loro crederebbono 
potere facilmente conseguire la Monarchia d'Italia, 
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e perchè al tempo dell» morte del Duca Franceteo 
non li trovavano bene ìd ordine a tanta impreM, 
iDOStrarono recondurre per un'anno il Bopradetto 
Fachioo {intendi Bartolommao Cogliona) Ìa cui 
continua « disutile ezpesa nel vero credo poco li 
fusse grata, et «nche lui suspetto per avere bf ttialì 
appettiti di Signoria, et eiiere capo di parte Guel- 
fa in Be^amaico et Bresciano et «oco un peconioto 
villano. Onde parendo loro non patere altro che - 
avanzare, non aolo consentirono ma ancora lo sti- 
molarono- alla detta impresa contra il vostro stato. 
E nel vero te huomo fosse stato non un castrone, 
vi dava che fare a voi e a tatta Italia. Ma lui come 
uomo negligente e da poco, non seppe ben pingere 
la pedona,' e ne rimase vituperato, e con non pic- 
colo danno. I Veneziani hanno in parte quello vo< 
leano, in quanto l'hanno con bel modo tracto de 
Lombardia. Se ottenere potessero quanto per l'edit- 
to papale si determina, parrebbono 'prudentissimi, 
perchè alle spese di voi e degli altri collegati fa- 
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perchè yoi dite che il Turco non riceverebbe sì 
vile persona, ve rispondo che il Turco ha la gola 
della baleila ovvero del cesso, che tutto riceve, e 
come sapete ogni pruno fa siepe. Ma conchiudendo 
vi dico che l'opportunità fa il ladro. A me pare 
non vi dobbiate fidare punto in le speranze della 
pace, e massime che avete P inimico alle spalle^ e 
li Veneziani tuttavia in Bresciana conducon g^'nte, 
che non mi pare sia buon segno in medicina. Met- 
tetevi bene in ordine, che se mostrarete volere fare 
una buona guerra, conseguirete buona ed onorevo- 
le pace. Ricordatevi che chi pecora si fa il lis{)o la 
magna. Sopra tutto vi conforto al veggiare e fare 
li più amici voi potete e meno inimici. Raccoman- 
dandomi sempre alla Vostra Magnificentia. 
Ex Mediolano VII Martii 1468. 

Franciscus Philelphus Compater. 

XXXVII. 

Bernardo Justiniano Equiti Aurato Procuratori 
Sancii Marci Franciscus Philelfus. 

S. P. D. 

v^um neque dignitate nec doctrina et eloquentìa 
alium esse quenquam in nobilissimo tuo isto am- 
plissimoque senatu existimarem, qui tibi antefe- 
rendus foret, iure mihi visus es dignus, qui cum 

Tomo II. a3 
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prò nostra benivolentia vel amicitia potius ea com- 
inentarer per litteras, qus ad communem erudi- 
torum homìnum usum pertinere viderentur. Hanc 
imprìmendorum librorum artem^qu» nuper mana- 
vit aGermaniSy non possum equidem non laudare, 
modo ipsi impressores diligentia uterentur, qus 
profecto multis in locìs desideratur: ut non litters 
modo, verum etiam syllab» reperiantur alis depra- 
vato, ali» corrupts proKUs, vel invicem pra^ponen^ 
do, vel postponendo, vel aliter confundendo. Nec 
id sane admodum miror, sunt enim opifiees litte- 
ratiiise ac doctrìn» ignari et inscii. At ii mihi viden- 
tur plurimum accu8andi,qui exemplariaquibus illi 
utuntur ad imprimendum, dum ad unguem ab se 
profìtentur emendata, ea infiniti» in locis corrupta 
inveniuntur. Ut caetera, qu» sunt admodum infini- 
ta missa faciam, Plynius secundus cum Venetiis, 
tum Mutinse est impressus. Qui apud vos impres- 
serunt, urbem Senam, qu» in Oallia Cisalpina sita 
e$ty dictionibus ex duabus unam reddidere per com- 
positionem, Senogalliamque nominant, o litteram 
secunda in eius verbi syllaba scribentes. At Muti- 
nenses impressores, unum item verbum ex duobus 
componentes, Senegalliam legi volunt, e littera 
utentes in secunda syllaba. Utrique impressores 
magno in errore versantur. Plures fuisse Senas ex 
Polybio licet intelligi, sed hoc tempore dus sunt, 
altera in ethruria, et altera qua de nunc agitur, in 
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Calila Cisalpina. Et h»c quidem differenti» gratia 
dieta est Sena Calli». Id autem ita vero habere ex 
Tito Livio patet, qui pugna m illam conflictumque 
describens, quo Asdrubal Hannibalis frater iute- 
riity ita iijquit. Ad Senam castra alterius consulis 
erant. Quingentos inde ferme passus Asdrubal abe^ 
rat. Tendebat autem ea tempestate Callia Cisalpi- 
na ad H»8Ì flumen usque. Nam ut ita Strabo Ceo« 
graphus, alii atqne ahi Impera tores terminos alios 
huic Callis statuerunt, ut ad Rhubicona secun- 
dum Lucanum poetam: quod quidem flumen non 
longe a Forolivio cursum tenet, et prope Raven- 
nam excurrit in mare. At Augustus Cassar, ut Ply- 
nius docet, ultimum Cisalpina Calli» terminum ad 
urbem usque Ancona egit, ut ab Ancone Picenum 
sumeret initium sui. Sena veit) h»c ita Calli» die- 
ta est, ut Cartago Hispani» hujus verbi additione 
facta, quo intelligatur aliam ab illa esse Carthagi- 
nem, qu» in Africa sita post res summa gestas cum 
gloria tandem a Scipione Africano posteriore et 
capta et in cinerem miserabiliter versa est. H»c id« 
circo pluribus ad te scripsi, quo aucto ritate tua, 
qu» maxima est, tant» negligenti» atque insciti» 
medeare. Vale ex Mediolano pridie Kal. Januarias 
1476. 
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XXXVIII. 

V 

Magnifico et Clarissimo Laurentio Medici 
tanquam fratri honorando. 

Magnifice et clarissime vir tanquam frater 
honorande. 

Y orrei possibele fosse me potessi con gli occhi ve- 
dere dentro al cuore, quanto sia ardente Tamore 
che porto a vostra magnificentia, che chiaro inten- 
dereste niuno essere in questa vita, che più ve me 
de Philelpho. E sarei ingratissimo se altrimente 
fussi disposto a ^infinita cantate e beneficio che 
usati avete et al continuo usate verso di me. Acia* 
rito ha riscossi li mei libri et vestimenti et hali 
tutti presso di se. Io non son potuto partire parte 
per non avere avuto i] salvocondotto al debito tem- 
po, parte per Tintolerabele freddo sopervenuto. Il 
perchè non parterò prima sia Pasqua, et massime 
perchè spero in questo mezzo maritare una mia 
fanciulla d'anni i6, et anche vendere una mia^casa. 
Il che facendo sadisfarò al debito di denari che ho 
con la vostra Magnificentia, In questo mezzo per 
vedere come ve delectate delle cose greche, ve man- 
do una elegia per me fatta nuovamente allo Illustre 
Signor Marchese di Mantova, ricordandove che niun 
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altro è fra latini che questo sappia fare. Voi avete 
costì Messer Andronico Callisto uomo ftottissimo» 
Per Dio slave raccomandato che '1 merita. Vale. 
Ex Mediolano VI Febraro i473. 

Franciscus PÌUUlfus^ 

35OCXIX. 

Jacobo Cardinali Papiensi 
Franciscus Philelfus S. P. D. 

xJedi ad te iamdiu Pater Reverendissime Nonum 
Sphortiados nostrsB librum, quem simulcum octo 
aliis, quos antea iampridem a mf^ acceperas, cum 
per otium posses remittendi a negotiis animi causa 
lectitares. Non sum enim nescius solere te ex rerum 
novarum lectione voluptatem capere permultam. 
Sed cum praeter humanitatis tu« consuetudinem 
nihil in hanc diem litterarum ea de re mihi red- 
dendum curaveris, non poteram non subvereri, ne 
forsitan scripta mea ad te periata non fuerint, rum 
ea primum Bononiam misissem ad Jo'hannem Pe- 
trum Arrivabenum qui apud iliustrem Cardinalem 
Manluanum secretarium gerit. Is enim mihi perfa- 
miliaris est, utpote qui auditor meus extiterit, me- 
que observat plurimum. Nam cum tu apostolica 
legationis munere apud Perusinos fungereris, exi- 
stimabam ea via scripta mea expeditius ad te per- 
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tentura, ob ram scilicet familìaritatem quam tibt 
citm Cardinali Mantuano non mediocrrm esie didi- 
c«rain. Tuum igitur fuerit me commonefac«re pep- 
veneritne ad te nonni is liber quem miseramai, an 
nondum pervenerit, perìnde atque cancrìno utens 
incessa. Sed hac de te satis. Quid nunc mihi reti- 
quum git accipe. Putabam vìtìb doctis tonge melio- 
rem oblatam esse condìtionein Sisto Pontifice Ma- 
ximo viro pnpsertim Philosopho, «t laudatissimit 
diRciplinis in primis rxculto. Nam de hominibus 
ìndoclis et impeiitis quid vel preclari rei magni 
sperari queatf Sed quantum videor intelligeie 
optandum est ut Paulus Secundus reviviacat, apud 
quem Dullui erat mendacio locus. Sf d contineo me, 
ne videar fedisse ad aatyros. Cetemm velìm ut me 
de omni sta tu tuo facias certiorem , audio enim apad 
TOB i&utabilia esse omnia. Vale, Ex Mediolaoo Ka- 
lendis Septembribus i473. 
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pnesens coramque receperas, et quod milii ambi- 
gendum non est, hi Mediolani qui tuas res gerunt, 
ne minima quidem ex parte efFectum reddidere. 
Non autem eum te esse novi, cuìus mena ab ora- 
tione dissentiat. Id enim a gravitate summi viri 
abhorret plurimum. Quare quid sit opus facto, ad 
unguem tenes. Qu« mihi amicus ille tuus tam ma- 
gnifice est pollici tus, abstulituna secum, qusque 
ne si possety ne persolveret quidem , ut erat ingenio 
et levi et suo. 

Si de me qusrìs quid agam, rursus satyras espi 
cudere, quas aliquando fortassis excudam. Quid 
enim aliud sim acturus hoc tempore in tanta ino- 
rum ac rerum varietate? Apud vos vero, quantum 
habeo auditu, tum locus dabitur musis, cum Nico- 
laus ille Quintus vir sapiens ac sanctus tandem ali- 
quando resurrexerit. Quis enim nescit neminem di- 
ligere, quod ignorat? SaLcta quippe rusticitas, ut 
inquit Hieronymus^ soli sibi prodest. Sed tu velìm 
te geras similem tui, meminerisque eo te esse pa- 
tre aatum, quo nihil nostra »tas vidit aut cultius 
aut melius. Id si feceris, ne prsceptorem quidem 
tuum obliviscaris, vel Cardinalis si gratus esse vo- 
lueris. Vale. Ex Mediolano IV. Kal. Maias i474« 
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Franciscus PhiMfus S. P. D. 

\Jìxo magi! meinorìa mecum repeto graviuimam 
illad atque prudentiMÌmam dictum Cyrì aenioria 
quo monebat nemine decere iii imperare quìbns 
estet ulla virtute detertor, eo magis magiaque 
quotidie Pater amplisiime doctit omnibus inge- 
nìoque prastantibus Bapientisaimum illum enidi- 
tiaaìmamque Pontificem Nicolaum Quintum tachry- 
mandum «que ac desiderandum intelHgo, cum in 
eius immaturo obttu, quem ìmmortalem esse op«r- 
tebat, excultior doctriua omnit eloquentisque in* 
teriit. Quia enim ignorai fccundissima quoque no* 
bilissimaque ingenia ad ea studia potissimum txci- 
tari atque incendi, quo habeantur in pretio? qua 
usui sibi, quo dignitati fore animadvertantf Becte, 
Cato senior dicere solimi traditur eos virtutem aa- 
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aliquid memoria dignum adhortaretur. Qua illiua 
singulari munificentia est eifectum, ut libri per- 
multi e grsco fuerint in latiuum traducti eloquium, 
et egregia quam plurima ingenìi in omni scribendi 
genere per eos elucubrata, qui nunc temporum vi«* 
tio negliguntur. Quod si esteri post Nicolaum V 
Pontifìces idem secuti essent prudenti» benignità* 
tieque insti tutum, nihil profecto ab hominibus no* 
stris desideraretuf^ quo minus auderent cum omni 
antiquitate in omni genere laudis contendere. Hano 
antera talem tantamque iacturam latin» glori» ut 
de aliis sileam, non tam vitio dandam esse quam 
ignoscendam censeo Sisto Pontifici qui naturalium 
et divinarum rerum scientissimus, c»teras humani* 
tatis urbanitatisque facultates prò nihilo semper 
habuerity hodieque habeat. Nemo certe aut diligit 
aut magnifaeit, quod ignorat. Accedit ad hanc pu* 
blicam doctrin» et urbanitatis calami tatem Fratrum 
Minorum institutum, quo iubetur re pecuniaria 
omnino abstinere. Qua item sanctione adductus Si- 
stuSy usque adeo parsimoni» semper studet, ut nun- 
quam iure possit prodigai itatis accusari. Quod vit» 
morumque exemplum ut isti omnes religiosi et ma- 
gn» amplitudinis viri qui sunt in Romana curia 
sequantur atque imitentur necesse est, si Autisti- 
tis maluerint quam dignitatis propri» habere ra« 
tionem. Nam si secus faciant, dedecorosi pr»suli 
isti futuri sinrt. Nolim tamen Pater Reverendissima 
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m« interea temporis promiist eiua obliTUCarìs.qoo 
«■ in ptoximU unu litterù, humaniuimis illù 
quJdem at or»atùsinii(, ac piane dignii quc ex af- 
fluentÌBsimo eloqueDtia toc veritatieque fonte ema- 
narìnt. Quid enim in magno et aapientì viro aat 
tarptui, aut «ordidtaa avaritia? Qua infami» labo 
Tacare te prorsos non miout mihi letor, qnam «mr 
plitudinì tnx gratulor. Agìt enim omnia pio «Ititnr 
dine animi tai inoomparabiliqtie virtute, qui et fi- 
dei et beneficentiK tìiM perpetuam memorìam pm 
t« fetaa, et qnod alìorom culpa commiaaom est, 
qDunprìmum emendatanim te lecipiaa. Vale. Ex 
Medìolano Idibus Juoiia i474- 

XLII- 



Francisco Gonzaga Cardinali Mantuano 
Frottciscus Philelfus S. P. D. 

ìSi ■eirem me tibi Patei Reverendiasime esse i 
ob singulareE tuas divi) 
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te non potest. Ita enim habent, ut semper post obi- 
tum praBstantistimi illius principia Franciscì Sphor* 
ti». Sistus Pontifex Maximus vel ab ipso usque sui 
Pontifìcatus initio permagnam mihi per litteras 
spem dedit futur» su» in me vel beneficenti» Tel 
oificii. Deinde Petrus Cardinalis qui modo natur» 
concessiti ve] ipsius Pontificia nomine maxima qui* 
dem mìhi et pulcherrima est poUicitus. Et in costei 
ris quidem rebus Sistum cupio erga me se prsstet 
ut Christi, cuius vices in terris gerit imitatorem, sed 
non in paupertate, a qua video ipsum quoque ab« 
horrere, qui paupertati ab ineunte adolescentia se 
se addixerity nec item in ea remuneratione, qu» 
speratur in altèro s»culo« Si quid in me beneficii 
collaturus est, in vita conferat, dum jaiihi potest 
benefacere. Nam ut est apud Theocritum Poetam: 
Sperandum est vwis, non est spes alla sepultis. 
Pr»sertim quod in altera vita non a pontificibus 
nostrisy sed a pontificum omnium ilio sunimo Pon- 
tifice expectanda est beneficentia. Illic enim non 
sapculi dignitateSy sed hominum opera squabunt 
merita. Et hac de re satis. Johannes Petrus Arriva- 
vabeiius secretarius tuus, vir optimus »que atque 
disertisf^fnius, qu» mihi in mentem venirent, tibi 
coram exponet. Vale. Ex Mediolano Idibus Juliis 

i474- 
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XLIII. 

Johanni Andreas Epìscopo Haleriensi 
Franciscus Philelfus S. 

XNovi ea te esse modera tione et ingenii bonitate, 
ut nullis prosperioris fortuna blandiciis ab institu- 
te integerrimiB vita cursu usquam divertas, sed 
recta incedas sempery nec quicquam pluris facias 
quam decorum. Itaque eundem nunc etiam esse te 
xnecum existimo, qui fueras ante susceptam Epi-* 
scopatus dignitatem, hoc est benivolum et amicum. 
Rem autem ita habere tum, non mihi quidem, cui 
nihil huiusmodi sit obscurum^ sed csteris omnibus 
declarabis, quibus tuum erga me officium cognituni 
esse volueris. Cupio equidem me aliquando tan-* 
dem recipere in Curiam Romanam, qui locus viris 
eruditis et probis maxime censeri debet accomoda- 
tus. Cuius sane rei vir sanctissimus ac idem sapien- 
tissimus Sistus Pontifex Maximiis iam pridem per 
bumanissimas suas litteras spem mihi dederat haud 
dubiam. Csterum ita me velim curialem factum 
iriy ne paupertatem videar mendicitate commutas- 
se. Nec enim te prsterit nihil avaricia magia a 
meis moribus abhorrere. Modo istic prò dignitate 
futurus sim ita ut nequid nimis, concedam ad vos 
quamprimum. Tui igitur vel officii^ vel humanita- 
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tis fnerìt rem meam ita curare ana cum integerri^ 
mo Episcopo collega tuo Leonardo Grypho apud 
Pontificem Maximum, ut optatis meis quantum fi<- 
des vestra atque honestas patitur, mot geratur. Va* 
le. Ex Mediolano XV Kalendaa Angus tai i474* 

XLIV. 

Nìcodemo Tranchedino Ducali Senatori 
Franciscus Philelfus S. 

\f no die has litteras ad te dedi Nìcodeme Tran- 
chedine octavo Kalendas Augustas, agebam nata- 
lem meum, et id quidam non sine quadam animi 
Istitia, cum viderem me tum eadem mentis aeìe, 
tum etiam firmitate corporis et integritate sensuum» 
qua proximis superioribusqueannis tibi vìgere sum 
visus. At dixerìs forsitan: nunquid septenarìus hic 
numerus, qui climactericus sìt, cum inierim hodie 
septimum atque septuagesimum «tatis annum, ul* 
lum mihi terrorem aiFerat? Et cui mihi terrori esse 
possiti perinde atque pendeam aliunde quam ex 
me ipsOy aut sim ignarus nostrum hunc omne vita 
cursum peregrina tioni cuipiam esse similimum, 
qua quo diutumior est, eo bono viro molestior duci 
debet? Et quanquam nihil habeo, quo me huius 
tadeat vitae, qui et corpore et animo belle valeam, 
abundemque prole haud ignobili, et amicis muniar 
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•rnatissimis ac maximis* qui me nulla Binant pre* 
mi inopia, unus pneterea sim iudicandus, qui vere^ 
ri debeam neminem, ut cui nihil sit omnino com* 
mune cum inductis et improbis; tamen illud intel* 
ligere mihi certe videor, me adhuc desiderio iis fu- 
turum qui exìstìmantur fortunatissimi. De hoc au- 
tem anno climaeterico ita auspicato reor me inisse 
natalem hunc meum, ut inclinet tandem fortuna 
aspiretque benignior, quo et nobìs et musis esse 
possimus iucundiores. Vale. Mediolani ex sedibus 
nostris octavo Kalendas Augustas anno i474* 

XLV. 

Nicodemo Tranchedino Senatori Ducali 
Franciscus Philelphus S. 

Xlodie octaTO Kalendas Augustas meus est natalis 
Nicodeme Tranchedine, quo ipso die initium dedi 
sexto atque septuagesimo etatis anno. Natus sum 
enim anno a Christi Natali die nonagesimo octavo 
supra trecentesimum ac miUesimum annum; et ago 
vitam, ut vides, liberam sine ulla totius corporia 
ofFensione. At ne animus quidem ipse uUi pertur- 
bationi addictus est. Nam tempore uti novi. Nullua 
est inerti otio apud me locus, quin aliquid semper 
aut soribam, aut legam, aut etiam doceam: si qui 
me adeunt sui instituendi gratia^ et id quidem gra« 
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tis. Non enim mercenarius unqtiam fui, ut venale 
sity quod humanitate prsstari debeat. Sum iu pia- 
sentia scrìbere aggressus opus mea sententia cum 
«tati me» professionique convenienSy tum minime 
Tulgare, sed eiusmodi, quod a virìs etiam doctis 
contemnendum non sit, iuventuti autem penitile. 
Huius argumentum est De Morali Disciplina. Fa- 
ciat Deus 9 ne in ipso scribendi eurrìculo vita me 
deserat. Sum certe mihi conscius fttatis me», qui 
tertiam Nestorìs »tatem agam iam piane dimidia* 
tam. Nec enim Mathusalem illius tscula sum «qua- 
turus, qui diem obiit anno quartodeeimo post di- 
luvium, cum vixisset annos nongentos sexaginta- 
sex; nec in arca Noe servatus legitur. Coeterum hac 
de re sacerdotes ipsi inter se disserant. Dedi ad te 
cum bis litteris cpxm principium fecere trigesimo- 
octavo epistolarum mearum libro, moUuscas quin- 
que ex agro Ticinensi a viro familiari missas ad me 
munusculo« Harum tu visu malim delecteris quam 
esu. Nam ut scribit Galenus Pergamenus illustris 
niedicus, istiusmodi persica sunt durìssim» conco« 
Gtionis, et proinde cavenda senibus. Vale. Mediola- 
ni ex aedibus nostris octavo Kalendas Augustas anno 
147.3. 
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XLVI. 

Francisco Arretino Equiti Aur. 

atque Juriscons. et Philos. 

Franciscus Philelfus S. 

Uter nostrum magis sit accusandus ni tanto 
utriu8que silentio, haud facile sim diiudicaturus. 
Ego enim debeo maximi facere excellenteru virtù- 
tem tuam» praestantìssimamque doctrinam« qua no* 
atra tempestate vel omnes superas, vel cedis nemi- 
ni. At ipse es longe me aitate inferior; quo etiam 
adolescens prsceptore aliquando usum nequaquam 
inficieris. At parentum loco prsceptores haberi so-- 
litos ex Juvenali tibi tuo licet intelligere. Csterum 
qu» faciunda prsteriere, nostris laboribus condo- 
nemus. Indignum est enim ut negligentiam accuse- 
mur. Quod est oificium prstermissum^ id littera- 
rum crebritate sarciamus. Quare te neque defati- 
gabor unquam, neque cedam tibi vel astate longe 
robustiori. Nam cruda Deo viridisque senectus. Ego 
de rebus meis nihil habeo novi quod ad te scribanit 
utpote qui quasi Sisypbus idem saxum volvam assi- 
due. Tibi etsi arbitror apud senenses tuos ut sunt 
viri et sapientes et animo excelso, secunda et esse 
omnia et in dies futura magis , tamen id tuis litte- 
ris intelligere mihi pergratum erit, quod ut facias 
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Togo te. De studiis autem meìs si quid forsitan quse- 
ras, ego in prssentia scribere snm aggressus De 
Morali Disciplina ^O'pìis mea sententiafuturum non 
inutile inventati. Non enim cnm illis sentio, qui 
affirmant Juvenes haud esse idoneos, qui civilem 
philosophiam audiant,cum propter rerum humana- 
rum imperi tiam, tum etiam propter animorum af- 
fectus. Num state grandiores pian eque sapientes 
instituendi sint, an indocti potius ac rudes? Si ani- 
malia qu» ratione carent natura, per doctrinam fin- 
guntur, componunturque ad decorum, quid de iis 
existimemuSy in quibus inest vis rationis et intelli- 
genti»? Nam eorum peritia, qu« permulta in vita 
variaque accidunt, audiendo legendoque acquìritur. 
Sed hac de re satis. Non enim te prsterit quid sit 
opus facto. Vale, et veteres amicos omnes meo no- 
mine sai vere iube , in prìmisque splendidissimos equi« 
tes auratos Ludo vicum Petronem et Benedictum Mar- 
tinocium. Ex Mediolano 4 Nonas Septembris i/^i%. 

XLVII. 

Bonnaccursio Pisano 
Franciscus Phìlelfus S. 

XVLemini te quandoque admonitum a me fuisse,non 
opportere fidem cuiquam adeo pnestare, quamvis 
iudicatum doctissimum videas, ut existimes nulla 

Tom. JJ. »4 
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iu re cum errare potuisse. Solus enim Deus erroris 
e8t experSy aut si qui fuerint divino afflati spiritu, 
qui tamen non loquebantur ipsi, sed in iis Deus. 
Equidem nemìnem invenio, vel quam diligentissi- 
me inquirens, non modo in honiinibus nostris, sed 
ne in graecis quidem, qui mihi uUa aut disciplina 
aut arte, satis onini ex parte faciat. Tu vero ut es 
ingeiiio mitìore, ita quandoque te quibusdam addi- 
ris, eorumque prscepta pertinacia tueris tanta, ut 
nulla ratione adduci queas in conlrariam senten- 
tiam etc. Ex Mediolano XV Kal. Martias i474* 

XLVJII. 

Francisco GonzagOi Cardinali Mani nano 
Franciscus Philelfus S. 

X e iure optimo Pater Reverendissime prò tuis 
maximis et quam plurimis meritis erga me et colui 
semper, et veneratus sum singulari quadam obser- 
vantia. Quam benefìcentiam tuam cum antea sem- 
per minime obscure, tum potissimum hoc tempore 
apertissime mihi intelligere sum visus , quando 
quìdcm iam non modo non petentibus nobis, sed 
ne cogitantibus quideni ita meae causae apud Ponti- 
ficem Maximum studuisti, ut et rei meae non in- 
commode in hac temporum maliguitate et honori 
pulcUerrime sit consultum. Obtemperabo igitur 
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iussis tuis. Nam ante diem natalem Salvatoris no- 
stri me vìdebis Roms prò divina benignitate. Ne- 
cesse est enim ut dies aliquot instaurandis corporis 
viribus operam indulgeam. Laboravi enim mense 
proximo ea corporis segrotatione, quam Medici pas- 
sionem eoUyricam vocant cum accerbissima etiam 
contractione nervo rum utriusque cruris, id quod et 
si mihi fortassis accidit ob esculenta crudiora, ut 
sunt mala, cerasa, pyra, pruna, armeniaca,peponeSy 
fìcusque et uvsb cum molluscis,quibus omnibus na- 
tura delector plurimum, maxime tamen in causa fuit 
intemperìes csli, qus universam hanc regionem 
variis vexavit morbis, in primisque ventris proflu- 
vio coque collyrico. Sed haec apud amplitudinem 
tuam pluribus etiam quam oportuit. Ego autem 
omni exinanitus mala concoctione Pelias factus 
8um,ut8perem mihi quam diutissime fore quam 
optime perinde utque reiuvenescens occeperim, 
Quod autem iussisti per humanìssimas tuas litteras 
factum puta. Ibo enim ad te omnino , et quod de 
me recepisti Summo Sacerdoti, ad consti tutum tem- 
pus effectum dabo. Vale Pater Illustrissime, et ita 
me tuum esse existimato, ut nemini de me quic- 
quam concedas magis. Ex Mediolano VI Idus Octo- 
bres i474- 
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XLIX. 

Marco Aurelio 
FrancUcus Philelfus S. 

i^uod tibi prò nostra mutua beniyolentia periu^ 
cundum foie sum aibitratus» brevi Romi^ me vide* 
bis, nam intra vigesimum diem hinc solvere de* 
crevi. Pontifex enim Maximus Sistus suis me hu* 
manissimìs litteris acceisivit propositis prò annuQ 
prsinio florinis Romanis sexcenis, cum ape tamen 
eiuspiodi, ut qus scriptoria prima vacaverit, eam 
conferat in me dono. Hsc in maximis occupatìoni* 
bus meis idcirco ad te scripsi, quo et ipse mecum 
IxtareriSy et cseteris aniicìs laetitiam hanc commu« 
nem faceres. Vale ex Mediolaoo VII Kal. Novem^ 
bres i474* 

Francisco Gonzagce Cardinali Mantuano 
Franciscus Philelfus S. 
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uod antea tibi significaram Pater Reverendissi* 
me, idem repeto nuuc apertius? Scripseras enim 
mihi Sanctum Dominum Nostrum Sistum Pontifi* 
cem Maximum statuisse mihi prò annuo munere 
Romanos florinos sexcenos. Quare monebas ut re- 
3ponderem quamprimum sive placeret ea conditio. 



sive id minus. Quod mihi prò docendi premio fio-» 
rinos sexcenos in annos singulos sapìentissimut 
Pontifex decrevit, non solum admitto, ut antea ad 
te scripsi sed et libentissime quidem et admitto et 
facio maxìmiy cum sperem eiusmodi fore opera 
7nea,ut is prò sua munificentia al tìtudineque animi 
aecumulaturus sit in dies beneficia in me sua. Nec 
enim patietur Summus Christianie ReipublicsB Sa- 
cerdos quiChristi optimi maximi Vicesgerit iil tei'ris 
se vinci meritis ullis meis. Nam ego operam assi- 
due dabo atque efficiam, ne ulla quidem in re offi- 
cium meum desyderet. Advolassemque ad vos con- 
tinuo post acceptas litteras tuas, ni fuissem adhuc 
debilior ob collyricum illud ventris profluvium 
quod una cum acerbissima utriusque cruris nervo- 
rum contractione vehementissimaque febre ad ip- 
sam usque fere mortem fueram passus. Sed nunc 
recuperatis iam omnino atque confìrmatis corporia 
virìbuSy intra quintumdecimum diem concedam ad 
urbem Romam, ea obiturus omnia quc de mea io 
se fide atque observantia Pontifici ipsi recepisti. 
Nec enim fallam opinionem de me tuam. Vale. Ex 
Mediolano Prìdie Nonas Novembres ]474* 
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L. 

Jolianni Petro Arrivabeno 
Franciscus Philelfus S. 

J^itteras (ledi nudius quintus adRevereiidissimum 
cardinalem Mantuanum, ut abs te per suavissimam 
epistolam sum admonitus: idem mine tecum repe- 
tere paucis volui, quod ad ejus amplitudinem ra- 
ptim scripseram. Quod mihi docendi pr^emiutn Pon- 
tifex Maximu» decrevit,libenteradmitto,pnB»eTtim 
Gum sperem eiusniodi futura opera mea ut in dies 
usurus 8Ìm eius sanctitate longe benigniore. Ad- 
ventus autem ineus in Urbem Romam ante Nata- 
lem Christianum futurus est. Nam tametsi eo ven- 
trÌ8 profusissimo profluvio cum vomitu una et 
utriusque cruris nervorum eontractione intolerabili 
adeo ut me fere exanimavcrit sum ita omnino libe- 
ratus, ut iam multis annis robustior fuerim niin- 
quam, consulunt tamen Medici ut mensem adhuc 
quiescam, ne subita equitaiio sit mihi ad recupe- 
ratam pristiuam valetudinem dctrimentosa. Tu in- 
terea temporìs dabis operam, quoad tibi per tuas 
orrupatioiios dignitalemque licnierit, ut aliquani 
mihi domiim et commodam et amoenam paratam 
offendam, quo ubi venero me recipiam. Illudque 
tecum animo volutato, avaritiam ut antea nunquam 
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locum apud me habuit, ita hoc tempore itUenÌ5se 
omnino. Vale. Ex Mediolano pridie Idus Octobris 
1474. 

LI. 

Sisto IV. Pontifici Maximo 
Franciscus Philelfus S. P. D. 

i^uam mihi spem optimam dederas per tuas hu- 
manissimas litteras in ipso prope initio Pontificatus 
tui, Pater Beatissime , eam hoc tempore munifìcen- 
tissime absolvisti, sum enim certior factus cum a 
Reverendissimo Cardinali Mantuano, tum a sapien* 
tissimo et invicto animo Principe duce Urbinati 
Texìlliferoque tuo Friderico Feretrano qui meus et 
dominus est et Compater^ clementiam tuam mihi 
decre visse prò annuo docendi munere in urbe Roma 
in annos singnlos florenos Romanos sexenos. Quod 
ego tu» benignitatis prsemìum ob eam potissl* 
mum rationem libenter admitto, agoque tibì gra- 
tias, ut non ambigam ut es animo altissimo, labo- 
ribus operibusque meis et tempestive et quam be- 
neficentissime responsurum. Habebis igitur me Pa- 
ter Sanctissime quo de uno tibi queas constantissi- 
me polliceri ea omnia quie alius quisquam et fide 
et observantia, et omni pietatis cultu prestare pos- 
sit. Praeterea non unum afHrmare negaverim fieri 
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posse, ut aliquì fortaesis me non DuUi, toni doctri-' 
na, tum etiam eloquentia aut aquent, aut etiatn 
auperent. Csterum unum ego ìllud cum indubitata 
animi fiducia de me ipso tue maiestati recipere, 
promittere , apondere auaim , tuum JìdeHisiniuin 
huDC senrum Franciscun Philelfum in omni et 
dicendi et tciibendi genere atque Tarìetate, tam 
verau, quam oratione soluta, idque non latine so- 
lum verum etiam gnce egregie exercitatiun, et 
quamplurimos in utraque lingua libroi ediditie. 
Qua quìdem laui quod non tam arroganter quam 
vero apud graviisimum et probatissimum ìudìcium 
tuum a me dictum existimarì velim, bomini latino 
ex omnU antiqnitatis memoria in haac usque diem 
alteri nemìtii unquam contigit. Sed beo meliUa a 
me fieri quam pradicaii gaudeo. Quod autem ad 
rem attinet, ego propediem bine solvam Romam 
versus iter faciens, ea obiturus omnia qua tua aano- 
titaa iusserit. Vate quam diutìssime Beatissime Pa- 
ter, et Domine Clementissime. Ex Mediolano Ka- 
leodis Novembribus i474- 
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LII. 

Ludovico Fuscarino Equiti Aurato 

Procuratori Sancti Marci 

Franciscus Philelfus S. 

Xjgo ad proxìmum octiduum hinc Bolvam Romam 
yersud, futurus apud Suiuinum Pontificem Sistuxn 
Quartum. Sum enim ab eo humanissìmis perbeni- 
gnisque litteris accersitus. Quare posthac si quid ad 
me litterarum daturus es, curabis eas Romam per- 
ferendaSy unde etiam ipse quam sftpissime scribam 
tibi. Nec tamen velim existimes me alio esse in 
vos anìmo^ quam semper fuerim. Sed nimia rerum 
vestrarum cunctatio efFecit, ut me tantisper tempo- 
ri accomodarim, donec quod ipso coeperas^ omnino 
absolvas. Csterum is qui tibi reddidit meas litteraa 
Johannes Matthsus Georgius, iuvenis est cum in- 
tegerrimis moribus institutus, tum etiam et latinis 
et grsecis litteris pulcherrime eruditus, mihi vero 
in primis carus. Istum ergo ita tibi commendo, ut 
maiore studio magisque ex animo possum alium 
neminem. Quidquid in eum officii contuleris, in 
meipsum collatum arbitrabor. Vale Ex Mediolano 

VIIdusNovembres 1474* 
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LUI. 

Johanni Petro Arrwaheno 
Franciscus Philelfus S. 

v^ras quod felix faustum fortunatumque sit iter ca- 
piam ad vos itunis: id citius facere non potui. Et 
quod antea scribere memini, ante Natalem Chri- 
ttianum istìc futunis snm; Interea temporis ut 
aedium memineris rogo. Vale. Ex Mediolano XII. 
Kal. Decembres i474* 

LIV. 

Francisco Gonzagce Cardinali Mantuano 
Franciscus Philelfus S. 

IVlantuam veni besterno yesperi PaterReverendit- 
aime quo divertì et viaendi prius et salutandi patria 
tui gratia quam Romam pervenirem. Id enim ex 
officio meo factum iri duxi. Vidit me perbumaniter 
et aroplexatua estPrinceps moderatissimug^ et quod 
semper antebac facere consuevit, me indonatus ab 
se abire passus non est, quin voluit ut viatico suo 
quam affluentissime uterer. Ex qua quidem re in- 
telligis, quanto sim tibi quoque obstrictus benefi- 
cio. Cras iter prosequar, etsi est ob vim imbrium 
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equitatione non admodum facile. Vale Ex Man tua 
VI Kal. Decembres 1474* 

LV. 

Alamanno Rannucino 
Franciscus Philelfus S. 

llon mediocre me lucrum video consecutum, 
quod Romam petiturus a Sisto Pontifice munificen- 
tissime accersituSy totum biduum Fiorenti» apud 
vos egerim, siquidem longe pluris facere oportet 
Illustrium consuetudinem atque familìaritatem , 
quam omnis Croesi tbesauios. Ut pecuniarum est 
ratio semper a me neglecta, quippe quas avariti» 
duxerim instrumenta atque officinam, ita amico- 
rum frequentiam et conscssum in optima felicitatis 
parte usque habendum indicavi. Quid mihi egre- 
gium unquam afferant pecunia prster licentiam 
quandam flagitiorum omnium, prssertim si apud 
hominem iniprobum sq receperint? Nam quocun- 
que reperias hominem immoderata pecuniosum, 
qui non idem et facinorosus sit et nequam? Itaque 
Lanrentius Medices est apprime apud vos laudan- 
dns qui opibus abundans amplissimis, ut est alle* 
nus a cunctis avariti» sordibus, ita se in omnes be- 
nefìceniissimum pr^stat, nuUique rei magis studet 
quam animi praestanti», et immortalitatis nomini. 
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Quo fieri yidemus, ut unus Laurentius Medicea et 
ametuT, et colatur a viris doctis et eloquentibus 
cunctis. Csterum me ditissimum reor effectum^ 
quod tecum non benivolentia solum mutua» sed 
perpetua intellìgam amicitia meconiunctum: quam 
si prsesentia corporum tuerì non possumus, hanc ut 
coepimus assidua seribendi vicissitudine, in dies ma- 
gis magisque auge re nostri officii sit futumm. Vix 
enim dici queat, quantam ex gravissimis tuis orna* 
tissimisque litteris yoluptatem animo conceperim. 
Idque ut assidue facias, te etiam atque etiam rogo. 
Nostro eruditissimo Àrgyropulo salutem dixi plurì* 
mam verbis tuis, eumque sum hortatus, ut littera- 
rum aliquid ad te det. Omnia perlibenter audivit, 
seque dixit functurum officio. Vale, et prestanti 
doctissimoque viro Bancho Casaveteri salutem meo 
nomine nunciato. Ex Urbe Roma pridie Nonas Fé- 
buarias iJ^l^* 

LVI. 

Laurentio Medici 
Franciscus Philelfus S, 

X utabam fore ut Romam versus iter faciéns tm 
Fiorenti» ofFenderem, id quod valde cupiebam, 
quoniam permulta essem commentaturus tecum, 
quae postea per mutuas litteras agamus neceasc 
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fìierit. Tu in Pisano te oblectato. Ego ad Urbem 
propero. Vale. Ex Florentia Vili Idut Decembres 

'474. 

LVII. 

Magnifico et Ctarissimo Viro Laurentio Me^ 
dici tamquam Fratri Honorando 

Pìiis. 

Magnifice Clarìssimeque Vir tan^uam Fra- 
ter Honorande. 

lo come credo siate avvisato per Accanto Portana- 
ri sono condocto dal Papa per leggère a Roma. Ha* 
rei fatta la via per la Romagna come più comoda 
in questi tempi. Solo per vedere Vostra Magnifi- 
centia ho fatto la via per Firenze. Despiaceme Tes- 
sere privato di tanto piacere in questo resterò» Ve 
prego mostrate a Stephano Torregiani gentile homo 
d'Ancona e genero de Mario mio figliuolo quanto 
me amate. Il quale mio figliuolo ve manda una 
bellissima opera a donare. Farete grandissimo ho- 
nore a codesto studio de Pisa se '1 condurrete a leg*^ 
gore con degno salario, al che fare quanto più pos- 
so ve prego. Praeterea ve raccomando quel povero 
Ser Andrea de Campo Pisano il quale è ne' stinchi 
quanto più m' è possibele che *1 vogliate far^ libo* 



T&re. Sapete che'l sasso non pò prodnm latte, t,v~ 
visandove che non me potreste fare maggior piace- 
re. L'Appiano it S. Marco l'ho dato in mano del 
vostro magnifico Fratello Juliaao. Harei caro faa- 
vessi veduta l'opera che fo in vostra gloria. Ha Do- 
nato Acciaioli e questi altri vostri dotti ne ha ve- 
duto uno libro integro, dai qnali potrete intendere 
quanto estimare le debba. Altro per ora non resta. 
Raccomandome a voi- Ex Ftorentia VII Decem- 
biis i4?4> 



Alamano Rhannuciao 
Franciscus Philelfut S. 

Xnire benevolentiam Alamanne Rhannancine pnto 
facillìnmm esse factu: ea enim ex mutua contrahi- 
tur dilectione, qua amor ipse conficitur; sed ita 
benevolentiam tuerì favoreque ut ex ea confletor 
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cogitans mea interesse sum arbitratasi ut huiusmo- 
di iacta amiciti» fundamenta iis communium stu- 
diorum parìetibus ornemuSy quibus non difficulter 
ad summum usque culmen eam non toUamus dum 
taxaty yenun etiam firmissimo constanti» stabilita- 
tisque robore muniamus. Quam quidem rem quo- 
niam uterque non invita Minerva facturi sumus, 
reliquum est ut mutuìs inter nos certemus officiis, 
quibus sque vinci atque vincere sit pulcherrimum. 
Qu» mihi mens sit intelligis. Tuum erit, ut quam 
saspissime aliquid ad me scribas, quo hac vicissi- 
tudine litterarum, qui locorum intervallo disiuncti 
sumusy reddamur assidue coniunctissimi. Et quo 
certior fias de praesentibus meis rebus^ sum ego 
exceptus a Sisto Quarto Pontifico Maximo non hu- 
maniter solum sed etiam quam honorificentissime 
utpote qui me praeter omnium consuetudinem nc- 
que capite nuvìo in primo salutationis aditu esse 
nllo pacto voluerit, ncque genuflexum pateretur, 
sed dextra potius meam perbenigne dextram ap- 
prehendens me surgere iusserìt, et quod mirabile 
dictu reor, non semel sed quater inter loquendum 
distinctis locis cum me», quam modestissimam ha- 
biieram, orationi responderet^coniectis in me oculis 
Paternitas tua diceret;, et ita me semper Paterni^ 
taiis nomine Christianorumoouiium Pater Sanctis- 
siinus honoraret. Subdiditque ad postremum ne mi- 
ni inam quidem rationem haberem de constituff 
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mihì ab se premio. Nam fore, ut de fetcalii etiatU' 
■ui>, si opus foret diminationem faceret, qtto nnlU 
prorsus te «liquando egerem. Prcterea in his Nata- 
lis Cfarìstiani celebritatibas semper voloit in eodem 
Tao. sacello ubi liturgian ageret, interesse, consti- 
tuto fltiam eodem et standi et sedendi loco ad dex- 
teram ubi primarii Regum et Christian omm Prin- 
cipum Legati et starent et sederent. Ad beo In pa- 
latio ipso pontificali Ucet etiam mihì eius iusan prò 
Diea adesae roluntate, ubi etCardinaleg ipsi consti- 
tuti sunt, etPontifex Maximus apparatu sacerdota- 
li, insignibusque papalibns ornatur. Tenet pancis 
aecundas resnoBtra«,quas te scio prò commani etiam 
amiciti» nostri causa non modo perpetua» fore, 
sed magis atque magis in dies augescere vehemen- 
ter optare. Vale una cum viro doctissimo commu- 
ntque amico Marco parente oterisque omnibus, 
qui nil habent comuae cum vulgo. Ex Urbe Roma 
XVII. Kal.Feb. 1475, 
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me genitus. Quid autem aut mirer aut te laudem 
tuae tant» et taui egregi» benignitatis in me, quem 
norÌ9 ita esse affectum tibi, ut alteri magis nemini? 
Sed unum certo yelim persuadeas tibi, tantam esse 
factam accessionem ipeo buie benivolentissimo in 
te animo y ut qui antea videbatur amor is nunc vero 
dicendus et babendus sit amor, cum antea dilectio* 
nis teneret locum. Uste paucis ad te scripsi, non 
quod de tuo acerrimo ^ravissimoque iudicìo quic- 
quam dubitarem, sed ut dilectissimse Laurs mee 
morem gererem, qu» ignara consìlii mei moleste 
ferret, quod in tanta benignitate tua nihil ad te 
scriberem. Quod reliquum est id quoque ne te 
lateat volo, me cum Pontifici Maximo, tum cftteris 
omnibus et Cardinalibus et prsstantissimis viris 
esse carissimum, Philelfianumque lìomen per om- 
nium ora volitare. Ex Urbe Roma III Kal. Martias 

1475. 

Gabrieli Pavera Fontance 
Franciscus Philelfus S. 

1 uà Mibi litter» fuerunt periucund» et quia tua, 

et quia testes exploratissims precipui amoris erga 

me tui. Et facis tu quidem omnia prò officio. Non 

enim es nescius et quam mihi carus sis, et quanti 

ego te semper fecerim. De rebus autem meis illud 

habeto, esse mihi hic omnia secundissima. Nam 
Tom, II. aS 



cum mihi mhil deest ad vit« cultum atque «le-. 
eantiara, turai eo maiora sperare licetquod Pontifi- 
ci Maximo, et sacro Cardinalium collegio video me 
in dies et caram et periucunduoi magis. De adyen- 
tu autem meo poteris ex Uxore Laura intelligere. 
Vale. Ex Urbe XVIl. Kal. Maias 1475. 

Albertho Parrkisio 
Franciscus Phiielfus S. 

Jjinas accepì litteras tuas, posteaquam veni Ro- 
mani, De sUtu rebusque meis omnibus feci te ua- 
tea 'Certiorem, docuique mihi omnia succeasisse prò 
meis optatis, imo longe fortunatius quam vel opta* 
cani, vel cogitaram. Pontifici Maximo Cardinalibas* 
que omnibus et universe Romane Curie sum ca- 
risaimus, meque omnes illustre* viri in primisqoe 
sapientes atque eruditi cum honorant egrègie, tum 
omni benignitatis munere prosequuntur. Ipse au- 
tem Sumnfus Pontifex donavit me nuper Scrìptotia 
qu» vulgo nominatur. Cstera brevi coram ac- 
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LX. 

Fahricio Etphitheo Ducali Secretorio 
Franciscus Philelfus S. 

vJum splendidissimus eques auratus Guido Àn- 
tonius Àrcimboldug Mediolanum repeteret , ìdo- 
li eus visus est ut et familiaris et amicus utrì- 
que nostrum, cui meas ad te lìtteras darem, abs 
quo ipso quoniam cognoscere poteris mea plera- 
que fere omnia, brevior tecum sum^ modo Intel- 
ligas dilectionem atque indulgentiam Pontificia 
Maximi erga me in dies magis magisque augescere. 
Nam de benignità te quid dixerim, cum nihil ab eo 
frustra a me petatur, sive in meam tendat, sive in 
meorum familiarium vel dignitatem vel commo- 
dum? Quin modo sponte atque ultro in me contu- 
litScnptoriam,quam vulgo Apostolicamnominant, 
magistratum sane non mediocris emolumenti, quip- 
pe qu» reddat quotannis ducatos saltem ducenos. 
Spero autem brevi futurum, ut lastiorein etiam nun- 
cium de meis rebus accipias. Nam de urbe Roma 
quid mihi dicendum sit, vel quid potius non dicen- 
dum atque prsdicandum? Hic rerum omnium, qus 
spectant aut ad victum, aut ad elegantissimum vita 
cultum abundantia maxima. Et quod me plurimum 
delectat, hic nunquam videntur nives, nunquam 



sentitur hyema. Amcena sunt omnia eademqne can- 
ctis iucundissimM fmctibua tniiutn in modum exu- 
berantia. Curia vero hxc Romana talie est, ut nulli 
generi bomìnum tua deesse possit coniuetudo, sìve 
religionem veli» atque sanctimoniam, sive gravita- 
tem et omnis generis doctrinam, sive liberiorem 
aliquem aut iucundiarem rivendi appetas morem. 
Quidquìd boni babet quidquid optandi univeraut 
orbis terra marique, id omne mira. felicitate tibi 
Roms ofFeratur. Et quod maximì omnium faciun- 
dumTidetur mibi, incredibilis qundambic Ubertai 
est. Et ut nuUus impeodet metus, ita semper me- 
Itoris fortuna spes viris prastantibus est propostta. 
Quo fit ut probitatis et bonariun artium in prìmii- 
que eloquenti» studium non minori cura excola- 
tur, quoniam habetur in pietio. Itlud mihì solum 
molestum est, quod tandju distulerim in boc amot- 
nissimum atque beatissimum orbis terra domici' 
lium me recipere prope implentem iam statis an- 
oum septimum atque septuagesimum, ut iute di* 
lilii liceat ac vero superiorem ZFtatem e 
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moderRre. Vale. £x Urbe Roma III Rai. Aprile* 

i4y5. 

LXI. 

Tratta della vecchia Segretaria di 
Stato di Firenze. 

Magnifico Doctissimoque Viro Lau" 
rentio Medici tamquam Fratri Hono^ 
rando. 

FloremticB, 

IVlagnifice ClurissioK^que Vir tamquam Frater Ho- 
norande. Se a Dio piacerà io sarò a Firenze a dì 
XXII del presente mese, ed ho preso questo tempo 
per vedere intiegramente la festa del glorioso Bap- 
tista Santo Johanne. Interim m'è occorso d'avvi* 
sarve che '1 clarissimo et eloquentissimo philosofo 
et homo in omni virtutis et sapienti» genere excel- 
olentissimo Messer Johanne Argiropulo è per partire 
de qui per andare ft)r d'Italia, et poiché ha varj e 
magnifichi inviamenti con yarj Re, non me pare 
sia homo da perdere e massime costui, il quale è 
una fenice, Confortove quanto più posso che li 
mettiate il pensiero e cercate retenerlo in Firenze; 
Sapete quanto vale e quanto fu accepto al vostro 
magnifico avo, ed anco al vostro miagnifico Patre, e 



de yoi non altrimente parla che d'uno spinto di»i- 
no. Metteteli la mente, sapete la utilitate per Ini 
fatta a cotesti vostri honorevoli cittadini, et 1' ho- 
nore a tutto il vostro casato. Non ve ne scrìvo più 
desteso perchè a bocca ve ne dirò tutto il mio pare- 
re. Et in questo mezzo se volete che io come da me 
li ne dica qualche cosa, non ve sia molesto avvisar- 
mene. Vale decuB meum. Ex Urbe I. Junii i/^iS. 
Philelfus. 

Ex Codice Trivultiano. 

Johanni Petra Arrivaieno 
Franciscus Philelfus S. 



Ad 



xd d^cimum Kalendas Julias paulo post mcrìdìem 
veni Florentiam, cum istìnc abìssem quatridno 
prìns iam sole fere ad occasum inclinante. Sum faic 
triduum adhuc acturus, quo et universam Johan- 
nts Baptista celebritatem ac pompam spectem, et 
ribuB amìcis morcm gir.tm- liitprea tpmp 




•ummum amorem nostrum non foveas assidue so- 
lum, sed ita studeas alere, ut quotidie magis ma- 
gisque adolescat. Vale, Ex Florentia VIIIKal. Ju-^ 
lias i475« 

LXII. 

Ambrosio Grypho et Lazaro Piacentino 

Philosophis Medicisque Ducalibus 

Franciscus PhiUlfus S. 

iNùdiuB quartiis Florentiam veni, cum ad deci- 
mum Kal. Julias ex urbe solvisspm. Cras Bononiam 
versus iter capiam repetituriis Mediolanum, quo 
universam inde familiam cum penatibus et magnis 
Diis Romam transferam. Magnum me tenet desi- 
derium videndi utriusque vestrum, quos mei aman- 
tissimos semper novi. Quare cum Mediolanum per- 
venero, continuo ad triduum usque aut ad quatri- 
duum Papiam ibo, quo et Illustrissimo Principi no- 
stro verbis summi sanctissimique Pontificis qnsdam 
corani exponam, et vos etiam visam. luterea vero 
temporis vos una cum meo Fabricio Elphitheo per- 
belle habere plurimum opto. Valete et prestantis- 
simo phìiosopho àc medico Johanni Marlìano salu- 
tem dicite meo nomine. Ex Florentia sexto Kalen» 
das Julias 147S. 
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Francisco Oonxaga Cardinali Mantuano 
Franciscus Philelfus S. 

Xjittera tav Pater clenientìsBimc furniat huic pn»- 
stantiuìmo Ptincipì quantam potui liquido ani- 
madvertere, «grpgii cuiuadam muneria loco. Naio et 
eas legit ipse hilari adraodum facie, et de te tuiiqne 
rebus omnibus quesivit ex me quam diligentnaime, 
cui ita prò mea erga te obHerrantia veroque re- 
spondi, ut videretur nihil dulcius oec optatìus ai^ 
dire. Itaque potes de uno Galeacio Maria tibi polli- 
ceri, recipere, promittere indubitato omnia qus 
de munifìcentissimo licet amantissimoque priaci- 
pe. Nam et diligit te peregregie, et facìt maximi, 
Nunc Tenio ad Petrum Antonìum Platinum. Re- 
spondit Princeps humanissimus hunc tuo interren- 
tu libenter in gratiam admittere, futurumque sibi 
pergratum,ut caput ornet corona clericali, quod 




res divinasque virtutes, tum quod ^n universa Ro*^ 
mana Curia alius te uno aut humanior, aut officio-» 
sior, aut munificentior erat nemo. Nec item prsB* 
termisi ea te valere apud Sistum Pontificem Maxi- 
mum tum auctoritate tum etiam gratia, ut multo 
faciUiis omnia consequereris qu« velis, quam pe- 
teres. Qu» quidem omnia ctim audiret gestire pra 
Istiti» majTuitudine existimari perspicue poterat. 
Ego perbelle valeo, nec me equità tio vehementior 
ulla ex parte labefactavit, sed validiorem adeo ro- 
bustioremque reddidit, ut Virgilianum illud de uno 
Philelfo tuo non absurde dici queat. Sed cruda deo 
mridisque senectus. Ego Mediolani Augustum uni- 
versum acturu.9 sum, deinde Romam ad Summum 
Pontificem et non minus ad te, o et praesidium et 
dulce decus meum,rediturus cum penatibus et ma- 
gnis Diis. Vale. Ex Mediolauo XV Kal. Aug. 1475. 

LXIV. 

Sisto Quarto Pontifici Maximo 
Franciscus Philelfus 5, 

Oi fieri natura posset Pater Beatissime, ut ita mentii 
luminibus inspici possent intima cordis mei Consi- 
lia, ut quxexterius, et in cute sunt facile cemuntur o- 
culis corporis unum Sistum IV Ecclesia Roman» Pon- 
tificemMaxìmum,inipsis mihiinsitum penetralibus 
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Ktque ioharentein, omne* penpicue TÌdecent. Quii 
enim adeo ìncultis sìt barbarisqQe moiibas, et ab 
omni alicDiu bumanitate, qui te Don admiretar, non 
amet^ non colat, et tanquam niunen calimi demì»- 
tum non reoeretur p^r omne pieutis manna^ in 
qao uno oniais sapientia, oroois excultc doctrìas 
magnitudo, omniB pnestautia perfecte aummaque 
virtutis appareatr Iure igitur in Tua Sanctitate q;»- 
nem ap^m raeam, ac totius vita preaidium t»)Ilocf 
vi, ab quo uno perhumaniter accenitui, taotia b»> 
neficiìi aom affectUB, et in diei magis afficior, ut 
ntihi videatur revìxisse. Potè» igitur luce ipaa cla^ 
Tius animadvertere, qui sìt animus erga te meiu, 
qua fidea, qua obaervantia. Si vitam ipsam tua ef- 
funderem cansa, ne minima quidem ex parte aatìa- 
facerem magnitudini tuorum in me beneficionuQ. 
Ex qno licet tibi Pater Cleroentissime indubitato 
intelligete me nuUis neque pollicitationìbua nec 
pramiis cuiusquam posse unquam adduci, qnin ad 
conititutum autumni tempus Romam repetam, tan- 
diu futura* apud Toam Beatitudinem ad omnem 
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huic atque prsstantissimo Mediolanensium Duci 
Caleacio Marìae Sphortic salutem plurimam, et que 
prò paterna mandaras cantate subdidi omnia dili- 
genter. Ad eiusmodi nuncium meum Princeps ipse, 
ut est prudentissimuSy mirifice exhilaratus est, ti- 
bique gratias egit maximas, seque unum esse futu^ 
rumque estenditi de quo tibi possis omnia polliceri. 
Quare non desinam te hortari atque obstestari^ut ti- 
bi certo persuadeas neminem dari inter omnes prin- 
cipes christianos quo in omni rerum yarietate, ne- 
cessitateque magis prò tua yoluntate iussisque uti 
possis quam uno Galeacio Maria. Hunc ego a pri- 
ma novi infantia, cujus et nobilissimum ingenium, 
et ingenuos mores perpulchre mihi videor caliere. 
Csterum hac de re pluribus tecum agam coram, 
cum Romam re vertero. Interim quam felicissime 
valeat Tua Beatitudo , cui me quam devotissime 
commendo ac dedo. Ex Medìolano Vili Kal. Aug. 
1475. 

LXV. 

Nicodemo Tranchedino Ducali Senatori 
Franciscus Philelfus S. 

X utaras tu fortassis ex urbe meas ituras ad te lit- 
teras Nicodeme Tranchedine y quibus Natalem 
meum prò annuo more mecum recenseres. At ^o 
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non Koms sed Mediolani, ut vides, hunc diem te^ 
cum celeibrare institui, id quod deinceps et mihi 
perlibenter quotannis scribere, et tibi iucunde au- 
dìre ut liceat optemus, oportet, quanquam nescio 
yerendum ne mihi iit, ut qui septimiim ac septua- 
gesimum statis annum beri iam implerìm fore ut 
vel a natura ipsa impudenti» quodammodo accu- 
ser, si diutius videar esse velie in vi vis, prssertim 
cum annorum accessio periculosa esse possit, ne 
quid quod molestum sit secum afferat. Csterum 
bsc deus ips3 providerìt. Nam ego ad omnem sor- 
tem prò divina voluntate paratus sum. Quidquid 
enim ab Deo est, non optimum esse non potest. 
Hic igitur dies, quo ipse primum in lucem prodii 
octavus est Kalendas Augustas, cui et eandem 
adesse integritatem sensuum et corporis robustita» 
tem vides, quam iam multos annos in me inesse 
cognosti. Agitur autem nunc annus septuagesimus 
quintus ad quadringentesimum supra millesimum 
annum a Natali Chrisliano. Ex quo licet tibi dilu- 
cide intelligere hodierno me die initìum fecisse oc- 
tavo atque septuagesimo «tatis anno. Quod vero et 
tibi et aliis videar viridiore vivacioreque facie 
quam multo ante fuerim, id ab animi tranquillìtate 
proficiscitur. Nam affici corpus prò animi afFecti- 
bus non est obscurum, qui ubi liber fuerit, et omrìi 
vacuus perturbatione, corpus etiam ipsum neces* 
sario habet optìme. Omnia mihi prò divina beni- 
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gnitate fluunt ad nutum et ex sententia mea. Re- 
cepi me in domiciliiim orbis teirs accersitus ultro 
a sapientissimo sanctissìmoque viro Sisto IV Pon- 
tifice Maximo 9 qui me ut honorifice excepit longe 
supra fortunas meas, tum perhumaniter assidue 
tractat beneficentissimeque. Reverti Mediolanum 
eo Consilio, ut ad proxìmum Septembrem tradu- 
cam Romam et Uxorem et Liberos, et reliquam to<- 
tam familiàm meam: qua in urbe acturus sum quod 
mihi superest yit» futur» tempus . Nàm ut urbe 
Roma nihil amosnius , nibil suayius , nihil ad 
omnem hominum vitamautaffluentius^autmelius! 
sic ipsa Romana Curia in universo terrarum orbe 
nihil admirabilius reperìas» nec venerabilius, nec 
beatius quicquam, Habes paucis et quod tibi an- 
nuatim de natali meo scribere iam plerosque an- 
nos consueviy et quod sit reliqu» vit» meie institu- 
tum: ita tamen ut intelligas unum Galeacium Ma- 
riam praestantissimum. atque optimum Principem» 
et de me cum antea semper, tum hoc tempore me* 
ritum quam optime cum universo nomine Sphor* 
tiano perpetua apud me memoria celebrem futurum 
atque immortalem. Vale. Medici, ex £dibus nc« 
stris anno iJ^^S. 
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Joanm Petra Arrivaheno 
Franciscut Philelfus S, 

X ost^aquam isthinc solvi petìtUTUB Hediolanum, 
■iim accrbissimìs duobus percussus natur» Tuloerì- 
bus. Naia paucU diebas ante meum in hanc ar- 
bem adventum puerum amili ìndolis oplìmaCKca- 
i«m EupbTBsium nomine, qui ageret ctatis aunun 
Bcptimuni: boc autem infortunarìssimo mihi die 
pridie Kalendas Augustas circiter aiiroram radcm 
immatura magi» quam inopinata mors ( quis enim 
ignorare debet assidue cuique eam imprnderef ) 
abstulit mihi unicum vit» me» solatium Frederìi- 
rum Franciscum agentem Btatis annum octavum, 
quem ex omnibus natia, quos in univena vita ha- 
buerim, maxime diligebam. Nam uni buie nihil 
omnioo deerat neque ad formx dignitatem, neqne 
ad inaegnii morumciue i)ra:s(antiani . neuue ad 
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tionemyOperamque Tel in hacvulnerìscruditate^ut 
me virum et esse et videri velim. Quis enim audeat 
cum Natura Dcoque pugnare? Vale. Ex Mediolano 
prìdie Kal. Àugustas i4?S* 

Marco Aurelio 
Franciscus Philelfus S. 

JL ridie Nonas Julias cum Mediolanùm revertissem 
inyeni domum lugubrem ob reeentem o.bitum unius 
filii mei Caesarìs Euphrasii nomine. Nudius quintus 
quoque maiore quodam acerbioreque Tulnere sunf 
passus. Nam quo mihi erat in vita carìus nihil, Pre- 
de ricus Franciscus filius, qui agebat statis annum 
octavum, repente intra trium horarum spatium yi- 
tam deseruit, cum nuUum non modo signum, sed 
ne minima quidem sgrotationis cuiusquam suspi- 
cìo antecessisset. Erat is ea indole, et ea bonitate 
forms, ut parentis gaudium non modo «quaret, 
sed mirìfice superaret. Hi sunt fructus human» fe- 
licitatis. CsBterum illud me potissimum consolatur^ 
quod noram ei mali accidisse nihil, qui ea state 
diem obierit, qus flagitìi cuiusquam esse capax non 
possety et ipse de se nihil nisi splendidum ac ma- 
gnifìcum poUiceretur. Sed hac de re satis. Ego ad 
proximum Septembrem sum Romam cum universa 
familia repetiturus. Interea temporis nostr» amici- 
tix munus est, ut mutuis litteris una simus. Prsele* 
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t«rea mihi feceru rem pergr^Um, si aliquAs gr»- 
cas Hnidinet ad me dedefis. Vaie. £x Mediolano 

Prìdie Nooaa Augusta! i47^- 

LXVII. 

Papinio Hipponico 
Franciscus Pfùltlfiu S^ 

duaviBsimam epistolam tuam, quate quarto Nonai 
QuintileB ex urbe ad medederas utiacum luculentìv 
'■imo tuo Carmine ad eximinni et facundum iupenera 
LodovìcumiEmilium.etcnmejuarursusperpolitaad 
teepiitola,eolibeiitiuslectitaTÌ,quodperopportiiDe 
mihi reddita est, prìdie Idus Augusta* quo tempore 
non tam ego qui humana omnia «quo magiioqne 
animo ferenda sempfr existìmavi, quam mea uni- 
versa domus erat in luctu oh immaturo! et recen- 
te! obitus duorum meotum fìlionim, quorum alter* 
agebat septimum, alter octavum statis auntun, ac 
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hactenus. Ego ad proximum Septembrem iter ad 
urbem capiam eum universa qus reliqua est fami- 
lia, modo uxor ut spero convaluerìt: sin gravius 
habuerit, quod emen avertat Deus, ipse tamen 
omnino venturus sum prò divina benignitate. Et 
hanc lìtterarum brevitatem longiore oratione co- 
rani nipponico meo ^inilioque sarciam . Vale 
cum Pomponio meo atque Francisco ^lio viris 
doctis et eloquentibus. Ex Mediolano IdibusÀu- 
gustis 1475* 

LXVIIL 

Francisco Piccolomino Cardinali Senensi 
Franciscus Philelfus S. 

i^olebam Pater Reverendissime laetari mibi non 
mediocriter, quod prò divina benignitate quattuor 
ac viginti iìlios genuissem, mares duodecim et 
foemins prolis tantundem. Sed ut scriptum est: 
vanitas vanitatum, et omnia vanitas. Nihil in hac 
bominum vita stabile, nibil dignum Iseticia quin 
lacrhimarum piena omnia. Ex duodecim maribus ad 
duos tantum redactus sum, caeteris decem morte 
sublatis. Ex prole autem foeminina qùìnque sunt 
supertites: nam caeterae septem natura deoque con- 
cessere. Verum qui tres modo perierunt infantes, 
JoannesAntoniusCaelestinuSjetCìasarEuphrasius, e^ 

Tom, II. 3( 



quo maxime delectabar Frederìcus Franciscut 
Agathus incredibili me dolore ita affecerunt, ut 
TÌx me reliquerint mei compotem , ut iam nihil 
reliquum sit in hoc sffculo , cuius gratia mihì 
diuturniorem cupiam vitam . Nec tamen suoi 
oblitus eumdem me esse Fhilelfum qui aliis sepe 
in luctu consolalionem attulerim et constantem 
et gravem. Sed considero SBtatem meam, qui se- 
ptem et septuaginta agens annuni a meo nata- 
li die, non parvam spem collocaram in tam pul- 
chra et eleganti liberorum supellectili quibus 
nunc orbatus, qus sim adminicula yits speratu- 
rus non video . Quinque mihi reliqus sunt fili» 
quarum Tharsia maior natu iamprìdem coniugali 
matrimonio iuncta est. Da» Augusta Prudentia, 
ac Pandora Deo dicat» sunt. Dus supersunt apud 
me domi Julia quartum agens statis annum, et 
Parthenia iam nubilis. Pecuniarum vero hoc tem- 
pore nihil plus habeo quam usque consueverìm, 
qui et argentum et aurum semper contempserim, 
Dos aliunde paranda est. Hanc mihi Sanctissimut 
Dominus Noster modo istic pollicitus est, nec du« 
bito eum, quod mihi coram receperit, egregie eife- 
cturum, modo sit sui iuris. Nam plus apud eum ha- 
bet roboris Hieronimus Sagonensis quam ipsemet. 
Quid enim loquar turpissimum foeneratorem Millia- 
dum Cicadam qui quidquid reliquum est pecunia- 
rum vorarissima Chafybdis ingurgitat? Quo fit u% 
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quid coDsilii capiam, vix sciam. Nam qua spe in 
curìam redeam in tanta hominnm avaritiaf Redibp 
tanien ut experiar potius, quam aperem. Vale, Pa- 
ter Colendissime. Ex Mediolano Nonis Decexnbrì- 

« 

bus i47S* 

LXIX. 

Guitielmo Bergomensi 
Franciscus Philelfus S. 

\^ua mitius potes humanitate verborum leni atque 

consolare meam dìlectissimam Lauram, cuius ni- 

mius dolor, quem ex obitu suavissimi Filii Frederi- 

ci animo concepit, yehementer mihi auget mole- 

stiam,cum mecum animo voluto quanta sit imbe- 

cillitas muliebris. Ego itsuo brevi sum redditurus, 

quo et uxorem Lauram, et universam famìliam in 

urbem transferam. Tu interim cura omnia diligen- 

ter. Ego hinc cras Roroam versus capiam iter in 

maximiscontinuisqueimbribus.Faciat Deus omni- 

potens, ut Lauram meam dulcissimam valentem 

ofFendam cum rediero • Vale . Ex Florentia VII 

Kalendas Jannarias i475* 
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Lawaro Phtlosopho Medìcoqut Ducati 
Fraacitcus Pkilelfus S. 

Wm litteras ad quartum Kal. Januariaa ex Sena 
dedi ad te, cuin eisem postridie inde abiturna, iir> 
bemque repetìturus. Commeado tibi dilectÌBsimatn 
Lauram meani commatrem tuam. Non eDJm ignoro 
quanto io perìculo ea polita sit ob sgrotationem 
incurabilem quam patìtur mea quidem sentenlu 
ob abortivum Cslestini partum qui die tertìo TÌtam 
reliquit, Sed malo tos medicog vera loqui, quam 
me qui medicina sum nesrlus aque, atque ea non 
utor. Commenda me illustrissimo Principi nostro. 
Vale cum tuis collegis, Ex Sena quarto Kal. Ja- 
nuarias i^^Z. 
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nivibus. Hodie vero mirum in modum excrevit Ty- 
berìs, ut pontes quibus iungitur alios xquarit, alios 
superante et ita longe ac late extra alveum est ef- 
fusus, ut non àiediocre detrimentum universa re- 
gioni Tyberi adiacenti intulerit. Sed illud sane sa- 
lutiferum cecidit quod sorpentes omne genus, bu- 
fonesque a Tyberis vorticibus sunt ab usque inte- 
rioribus antris eruti, delatique ad Ostìam usque in 
mare Tyrrhenum. Urbs autem navigabilis facta est 
ad Minervam usque et altius. AfBrmant omnes 
huiusmodi Tyberis portentum nunquam accidisse 
sine pestilentia et bello per omnem Italiani. Itaque 
sque vobis ac nobis cavendum censeo, ne quid pa- 
tiamur adversì. Ego quod scire te velie non ambigo 
exceptus sum cuoi a summo Pontifice, tum ab uni- 
verso Cardinalìum senatu et perhumanitei et ho«- 
norificentissime, nec parvis donatus muneribus, ut 
etiam in mea fìliorum amissìone et dileetissim» 
uxoris Laur» aegrotatione aliquid mihi Istiti» sit 
oblatum quo putenti felicius fortunam aspiraturam. 
Ut tibi commendem domum meam» qus tua certe 
est, non arbitror opus esse. Vale, et me communi 
Principi commendatum redde. Ex Urbe ^Nonis Ja- 
nuariis i4?6* 
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LXXII. 

Guìlielmo Bergomensi 
Franciscus PhiMfus S. 

xXbsalonii iudicium de Laur» mes vita ita me 
animi cruciavit ut nihil unquam tristius senseriin. 
Nam qui me semper in eam spem iniecerat ut ere- 
derem eam brevi ad pristinam valetudinem reddi- 
turam, nunc significat vix ad menses quattuor fu- 
turam in vivis, facitut quid dicturus sim nesciam. 
Utcumque res habet, ego ante proximum mensem 
Maium istjc sum futurus. Tu interea temporis faci* 
io, nulla in re desis officio tuo. Lauram verbis meis 
hortare ut bono animo magnoque sit, nec se desti- 
tuat^ sed bene confidat: miserebitur enim cl«men« 
tissimus Salvator noster et sui, et mei, fìliarumque 
nostrarum. Quod autem Pandora instituerit omnino 
Monasterium ingredi, seque dicare Deo, non accu- 
so eius consilium. Caeterum opperìatur meum red- 
ditum^ et tum quod Deus inspiraverit exequemur. 
Quibus verbis ei Franciscus fuerit interminatus, 
intellexi. Tu fìliam mone, ne quid eum metuat, 
cum stultus sit et fatuus. Vale. Ex Urbe XV. Kal. 
Martias 1476- 
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LXXIII. 

Ambrosio Grypho Philofopho Medicoque Ducali 

Franciscus Philelfus S. 

lui fieri, ut Àbsalon Medicus asserere mihi nuncia- 
tur, nullis remediis potest ut dilectissima uxoi 
mea Laura commater tua liberetur prssenti sgro- 
tatione, saltem vos amiciisimi optimique viri effi- 
cite, ut vitam proroget ad meum usque adventum, 
qui ex Urbe discessurus sum, ad vosque iturus 
omnino ad octavum Kalendas Maias. Ante id tem- 
poris bine pedem movere non licet. Reverendus 
Frater tuus Leonardus perbelle valet, ac te iubet 
salvere. Vale cum tuis collegis, et me communi 
Principi commenda. Ex Urbe XIV Kal. Martias 
1476. 

LXXIV. 

Leonardo Grypho Episcopo Eugìibensi 

Secret. Apostolico 

Franciscus Philelfus S. 

IVXuliones mihi parati sunt, csteraque omnia qu» 
pertinent ad iter. Sol» mihi pecuni» desunt qua 
debentur ab apostolico erario. Nam pessimus hic 
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Tunty ut nihil san^e pre se ferant. Noli igìtur tant» 
hominum ineptitudini et insciti» ullam prorsus fi- 
dem prestare. Sed aut eonim exemplum a Sisto 
IV Pontifice Maximo petendum est, aut opperiri 
meum in urbem redditum, quem cum tus clsemen- 
tis benedictione brevi futuruin spero , ni me for- 
tassis quod nolim, dilectissims uxoris sgrotatio re- 
tardarìt. Vale Pater Reverendissime, et me quod 
ultro facis commendatum habe. Ex Urbe ex sedi- 
bus nostrìs XIV* Kal. Martias 1476. 

Francisco Auxìmano 
Franciscus Philelfus S. 

JtXomani isti nonnnlli quos librorum impressores 
vulgo nominante etsi nunquam nobis diligente» 
visi sunt, tum in eo commentario se negligentissi- 
mos prsstiterunt, quem de ^Christi Sacerdotio nu- 
per, cum istic essemus» ex greco in latinum conver-^ 
timus. Hoc ideo tibi scrìpsimus, quo moneas tuuni 
imo nostrum Reverendissimum Cardinalem Sancti 
Marci, ut tantisper differat eiusmodi legere com- 
inentarìum, donec in urbem reverterimus; rever- 
temur autem cum primum ista cseli incbementia ad 
salubritatem se se vendicaverit. Nam commenta- 
rium non depravatum atque corruptum leget, sed 
emenda tum y et qualem ipsi sumus interpretati. 
Vale. Ex Mediolano Kal. Angustia 1476* 
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Viro Saero Sapienti Fratri Alberto Sarthlattensi 
FranciscuM Philelfut S. D, 



V>tiim nadias tertìuB salutatum ad te renìssem , me- 
qae et perhumane ut soles, et quam familiarisiime 
excepÌBSeB, ac multa ìnter loquendum dieta bsIu- 
berrìma protuliises et gravia, doceiesque nihii esM 
in vita neque bonum neque expetfndum quod Deo 
pietateque vacaret, quare humanai omnes actionea 
atqae cogitatìonea ad ChrÌRtum Optimum Maxi- 
mam perinde ac ad unicum et verum, et immuta- 
bilem nostre felicitatis fiaem referri oportere, aum 
tuo ilio omoi •ermoDc miritìce delfctatui. Et cum 
pleraque alia «ubdidissem quc ad Christiana Reli- 
gionis confirmationem ac robur gwce Irctitassem, 
tum illud imprimis quod et in vetustissimo quodam 
codice, iam prope aenectute congumpto qui Pam- 
pbili dicebatur acriptuin viderain, et Svidas inter 
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cerem. Itaque, ut prò mea erga te pietate, hone- 
stissima quoque tu» voluntati obsequerer, quod 
Justiniani Cssaris temporibus de Sacerdotio arca- 
noque mysterio nostri immortalìs Dei revelatum a 
Theodosip Judeo apud eos» quos modo memineram, 
Grscos Auctores, fideliter ac vere sum interpreta- 
tu8. Id vero perbene an minus perbene nihil est 
quod quisquam a me requirat. Non enim is su/n, 
qui religiosissima nostre, et sacrosanct« fidei my- 
steria non solum intus, sed ne in cute quidem ut 
aiunt, saris didicisse profitear. Ncque tamen unum 
negare ausim, me bisce omnibus plurimum delcy'- 
ctari qus ad Cbristianam quam proxime videar ac- 
cedere. Sed tu, cuius certissimum pectus merda- 
cium nuUum admittity quod credendum aut non 
credendum sit, prò tua singulari sapientia iudira- 
bis. Vale. Mediolani 3 Nonas Apriles 144^* 

LXXVIII. 

Sisto IV Pontifici Maximo 
Franciscus Philelfus S. 

Oi ex eorum te hominum numero esse ducerem. 
Pater Beatissime, qui non tam ratione ducuntur, 
quam fortuna nescio qua, subdubitarem fortassis 
ea ad te in pnesentia scribere, qus ut mihi debita, 
ita Sanctitati Tua utilissima esse censeo* Quid ego 
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de te sentiam, plerequn meft declarsnt epìstole 
Puto enim te et «apientem et bonam Ttrum. At si 
fieri potest, omnium est satisfuciuudum opiuioDÌ. 
Qua ipsa in re eo est maiore animadvertendum dì- 
ligentia, quod longe plures sunt, qui rident, qu» 
iotriusecus in lucem prodennt, quam qu» ve) Con- 
silio optimo occaluntur interius. Solent ex famuli* 
indicare dominos, qui ai honesti bonique sunt, fa- 
miliares fiagitiosos et ìmprobos non admittuot. 
Quod si cuiquam accidit, id apud te potissimum 
locum habet, vel te, ut arbitror, ignorante. Non 
enim tantam ferre possea abuaionpm vel natura, 
vel raorum si cuiusque dieta Tel facta rescisceres. 
Sed tu quoniam es vìt optimus, tuorum Deminem 
ìmprobum ease putas, tanqaam rosa non aint et fo- 
lits et spinis admixtie.Quare tibi etiam atqne etiam 
curandum est, ne quìs tuonim te lateat. Quod si 
feceris, cum et rebiii et laudi tu» melius conaules, 
tum ab omnibus sapientissimus ac diligentistimus 
iudicabere. Possem equidem nonnullos ex iatis tuU 
vel familiaribus, rei domesticis referre in medium. 
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consti tui, ut dissimilitudine ipsa odium? Milliadus 
Cicada questor tuus nobilissima Patria Genua civis 
indìgnufi seque atque genere Cicadorum unus mihi 
piane tìsus est qui omnis se flagìtii turpitudini fa- 
cit obnoxium. Pudet me oratione ea coniplecti, qua 
sinefcedissimaobscoenitate referri non possunt.Quod 
est enim luxiirìasy quod uUius spurcissima intem- 
peranti» genus a cuius sentina istius abominabilis 
vita abhorreatf Hìnc fit, ut siquam subripere va- 
cationem quiverit, ea omnis consnmatur cuih me- 
dicis. Ferunt P. Clodium quodam idcirco in famo- 
sissima illa extrems turpitudinis causa absolutum, 
quoniam omnes iudìnes prò cuiusque libidine corru« 
pisset. At huiusmodi defensionis genus ita sibi Mil- 
lìadus usurpavit, ut non dubitet omnia se impune 
patrare posse in Curia Romana. Ut enim est homo 
versutus et callidnsy cuiusque ex familia tua inge- 
nium acerrime odoratur; et ita alios inducendo, 
alios decipiendo, alios aliis adeundo circumvenien- 
doque artibus ac dolis adeo depravat, atque corrum- 
pit, ut mentis reddantur atque sensus inopes. Quos 
autem continentiores oiFenderit, ac vero dignos tua 
clementia atque dignitate» eos assiduis maledictis 
calumniisque ìnsequitur, eisdemque nocere desinit 
nunquam. Quid enim dixero de inexplìcabili avidis- 
simi hominis avaritia, qua tanta est, quantam ora- 
tionecomplectimeasententia virdisertissimusnemo 

queat? Nonne id unum est huius rei certissimuin 
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documentum, quod ex homine egeno ac mendico 
redditUB est perbrevi tempori» curriculo usque- 
adeo divesy ut permulta aureum millia per omnes 
mensarios Rom» exerceat in foBnoref Et paté- 
ris tu Pater Innocentiiiime eiusmodi esse qam^ 
sto rem tuum, qui de pecuuiis honorum virorum 
ac tuis publice foeneretur? Num fortassis adhuc mi- 
nus apud te increbuerit neminem eorum darì posse 
quos in aliquo constituerìs vel ministerio, vel offi- 
cio, yel malore quoque dignitatis gradu, unde im- 
pius Milliadus pecutiiis se minus ingurgitarit? At ii 
omnes, quorum est numerus haud mediocrìs istam 
omnem rapinami nequaquam fieri posse arbitren- 
tur te yel inscio vel minus consentiente. Quisque 
de se testimonium perhibeat, ego de me ipso per- 
bibere non verebor. Ut estera impurissimi homi- 
nis facinora prstermittam, quas tot tantaque sunt, 
ut si ea ordine narrare perrexero dies me deficiat. 
Cum essem ìstinc novissime abiturus obproximum 
qui nunciabatur obitum dilectissim» uxoris me», 
iusserat tua cleraentia, ut mihi Milliadus qusstor 
dinumeraret aureos ducenos qui reliqui erant ex 
annuo mihi abs te prsmio constituto. At bonus 
vir Milliadus Cicada cum animadverteret diutius 
me prsstolari non posse, vix centum dinumeravit, 
et eos quidem presente Reverendo Ferrariensi Epi- 
scopo tuis fratris germani filio, qui ita erant et cir- 
cumcisi et aqua forti nescio qua extenuati, ut cum 



4i5 

venissem Mediolanum, ii centum aurei vix quat- 
tuor et octoginta complerìnt. Si volueris accuratius 
ìstius scelerati fceneratoris, ganeonisque perditissi- 
mi vitam moresque disquirere, non solum iubebis 
eum abs te longius abesse, aed patibulo e Testigio 
fiuffigi imperabis. et igni cremandum tradi. H»c ego 
prò mea erga te pietate summaque observantia 
scripserìm. Tu omnia prò tua iustitia atque sapien- 
tia moderabere. Vale Pater Sanctissime, et me ut 
facis commendatum habe. Ex Mediolano 3 Nonus 
Januarias i477* 

Sisto IV Pontifici Maximo 
Franciscus Philelfus S. 

v>iscum nonnulli amorem putant ob eam rationem 
ut arbitror^ quoniam qui vehementius affectione 
agitur, rationis ductum aspernatur. Quidquid sine 
ratione fit, id perturbationi, que nibil sani sapit, 
obnoxium est. Recte igitur atque sapienter Pater 
Beatissime Siste quarte Pontifex Maxime, tu unus 
et agis et moderaris omnia, modo ab iis non deci- 
piaris, quibus uteris familiarissime. Itaque si quid 
forsitan desidera tur in te, id non tua culpa fit, sed 
illorum quorum fidei te committis, qui ut sunt 
homines sceleratissimi , tua abutuntur bonitate 
faciuntque ut qui vir es optimus, aliorum calumnis 
reddaris obnoxius. Quare etiam atque etiam tibi 
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rum pathicorumque multitudine quamdienoctuque 
per tam pretiosas ac varias commeMationes domi 
excipiturf Quod autem parricidium perpetrante 
quo per omnem licentiam alieno potiretur thoro 
scio te didicÌ88e. Nec adhuc tam prodigiosi monstri 
infamia te purgabis? Quid enim expectas Pater San- 
ctissime? An minus adhuc sentis, quod omnis Cu- 
ria tumultuatur? Num opperiris^ ut omni contem- 
pta Summi Pon tìfica tus maiestate, in te insurgat? 
Nam quamdiu perferat tum putrida sentine intol- 
lerabilem foetoremP Sed posteaquam ego sum fun- 
ctus meo erga Tuam Sanctitatem officio , reliquum 
est ut habeas rationem non fam» solum, verum 
etiam salutis tu». Fam» enim facillime prospexerìs 
si Milliadum Cicadam relegabis ad Conros, quod 
tum feceris» si hominem pendentem ex patibulo 
strangulatum propalam cunctis in communi om- 
nium Istitia ostenderis. Quantum vero ad vitam 
tuendam attinet, nuUum sanius consilium offerri 
potest meaquidem sententia, quam si eo te contu- 
leris ubi aer sit saluberrimus, quod ut facias te 
quantum possum maximis oro precibus. Vale Pa- 
ter Clsmentissime, et me commendatum habe. Ex 
MedioUno Vili. Kal. Aug. 1476. 
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Mìlliado CicadiB Papmii Quatterì 
Francitem Philelfus Saaitatem. D, 

\luc mea sit de tua pnidentia opinio ex ipso epi- 
stola huiu9 initio potuisti HiUtade Cicada clarini 
luce cognoscere. Nam aanitas in te deiideratut, qua 
ipsa si non carerei, longe tibì melitu toaque fama 
consuleres. Sed qnoniam semper insanìj, nulla flagi- 
tio nulla nequitìa abstinei. Holirisque et agia omnia 
prò animi impotentia et furore, et qnod plerìqnc 
omnet mirarì aolent qui nihii in te hominìa inesse 
contendunt, ego non modo non miror, veriun etian 
indubitato aastm affirmare te totum eaae •imilem 
tu j, qui is homo sis, quem et gracilem Tocant, et 
pattescentem, et cervieo»um, et blesuia et blao- 
dum. Hac sunt quioque Illa documenta qam oatnn 
data aunt bomìni ìmpio et nefario. Ea tu ìnqnam 
sermone blandus ad faliendum idemque blsraa ad 
nocendnm: erectìore vero cervice itta inaolentem 
.ndam atque arro^aiitem superbia 
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Fattida MUliaJus scelerum sentina Cicada 
Semper alit facinus, flagitiumque colit. 
Vale prò merita tuis. Ex Mediolano 3 Nonas 
Januar. i477* 

Leonardo Gripho 

Episcopo Eugubino Papalique Secretar, 

Franciscus Philelfus S. 

Ut bin» iste litter» quam diligentisMine reddan* 
tur alter» Sancto Domino Nostro, alter» Milliado 
Cicade tui esto muneris, verum cum adfiierit col- 
legium Cardinalium. Vale. Ex Mediolano 3 Non. 
Jan. 1477. 

LXXIX. 

Marco Aurelio 
Franciscus Philelfus S. 

Justus es tu quid em mi Aureli qui dùm silentium 
meum accusas, tuum non laudas. Sed hac una re 
forsitan sim tua iusticia iudicandus iastior quod te 
diutius veluti dormitantem excitaverim* Quod si 
longiores amelitteras desideras, quare te laconicum 
prestiti sii? At par certe fuerat, ut te mihi dum 
istiusmodi munuspostulasyprestaresexemploy et eo 
magie, quod tu in re domestica longe quam ego se* 



cundiore stari* fortuna, quod podicusima uxoc tua 
coavaluerit, «t quod tibi gratulor plurìmum, filium 
infantem pepererit. Nam uxor mea quantum pei ul- 
timai modo litteras ex Mediolauo est mìM rcQuo- 
ciatum, aat excessit e vivis, aut brevi concestura 
eat nature. Qua ego coactus necessitate, aum in 
pneaentia Mediolanum repettturui, qao ubi prì- 
mum peTTenero, non modo litterai dabo ad te, aed 
etiam Satyrarnm mearum codicem, catemm non 
dono ut petit sed mutuo: nam prater hnnc nnam 
codiccm, aliua mibi nnllus eat. Et ut rem omoem 
teneaa haSatyrs in decadas decem aunt diatrilnita, 
et qnalibet decaa Satyras complecUtur decem, quc 
rum ainguls constent centenia Teraibns, eaa graco 
etiam verbo becatoaticbaa appellavi. Itaque Satyrz 
Bunt centum, Terana aut^m decem millia. Vale.Ex 
Urbe X Kal. Maiaa 1476. 



ambrosio Grypho Philosophù Mtdlcoqu9 
Ducali 
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tulus meus tion egei, sed de rationibus Arithmeli- 
cÌ8, quibus abnndare vos àrbitrabar. Verum usque- 
adeo in mathulas oculos coniecistis^ut acutiora bsc 
non videatis. Quare autem mihi satisfactum non 
sity ex Mediolano ad te scrìbam, cum quid otìi na- 
ctu8 fuero: id enim in prssentia prestare non potui 
pTopter occupationes meas. Ego ad proximam San- 
cii Georgii celebritatem bine iter ingrediar Medio- 
lanum versus, quo illinc et uxorem et filias, et fa- 
miliam reliquam in urbem transferam. Audio apud 
vos increbuisse Romam pestilentia laborare. Hic 
est mira c«li serenitas ac salubrìtas: etsi prostibu* 
ìm vestrs tres et bibuli germani quattuor ob nimiam 
vit« in continentiam animas efflarunt. Curate igi- 
tur ne mibi ad Insubres iter intercludatur, si cu- 
pitis vobis bene consultum irì cum Satyro. Vale 
cum Apolline Marliano meoque dulcissimo Lazaro. 
Ex Urbe IX Kal. Maias 1476. 

LXXX. 

Antonio Cincinetlo Cpnsiliatio Regio 
Franciscus Philelfus S. 

Inìuriam ii mihi videntur facere non vulgarem qui 
scrìbendi intermissa consuetudine se auctores prs- 
stant autiquandas amicitiae. Quo in genere ne ipsi 
quoque censeamur opere praetium est providere. 
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Ego de te mi preitantissime Cincinelle, postea 
quam MedioUno ledìeni fecieti bac iter Neapolin 
versu», audivi omoino nihil novi. At io meìs rebu 
permagnam profecto loro pasiu* iactaram. Nam 
proximo anno duoi amisi libefos: altemm nomine 
Ciesarem prìdie ìdut lunias, ac Fredericum nieum 
quo quidem uno nihil erat mihi in vita suavioa, 
pridie Kal. Aug. Is est ilte FrederìcuB qui te quau- 
doque adivit domi , non pnlcbellus lolum , tti 
egregio qnodam pnedìtuB ingenio, et longe sa- 
prà atatem sapiens: in cujuB obitu misexa ma- 
ter tantum moeroris animo coocepit, ut non longe 
abtit ab interìtn. Qua ego coactus necessitate ad 
prozimam quartam feriam , qnem Mercurii diem 
Tocant, ex urbe discedam Mediotanom repetìtnnu 
quo et ìilam si vizerit, et filias tres, et reliqoaa 
familiam cnm universa lupellectili Romam trans- 
feram, eo scilìcet Consilio, ut perpetuo Romanas 
inquilinus «im futunis. Agam autem Mediolani 
menses duos «ut paulo amplius, donec res meaa il- 
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LXXXL 

Leonardo Grypho Episcopo Eugubino 

Atque Secretano Apostolico 

Franciscus Philelfus S, 

JL utas tu fòrtasse Pater Modestissime Philelfum 
tuum iam esse Mediolani, quum Mantu» diem ter- 
tium idcirco se contineat, quoniam Dux Galeacius 
per publicam edixerit ptoclamationera , ne quìs 
istinc profectus agrum dicionis siis ingrediatur 
ante quadragesimum diem. Metuit enim sibi a pe- 
stilenti contagione qua Romam laborare accepìsset. 
Itaque perìnde atque relegatus ulterius progredi non 
ausim. Sum autem a prastantissimo hoc principe 
Lodovico Marchione tanta exceptus benignitate, ut 
maiore excipi posset nemo. Quantum vero ad tem- 
pus hic futurus sim, nondum satis scio, prssertim 
cum hic nobilissimus Princeps ad inclytum ducem 
Galeacium, qui PapiiK nunc esse dicitur, litteras de- 
derit de adventu meo. Quid ille responsurus sit, 
expectamus. Et ne quid rerum mearum te lateat 
Urbinum diverti ad egregium illum Principem Fre- 
dericum Feretranum^ quo et eum viserem prò ve« 
tere ac maxima benivolentia amicitiaque nostra, et 
coram item inspicerem regiam suam illam quam 
tanta magnificentia, tanta arte, t^nto cultu ornatu* 
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que xdilìcat, ut splendidius et elaboratiiu quicquam 
in universa Italia leperias nihil. Et ne longiore 
epistola sim occupatìonibus tuia impedimento, ad 
cietera eios aaiiimi amoris monomenta quK ftiere 
q uà m più ri ma, donavit me abeuntem nammis anreis 
pentum. Sum przterea ab eius fratie libéralissimo 
Octaviano mula donatus pulcherrima, qu« aondum 
implevit quartam ntatb annam, estque admodum 
mansueta, nuUiqne obnozia vitio, id qnod in buiu»- 
modi aoimalium genere haud facile cootìngit. 
Quod reliquam est tu me Sancto Domino Nostro 
Sisto quarto Pontifici Maximo quam devotisaìme 
commenda. Cubìculariìs autem duobtis Papalibtu, 
iisdemt{ue secretis, Geòrgie Dominìcoqne. Rnvcrìs, 
nomine meo salutem plurimara nunciato, ita ta^ 
men, ne eiusniodi ordinis et dignitatìs hnmanisn> 
mum TÌnim Tydxnm Marescoptum obliviscaris, 
quo cum a Patre usque splendidissimo equiti anra- 
to vetus mihi est famìUaritas. Adderem etiam ad 
huiusmodi bumaoitatis officium Milliadum Cica- 
dam , ni pHtaret oh si ii;iiilaies virtuteg auas deiidei 
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LXXXII. 

I 

1 

Octawano Ubaldino 
Franciscus Philelfus S. 

VJum accuratius causam aliquam qiuererem qaa in 
tercapedinem mearum ad te litterarum excusarexn 
nulla Gonvenientior occurrebat, quam de equo ilio, 
gradano, quem missum ire ad me per adoletcentem 
illum sìgnificaras, quem anno ìam tertìo Urbinum 
miseram ad inclytum et optimum principem Prede- 
licum Feretranum cum quibusdam rerum a se ge- 
starum commentariis. Tum enim certam mihi spem 
dederas fere, ut brevi perpulchro abs te donarer 
equo gradario. Cum hunc igitur opperirer in dies 
magis, quo tibi bene promerito gratias agerem, ita 
enim de te futurum certo opinabar, nescio quo 
pacto tertius iam annus prsterìit, dum interea 
temporis nulls ad te ierunt liiter» me». Sed cum 
te viderem ad eam rem tardiorem, nolui tamen me 
putares oblitum nostrs illiu» veteris et suavis- 
simffi amiciti», qua usquc a nobilissimo ilio atque 
divino Principe Philippo Maria viximua Mediolani 
quam coniunctissime. Nam ego profecto eodem sum 
erga te animo , quo semper fui. Àfficior enim tibi 
mirum in modum, cui cupio optoque fortuuatis- 
sima esse omnia. De meis autem rebus aliud habeo 



4*6 

DOTI nihil, quod ad te scrìbam. Non eDÌm debei 
nescini case iam animm secundum me apud Sistum 
Pootificem Maximam Tinim sane et lanctum et aa- 
pienteRi pulcherrìme vitam agere. Reliquum est ut 
ipse quoque litteramm aliquid ad me dei, etiam si 
nuUuB in hanc diem equui tibi gradarìua sit obla» 
tns quem prò officio velia ad me itnmm. Nec pr»- 
termittai volo ut me Prìncipi isti magnanime meo* 
que munifioentissimo Compatri Frederìco Urbina- 
tinm Duci comaendatum reddas quam potes dili- 
genter. Vale. Ex Urbe VII Mus Martias 1476. 

LXXXIII. 

j Johanni Arcimboldo Cardinali Novariensi 
Franciscus PhUelfut S. 

VJum ad Kalendas Matas Urbioura pervenisaem 
per continuos imbres, praruptasque salebras, non 
solum Urbini, verum etiam per universnm itei 
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salatis tu», in qua ipsa cum non mediocris speg 
amicis tuÌ8 omnibus constituta est: tum etìam di- 
gnitas JScclesis Roman» certissima. Nam talis tan- 
tusque es, ut non minori dignitati sis Cardinalatui, 
quam tibi Cardinalatus, quippe qui dignus sis sum- 
mo pontifica tu quam quis alius maxime: ad quem 
non dubito fore, ut tandem pervenias, et divina 
providentia, et communi bonorum omnium consen^ 
su. Reliquum est ut me Sancto Domino Nostro 
commendatum reddas ut soles, eique non polli* 
cearìs ac recipias solum^verum etiam promittas, 
spondeasque me omnino brevi redditurum, et mea 
erga se fidei nulla ex parte defuturum. Vale. Ex 
Man tua V Idus Maius iJ^'jS. 

LXXXIV. 

Francisco Gonzagcb Cardi. Mantuano 
Franciscus Philelfus S. 

U sque apud te sum Pater Reverendissime » nam et 
Roma sum domi tue, et in prasentia remoratus 
Mantu», et a patre tuo munificentissimo principe 
per omne benignitatis exceptus officium tu» sum 
rursus domi, cum et filius sis in patre, et in te pa- 
ter. Est inquam mibi publica proclamatione Ga-> 
leacii Ducis adversus eos omnes, qui ex Urbe ad In- 
subres veniunt, pestilenti» metu iter interclusum. 
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Tantisper igitur Mantoa me cnncUri necetse »t, 
donec per inclytum illnm Principem licuerìt Medio- 
laanni petere, id qaod propediem fatunim exìiti- 
mo, catn et diri iun duo ac vìginti pneterierint, 
poateaquatn iitinc solvi, et litteraa mea cauta gra- 
vissimni tun* praatantiiBÌmusque Pater ad eum de- 
derit non absurdaa. Oebet autem esse tibì explota- 
titsimiun qnalù est animus io te mens, «um tanta 
sit magnitudo tnomm erga me merìtomm quibnt 
afficior «ssidae, nt etiam si animam ipsam tua cau- 
sa efiunderem, non satii me fecisse ducerem tam 
multis tamqne prAcIaris tois erga me beneficiis. Ut 
rellem mibi aliquam offerri occasìonem qna tua 
cum maxima roluptate, ita me intns inspiceres ut 
▼ides in cute. Intelligeres profecto eum esse Fran- 
ciscnm Pbìlelfiim , quo de uno ita possi* tibì 
omnia poUicerì ut de olio magis nemine. Et corpus 
omne meum et animum ipsnm totum habes io tua 
potestate et constitutom et deditum. Sed hcc apnd 
te nimis multa, qui nunqnam beneficium habes in 
faegore. Itaque vale, et me commepdatum habf. 
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LXXXV. 

Joanni Arcimboldo Cardinali Novariensi 
Franciscus Philelfua S. 

iN udias tertius Mantuam veni Pater Revendissi- 
me, nam ulterius adhuc progredì non licet propter 
edictum Galeacii Ducis, quo est cautum, ne quis 
profecttu ex Urbe suum attingat agrum ante qua- 
dragesimum diem, ex quo tempore istinc dÌ8ces8e- 
rit. Pridie igitur cum prìmum veni Mantuam exce- 
ptus sum perhumaniter et per quam munificientis- 
sime ali hoc inclyto Principe Lodovico Gonzaga, 
qui etiam continuo scripsit ad Ducem et amice et 
diligenter de adventu meo. Expectatur illius Prin- 
cipi! responsìo. Interea ego de te non desino cogi- 
tare: cuius mihi salus «que est carbsima ac mea. 
Non enim possum tibi non metuere in ista urbis 
contagione. Nam vulgo ferunt omnes pestilentiam 
Rom» in dies magis invaléscere atque incrudescere. 
Itaque rogo te Pater Clementissime ut tibi consulas 
et bonis omnibus, quibus unus omnium adminiculo 
es et ornamento. Discere cupio ex tuis litteris, 
abieris ne istinc ad Urbem Veterem, ut cum istic 
essem consti tueras, abiturusve sis. Quod ut quam- 
primum facias, te etiam atque etiam oro atque ob-« 
secro. Vale. Ex Mantua Idibus Maiis 1476. 
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Marco Aurelio 
Francitcuj Philelfus S. 

Outnto dici qneis me fortunfttioi, vel hac est n- 
tioae Don admodum difficile iudicata, qaod et uxot 
tua et infani quo tempore perìclitarì maxime TÌdft- 
rentur, ornai nutt mortis naufragio liberati: td guod 
certe nt par eat, plarimum tibi gratulor. At mihì 
longe seco* accidit. Nam et anno proximo Frede- 
ricus pner unicum TÌt« mes aolatium, prìdìe Kalen- 
das Auguttaa repente extìnctus est, et Laura eiui 
mater, dìtectiasìma uxor mea, quam mihi ducebam 
iìrmissimum mec Benectutit baculum, post longam 
atque perduram sgrotationem prìdìe Monas Juniai 
diem obiit, cum ea ìam humo tradita Mediolanan 
die pott aecundo ecceperrenerim. Cuins tane mìbi 
obitus aeerbistimui eit adeo ut oìbil unqoani in 
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quas mihi reliquit moriens permagno poterai esse 
subsidio. Nam mares item, qaos quattuor ex me 
susceperaty obierunt omnes. Nec idcirco h«c ego 
ad te scripsi» quod mihi consolatore ullo sit opns. 
Nulla enim me pneterit contolandi ratio. Sed na- 
tane omnino repugnare qui possit , saxeus mihi 
quispiam Tideatur. Itaque ea mihi utendum est ra» 
tione, qu9 cum natura coniuncta sit. Sed hac de re 
satis. Quem Satyrarum mearum codicem a me pe- 
tisti habebis cum voluerìs, modo per te monear, 
cui sim hunc ad te daturus, prsterea ne ultra Ju- 
lium sit apud te hospitaturus. Nam ad Augustum 
mensem epeti turus sum Romam Vale. Ex Mediola- 
no VI Idus Junias i4?6« 

Francisco Gonzagm Card. Mantuano 
Franciscus Philelfus S. 

JL inis unius mali, ut apud M. Senecam scriptum 
legitur, gradus est futuri: quod utinam mearum 
exemplis «rumnarum confirmare non liceret. No- 
sti antea Pater Clementissime, quas ego calamita- 
tes anno proximo passus fuerim, cui filioli duo in- 
tra unius fere mensis spatium morte subrepti sunt 
qu« sane res vitam mihi reddidit permolestam adeo, 
ut existimarem iam finem malorum omnium me 
sortitum, pnBsertim cum anno superiore infans quo- 
que per abortivum partum die secando^ ex quo in 
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lucem auaceptUR est, migrasset ex hac vita. At nunc 
quoque prìdie Nonu Juajas, cum nondum annua 
prsterìsiet integer ab obitu suavissimi Frederìci il- 
lius mei, eiiu mater Lauia uzoi mea, qua mìhi in 
univeria vita ncque carìiu quicquara nec iucundina 
unquam fuìt, diatunta agrotatìone acerbiaaimaqne 
vezata, in ipio adhac ctatis flore extincta e»t, cnm 
ipae abeisem. Nam et ipsa nondum implerat octa* 
Tum ae trìgeumuin «tatis annum, cnm ea.easetat 
bonitate forme, et membronira firmitudine, et tea- 
Bunm acrimonia, nt yìx ex adolescentia execcaisae 
videretnr, et ego qui iatelligerem ea me esce «tatii 
meta nt ad pancos admodum anooa natune deoque 
concedereni,apem omnem mea- aenrandc adniinì' 
atrandsque fàmitiz in eiui unius vita atque pru- 
deatia coUooaram. Erat inquam dilectiitima uxoi 
mea ìam tìx hnmo tecta, cnm ad octavnm Idut 
Juniaa reni tandem .Mediolanam. Paucia tene» in.- 
fortunium Dmne meum. Quod sì quasieris quo ani- 
mo nunc aim: infracto quidem, caterum quo illi 
solcnt, qui ita utuntur rationis remediis, ut a na- 
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Leonardo Grypho Episcopo Eugubino 

Papalique Secretarlo 

Franciscus Philelfus S. 

\Fuod yix sino lacrymis scripsi tibi cum ad octa- 
Tum Idu8 Junias venissem Medìolanum, reperi di- 
lectissimam uxorem meam Lauram illam palcherrì- 
mani pndicissimamque foeminam biduo ante adven- 
tum meum migrasse ex hac vita. Ex quo licet tibi 
intelligere quam ii essent iniqui et improbi , qui in- 
^imularent fingi a me uxoria ftgrotationem. Est prò- 
fecto Sistus Pontifex optimus sanctissimusque yir^ 
sed habet flagitiosoa ministros quosdam mea sen^. 
lentia dignos cruce et rota, qui aliud nihil die no- 
ctuque moliuntur quam mendacium cudere. Sed 
quid h«c tibi commemorem, cui nihil esse occul- 
tum potest? Ego litteras illas absolutorias prò filia 
mea sorore Prudentia nondum accepi, quas ut ad 
me quamprimum des, maiorem in modum abs te 
peto. Vale. Ex Mediolano XVII Kal, Julias 1476. 

* 
Johanni Francisco Maritano lurisperito 
Franciscus Philelfus S. 

JL/olui equidem ac doleo ut s»quum est, immatu- 
rum atque intempestivum obitum dilectissima» uxo« 
ris me» Laur» in cuius sane obitu me obisse sum 
Tom. II. ^ 
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YÌBUB. Oportebat enim eam supeiease, qutt nondua 
octiivuiii ac trigeBÌmum int plrrat mt»ti» annum^ et fi* 
liosinihÌBepteinpepereTat,inaresqiiattaorquioinnet 
extincti suat, et fceminas tres. Nam «go qnaDdia 
io vivis futarus 8im, homo iam natui anoosocto ae 
SeptuagintaFEt quod mihi moerorem debetaitgeTe,«i 
diem obnuDti, et me coiam videie , atqne alloqai 
plariuum exoptanti adesse noo potui,cumobeant 
duBtaxat canaam ex urbe abissem . Qom atiiit coi^ 
■olationU remedia, eonim me nntlam ptcfeerit, 
tisque omniboa ita utor, ut tatìonem cnm natum 
lege coniungam. Tu autem scrìpusti amice omnia, 
tibique babeogratias. De Hippocratis librìa 4{nod si- 
gnifìcas, intellexi ex alter» unis littezìa tnis, qua 
mihi non Rome sed Mediolani sunt reddit*. Miror 
quid de illia accìderìt. Velim aliquid rursua peracn* 
terisrx Ducalibus istis medicis. Vale. Ex MedloW 
no V. Kal. Juliaa 1476. 

LXXXVII. 
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tra orato rìam disserentem, adrersus te ipsum scri- 
bens ostendere quantam vim habeat ars dicendi. 
Vìtupeias matrimonium, meque admodam fortu- 
natutn argninentaris, quod dilectissimam uxorem 
amisprini. Qui ei te ipsum si clarìssimos libero^ tuos 
considerar^s diligentery longe secus non tam senti- 
re», quam scriberes, ni fortassis illos malore laude 
dignos existimes qui ex pellicibus fìlios genuerint. 
Qua ipsa de re consulas Hcet gravissimum tuum 
amplissimumque senatum^ qui spurios nullo hahet 
in prsRtio. Quod si neque ex uxoribus, nec ex pel- 
licibus liberos velis suscipi, pereat humanum genus 
neresse fuerit. Sed tu mecum iocatus es, quo agri- 
tudiuem omném, si qua tandem resederit, ex ani- 
mo meo eximas. Nec enim me latet te de coniugio 
sentire quam optime, prxsertim quod estera omnia 
sacramenta humana lege possunt dici constituta, 
at coniugii sacramentum deus ipse constituit ore 
suo, cum ait in primis parentibus: Crescite, et muU 
tiplicamini , et replete terram. Et Christus Optimus 
Maximus in matrimonio nasci voluit^ qui etiam ad 
nuptias invitatus non solum voluit interesse, ve- 
rum etiam eas iuvit, cum aquam yertit in vinum. 
An minus fortasse legeris uxorem esse religionis, 
amicam autem voluptatìs? Itaque desine mecum de 
matrimonii dignitate sanctimoniaque iocari, fr»tus 
eloquentia tua, qua te fateor mirifice valere, nun- 
quam enim me ìnduces, ut tibi assentiar/Nam esse 
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te cupio, quo vultu legerit meas litteras "vir gravis- 
timus Pàulus MaurocenuSy ìs inquam Paulus, qui 
sibi iampridem sapienti» nomen vindicayit. Ex 
Mediolano IX Kal. Decembres i4?6. 

LXXXIX. 

Johanni Petra Arrwabeno 
' Franciscus Phìlelfus S. 
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i litteras illas, absolutori» qu« Tocantur, prò So- 
Tore Augusta Prudentia Philelfa filia mea dileetis- 
sima nondum accepisti^ut eas quamprimum acci- 
pias, et ad Franciscum nostrum Tholentinatem 
ducalem Cancellarium mittas, summopere abs te 
peto. Littene script» iam erant, cum istinc discessi. 
Reliquum erat ut papali gemma obsìgnarentur: id 
quod summus Pontifex perlibenter facturum se di- 
xerat. Ego hodie Ariminum veni. Cras iter capiam 
Mediolanum versus. Tu fac ut yaleas, et me Reve- 
rendissimo Cardinali Mantuano accuratissime com- 
mendes. Ex Arimino pridie Nonas Maias 147^' 
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xc. 

Albertho Parrisio 
Franciscus Philelfus S. 

l^uod mones ne accelerem meum in urbem redi- 
tum, facis tu quidem et amice et recte» quod me 
longe abesse vis ab urbe pestilentia laboranti. Sed 
heus tu quid nunc Bononiie tempus teris, ubi non 
minus quam Rom» pestiiitatem savire audio? Noli 
obdecro, qui alteri sanum das consilium, tibi minus 
prudenter consuluisse iud icari. Ego bine pedem 
moturus non sum prius quam piane didicero ca^li 
salubritatem Pontificem Maximum cum universa 
Romana Curia in Urbem revocasse. Vale. Ex Me- 
diolano VII Kal. Aug. i476« 

XCI. 

Sisto TV Pontifici Maximo 
Franciscus Philelfus S. P. D. 
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uid opportet quenquam mirarì si Sancto Domino 
Nostro Sisto IV Pontifici Maximo non possim noa 
vehementissime ti mere ab efferata illa atque per<* 
horrenda corrupti cali truculentia, cuius pestifero 
morbo j^arcitur nemini? Non iadpQte apud Home* 
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uà religionÌBy quis non sque ei timeat a tam pesti* 
lenti huius tempestatis Ictalique veneno» atqua 
optet vitam sempiternam dari? Equidem Siste Pater 
Beatissime, duin mecum ipse animo Toluto et in- 
temperìem celi, et delicatissimi corporìs tui teniF- 
peramentum, eo tibi magia caTendum censeo, ne 
quid patiaxis adYersi, quod in salate unius tui Cbri- 
stianorum omnium salus et locata est et constituta. 
Etenim quotusquisque est qui curam vel minimum 
gerat nostra sacrosanct» religionis? Videmus secu- 
lares prope omnes, et reges, etprincipes et respubli- 
cas aliud curare nibil» quam per omnem iniusti- 
tiam contrabere undique et coacervare pecunias, 
easque reconderci quasi non in communem bomi- 
num usum atque necessitatem pecunie sint inven- 
tasy sed ut per omnes latebras occludantur. Diony- 
fius senior cum aliis multis in rebus meruit lauda- 
ri, tum in ea maxime, quod ubi accepisset civem 
quendam Syracusanum defodisse pecunias domi, 
eas quasitas diligentius, civi abstulit. Is vero cum 
earum particulam quandam subripuisset, in aliam 
profeotus urbem pnedium emit. Quod Dionysìus 
ubi didicissety bominem continuo accersivit, et ei, 
quas modo pecunias abstulisset, cunctas restituita 
Recipe inquiens pecunias tuas, quo bis in opere 
utaris; curatoque diligenter, ne postbac qua utiles 
sunt, inutiles a te fiant. At Cyrus ille qui primus 
in Persis amplissimum et constituit et stabiliyit 
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impermm» qnos ex TÌctorìa Cnssi regis Lydoram 
thesauros illofl peringentes adeptus est, donavit 
omneSy distpìbuitque in magnos et claroa Ttrot* 
Quod quidem factum cum a Croeso improbaretur» 
^uippe qui eum futuram dìcèret regum omnium «t 
òpulentissimum et potentiftsimum obi illos c»iige« 
rerety ac servaret, pulcherrimo docuit Cyrus exem* 
pio longe maiores esse tatioresque opes » quas viri 
praestaiites benivolique haberent, quam si a se ipso 
servarentur. Ita enim et licere sibi illis utì cum 
opus foret, et se omni carìturum invidia, quam su-* 
biret, si pecunias pluris quam amicos facere videreo 
tur. Pereant igitur ii omnes, qui non in animi ma* 
gnìtudine et iustitia, non in beneiìcentia dilectio^ 
neque subditorum, non in mera solaque virtnte 
spem suam omnem reposuerint. Tu vero Pater San- 
ctissime unus es qui totius probitatis nitidissimuoi 
quoddam speculum, quidquid pecuniarum et na* 
ctus es, et nancisci per iustitiam potes, id omne 
continuo dispergis, ac distribuis quam iustissime, 
nihilque tuum dncens, sed Dei omnia, communi 
omnium utilitati semper ac decoro prospicis. Omni- 
bus benefacisy et noces nemini. Ergo maxime om-r 
nium dignus es vita, quam nedespicias, contemnaa» 
ve^ tue fuerit sapienti» providere. Tu ad c«teras 
tuas innumerabilesque virtutes quibus longìssimi* 
antecellis universum hominum genus, nullam phi* 
losophie partem ignorai, Physicen vero ita egregia 
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callesy ut nulla nature pars tibi recondita esse pos* 
sit. Cogita igitur, obsecro» cogita diligente!, atque 
inquire et aerìs iutemperiem, et cum tenuperamen- 
tum ipflius tui, tum ipsam vita victiuque incuriam* 
Cede quxso tanto itti pestilenti» turbini. Noli diu- 
tiu8 versarì Inter tantas istaa tamque periculosas 
procellas tempestatesque irruentium «agittaninié 
Verum quod sagittarum genus, que catapulta tam 
eeleris, tam loetifera conferri queat cum spiculis ef- 
ferate iustiuBmodi perniciosÌ38Ìmsque pestis, qua 
»imul cum ictu interreunt. nulla interieeta mora? 
Si quod remedium datur istiusmodi basilisco, cuius 
vel a£Bata homines continuo exanimati occidunt, 
id totum est in fuga. Fuge igitur Pater Clementis- 
sime, fuge, noli dìutius adversari atrocissima horri« 
bilique bellua. Latalibus te vulneribus subtrahe» 
ne et te perditum eas, et universam Christianam 
Rempublicam tecum trahas.. Quod autem mei est 
ofBcii, cum primum cognovero quo in loco con- 
stiteris , advolabo ad Beatitudinem tuam . Nam 
mibi iam liber in meo acerbissimo luctu videor 
factus , et viduitate nuper extincta dilectissima 
pudicissimaque uxoria , et liberorum orbatione«. 
£x liberis enim quattuor ac viginti quos genui, 
duodecim mares, et tantundem foaminarum, ad 
marem unum redactus sum, et foeminas quattuor; 
quarum prima Soror Augusta Prudentia maior na<« 
tu, quam ex aecunda uxore susceperam (nam trcs 
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mihi fuerant deinceps uxores Tkeodora Chiytolo- 
lina Constantinopolitana, tecunda Ursina Omaga, 
et tertìa Laura Magnolina, amba Bfediolanenses : 
prima inquam maior nata iampridem TÌtam agit 
monialem: ttes vero ex Laura ultima uxore, Parte* 
nia» Pandora, Julia apud me sunt^quarum seconda» 
cui Pandora nomen est, brevi etiam ipsa est nitro 
Monasterium ingressura^ moniale obitura obse- 
quium* Reliqu» mihi, ut audis, Siim du» sunt. Par- 
thenia et Julia, quibus consulere clementi» tu» 
benignitatisque fuerit. Et consules tu quidem per- 
libenter modo consulas vits tue, quam ut Deus 
optimusMaximus quam diutissime incolumem tuea* 
tur, quibus possum pientissimis precibus oro atque 
obsecro. Vale Pater Clsmentissime. Ex Mediolano 
VI Kal. Augustas i476. 

XCII- 

Joanni Arcimboldo Card. Nowiriensi 
Franciscus Philelfus S. 

J3ina8 accepi litteras tuas Pater Reverendissime» 
posteaquam ex urbe discessi: alteras ex Narina 
quas XIX Kal. Septembres dederas ad me, altera» 
vero bisce idibus Octobribus qua ex Fulgineo iti* 
fieri se dederunt XII Kal. Octobres. Qua scripsisti 
talia sunt, ut apertissitne intelUgam tibi cunun plu<^ 
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rìmam esse rerum meanua omniiun. Et habeo tibi 
ut 9quum est gratias quam maximas. Nuno certus 
est ad nos perlatus nuncius et Sistnm Pontificem 
Maximum et vos omnes ex Fulgineo discessisse no*» 
nis proximis urbem versus. Qum quidem res non 
medìocrem mihi spem attulit cftlum Romsi capisse 
habere meliuscule. Quo ubi perveneris, tua man- 
suetudinis fuerìt me quid facturus sim e vestigio 
Gommonefacere. Sequar enim consìlium tuum et 
recte et propere. Vale. Ex Mediolano Idibus Ooto- 
bribus i4?6. 

xeni. 

Leonardo Episcopo Eugubino Secret. Apost. 
Franciscus Philelfus S. 

Ocio tibi otium nunquam dari: tot adeo usque 
ministerii tui magistratusque laboribus premeris 
vel opprimeris potius. At mihi posteaquam ita res 
habet, satis fuori t in tantis occupationibus tuis ut 
sine ulla etiam litterarum vicissitudine rem meam 
cures apud Sanctum Dominum Nostrum. Nam pò* 
steaquam Roma iam benignior aspirat aura ( quo 
enim pacto istuc redissetis in pestilenti illa conta« 
gione? ) mihi quoque istuc redeundum est. Itaque 
rogo te, ut litteras papales illas familiaritatis et 
passus ut vulgo nominante mihi rurius cures cpn^ 
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ficìundas/Nam quas mecmn detaleram^ eas fallax 
mulio intercepit • Nosti autem quanta sit pterun- 
que pàblicanorum perversi tas. Sed celeritate opu» 
est. Àmmissis enim morte et uxore et liberìs, qua 
mihi potest hic ofFerri iucunditas? Accelera igitar, 
si me amas,ut vero amas, et litteras illas ad me da- 
to . Nam iis acceptis quamprimum me videbis, 
nunquam ex Romana curia discessurum. Tu iute* 
rea temporis me Sisto Pontifici Maximo commenda 
ea qua soles humilitate. Vale una cum meo huma* 
nissimoTydeo Marescopto. Ex Mediolano Kal. No- 
vembribus 1476. 

XCIV. 

Sacramoro Episcopo Parmensi 
Franciscas Philelfus S. 

J^azarus Pagnanus Mediolanensis mercator ve- 
ni t mane ad me domi salutatum verbis tuis, qui tuo 
etiam nomine quesivit ut valerem. Quem quidam 
virum vidi perlibenter ut familiarem tuum et item 
iam meum tua causa Pater Humanissime. H>k]ieo 
equidem tibi atque ago gratias quas debeo maxi-« 
mas, qui de me cogites tam benivole, tam aiuice, 
et tanto cum animi affectu. At ut certo scias ex me 
ipso quod qu«rebas per La«arum ego quantum ad 
corpus attinet, valeo quam optime prò divina be« 



447 

'Hignitate; Animo aatem tum futunu tum libero^ 
forta8SÌs etiam lieto, cum in urbem rerertero. Re» 
vertar autem cum ex te didicero, quid mibi faciun* 
dum censeaft. Cum venero tibi quoque in mea recu- 
perata lieti tia rem l»tÌMÌmam nunciabo. Noeti enim 
quie inter nos aliquando commentati sumut de pri- 
stino ilio vite instituto. Cura igitor ut illieo ad voa 
eam. Vale et me Sancto Domino Nostro quam bu* 
millime commenda. Ex Mediolano Kal. Novembri» 
bus 1476* 

Sacramoro Episcopo Parmensi 
Franciscus Phileljus S. 

Ixedisse t« Romam cum Sancto Domino Nostro 
cognovi, quod tibi vitio dare nen ausim, qui enim 
queas errare» si eum sequeris qui vices Cbristi gè- 
rit in terris? Veruni nosse ex te cupio, nunquid hap 
beat Sistus exploratum fore, ne quid etiam ipso 
patiatur inter frequentissima ista pestilenti» iacu<i* 
laf Elquidem non possum tibi prò mea in te bene- 
volentia non timere ab istius celi intemperie. Qua- 
re te hortari non desinam» ut rationem babeas et 
vite, et dignitatis tu». Nondum enim tempus illud 
advenisse arbitror, in cuius plenitudine bomines 
xeviviscant. Ex Medici, XII. Kal. Decembres 147^' 
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XCVI. 

Marco Aurelio 
franciscus Phìlelphus &, 

JLN e rursus quftrarìt quod semel et iterum expotto» 
lastiy responsuruB ad te yenio, et non ìd quidem Ter- 
naculo sermone quem Tocas^ sed et latino et no- 
stro. Nam «que semper abhorrui ab omni verna» 
rum elocutione, atqueavitft more consuetudineque. 
Sed tu eum sermonem rernaculum voeas, quo noi 
interdum ethrusce scribentes utimur. At ex nniver- 
sa Italia Ethrusca lingua maxime laudatur. Hoc 
autem scribendi more utimur iis in rebus quorum 
memoriam nolumus transire ad posteros. Et Ethm- 
8ca quidem lingua vix toti Italia nota est, at latina 
oratio longe ac late per universum orbem est dif- 
fusa. Caeterum venio iam ad ea qua petisti. 

De interitu nostri Ducis Galeacii Maria nihil in 
prasentia scribere ausim. Est enim res horrìbilis 
auditUy et cui similem ex omni hominum memoria 
nuUam unquam neque audivi» neque legi^ nec ao- 
cidere potuisse puto, ut speciosissimus iuvenia 
idemque robustissimus» qui nondum implerat tei^ 
tium et trigesìmum atatis annum» opibus divitiis- 
que abundans, pollens imperio, affinitatìbus 80^ 
ciis, exercitibus, in medio tempio ipsius Divi Stei* 
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phani Martyrisy eiusdemque solemni celebritate, 
septimo Kalendas Januarias mane intra divina Chri- 
stian» hostie officia, in confertissimo civitatift to- 
tiu8 populo, cum esset circumdatus tanta suorum 
aulicorum et purpuratomm multitudine, et tam 
multa septus stipatorum armatorumque satellitum 
mann, ut incedenti sibi securus videretar aditum 
prorsus patere nemini: cum repente ab audacissi- 
mÌ8 tribus ex primariis Mediolanensium familiit 
adalescentibus Jobanne Andrea Lampugnano» et 
qui duo eum secuti sunt. Carolo Vicecomite , at» 
que Hieronymo Olgiatino repente obviam factit, 
letalibus vulnerìbus quattuordecim per occultatos 
sub vettibus pugiones transfossus est, nulloque ne 
minimo quidem emisso gemitu, continuo interem* 
ptus. Cuius sane mortem quam unirersi Mediola- 
nenses permoleste et peracerbe tulerint, 'satis ae 
super illud est perspicuum argumentum, quod to- 
tam civitatem miserabili quodam senio esse confe- 
etam possis existimare. Catera vero qu» ad hane 
rem attinente audies postea. Faciat Deus omnipo- 
tensy ut ex tantis totque procellis, tempestiva se- 
renitas aliqua oriatur. Pcdia Cyri brevi ad te ibit* 
Vale. Ex MedioL 3 Kal. Feb, 1477. 
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Ciecho SìMOiutta Equiti Aur. ae Ducali Secret, 
Francùcus Philelfus S, 

^nasqiuiii exploratissiroum est mihi vigere te Ìd- 
CTcdibilì quadsm ìngetiii acrimonia, easeqne pru- 
dcatisiimum quam aliuin quemquam maxime: 
me* tamea rei singularis in te beneTolentia, Tel 
«tatis longitudo qua factum est, ut permalta ut» 
aadìerìm vel legerìm «cium Teram etiam sim ex- 
perttti in vita, me hortatur, ut dod dubitem adm»> 
nitionem hanc meam abs te non improbatum in. 
Piane enim me nosti.NulIum mihi ridetur seqae 
saniui nsque tutius remedium adhiberì poste a<l 
tantam acerbissiipi rulnerìs immanitatem., quam v 
omae stadium tuum operamqne coDTerterìs nt 
universa hBcciritasnallis factionibus agìtetaT,ted 
tota secum ipsa consentiat. Id autem fiet rqnìtstc 
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8ti. Nonne totam prope Italiani secum traxit in 
naufragiumf Et ne 8Ìm acrìbendo prolixior , duo 
mihi in tanto rerum turbine consideranda tuenda- 
qne yidentur: primum ne qua seditio inter nobilet 
oriatur: alterum, ut rei frumentaris omnia absit 
inopia. Nam, ut ait Poeta: nescit plebes Uiuna ti^ 
mere. Vale.Mediol. exftdibua noatris VII Idua Jan« 

1477- 

XCVIII. 

Ciccho Simonetta Equiti Aur. et Ducali Secret. 

Franciscus Phìlelfus S. 

VJum ego te aemper antea aapientem quendam Cic- 
che Simonetta, conatantemque virum eaae iudica^- 
vi, tum hoc potiaaimum tempore tanto conailio at- 
que animi magnitudine mortales csteroa video an- 
tecellere, ut dirinum aliquod numen celitua demia« 
aum in tuum innocentiaaimum pectua videaria re- 
prsaentare. Quia enim in tam repentino atrocique 
interi tu Galeacii Maria Ducia, qualia nunquam ex 
omni eat hominum memoria auditua, non quaai 
amena et mortuo aimilia animo defecerat: cum tu 
aolua intrepidua atque tui omni ex parte compoa 
et prudenter aimul et furtiter tanto rerum omnium 
motui ac diacri mini ita occurriati, ut proatratum 
hoc iacenaque imperium Sphortianuni illieo erexe* 
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formidandum sibi posset existimare? Et com Par- 
menses civilibus Inter se 8e factionibus, ac sedi- 
tionibus, per mutuas C9>de8 digladiarentur, ea tu 
insanienti populo propere attutisti remedia gra* 
Tissimis tuis salutiferisque consiliis, ut sine mul- 
to labore ad sanitatem omnes redierint . Vide» 
bantur iam pacata omnia planeque tranquilla, 
cum repente Genuenses quidam intesto quo- 
piam atque adverso sibi abominabilique spirita 
agitati, qui humanitate ac munificentia prestan- 
tissimi illius prinripis nostri Francisci Sphortia, 
quo uno aptas nostra nihil mitius, nihil melius tì- 
dit , vitam ii agebant si saperent , et honestam, 
et huber^m , et dignitatis plsnani : tant» i»- 
rum serenitati obscurissimas tenebras ìnfade- 
runt. Nam tametsi mirabile dictu est, quanta ni 
Genupnsinm omnium inconstantia qui eque pacem 
ac bellum exosi, et in secunda et in adversa forta- 
na fluctuant semper, nec uno in statu consistere 
unquam norunt; hoc tamen tempore ii facinorosi 
ac seditiosissimi hostes patrise tanta levitate sunt 
usi in manifestissimo scelere, ut extirpandi sint 
iure optimo ex hominum genere. li sibi ipsis hostes 
atque inimici, non modo patriam extrema calami* 
tate affecerunt, cum cam ad defectionem veluti coe- 
gerunt proposita fucata quadam et subdola spe li- 
bertatis in perspicua pemiciosissimaque tyraDnide, 
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8«d totam prope Italiani in ruinam trahere putave- 
le. Qus pestifera perditistimorum bominum cogi« 
tata tupremum fortassis exitium huic nobilissimo 
imperio attulissent, nisi tuunus Ciccbe Simonetta 
it fuisses qui nulla unquam in re minorem te pras* 
stas. Providisti omnia et celeriter et sapienter et 
ingenti cum animo. Nulla nec ope, nec opera de- 
fecisti. Qua tua industria strenuitate ac diligentia 
Tidemus effeetum brevi, ut fusis quamprimum ac 
fugatis notissimis furum atque latronum ducibus, 
Genua rursus ad imperium Sphortianum se rece* 
perit. Quid multis? eo altitudinisevecta est inclyta 
virtus tua, ut omnes invidi» faces extinxeris^ et 
perpetuam huic principatui salutem quietemque 
pepereris. Quis igitur non faveat tue glori»? Cui 
admirationi non sis? Quis te minus e£ferat summis 
ad cslum laudibus? Perge igitur ut coepisti, et 
splendidissimum nomen tuum , ut egregie facis, 
immortalitati commenda. Vale. Mediolani ex sdi- 
bus nostris XVIII Kal. Maias i477- 

XCIX. 

SphoTtìfR Ludovico Marim Duci Barrhi 
Franciscus Philelfus S. 

J-Jycurgns Eunomi regis frater laudatur non me- 
diocri ter a viris sapientibus et prsclaris, quod iu- 
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stissimuTn se se tnoderatissimumque pnestiterit in 
Charilaum eius quem dixi Eunomi filiuro, quoni&m 
regnum Lacedxmonioruniy quod non iniuria susce^ 
pisset, eidem Charilao sponte ultroque restituerìt. 
Cuin rex enim Eunomus excessisset e vivis, nec 
pateret uxoreni, quam reliquerat moriens, plenam 
esse, Lycurgus prò iure patrio successit in regnum. 
Sed ubi non multo post ab ea muliere clam certior 
factus extitisset se gravidam esse, csterum si per 
matrimonium nubere sibi velie t,quampTÌmuni fora 
ut hausto veneficio foetam perderot: illam Tir inno* 
centisvmus execratus data spe futuri coniugii hor* 
tatur ut omni eiusmodi venefìcio abstineret, quip- 
pe quod non minus ipsi matri, quam foetui afFem 
posset interitum, se autem perdendi infantis ratio» 
nem habiturum, cum primum emersisset iu lucem. 
Itaque adhibuit curam diligentissimam , ne quid 
impia mnlier per insidìas perpetraret. Sed ubi na* 
tus est infans, eum Lycurgus continuo Istus ac hi* 
laris manibus extulit, ad populumque in conciona 
conversus, ecce, inquit, o Spartiate rex vobis est 
natus. Ex quo ipso die regia deposita maiestate, in- 
fantis nomine, qaem ob suam populique Istitiam 
Charilaum appellavit, ut tutor ad legitimam illioa 
etatem usque, Lacedamoniorum regnum et iuste 
administravit et pie. Quid haec sibi velit oratio pau- 
lo altius repetita, satis ex te ipso Excellentisaima 
Dux Sphortia debes inttUigere. Ut csferis enim 
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inclytis fratribus tuia dignitate prautas^ita qu» te« 
cum loquor, iisdem me illos quoque alloqui existi- 
mato. In acerbissimo magia quam inopinato Galea^-. 
cii MariaB Ducìs interitu totum p»ne hoc Mediola* 
nensium imperìum interine poterat existimarì, ni 
tempestive tu ex Gallia transalpina rediens illuxìs- 
ses, qui circunfusas tenebras irradianti splendore 
tu» illustris egregisque virtutis e medio sustulis- 
ses. Cum enim spem tua prestanti prudentia boni- 
tateque eximia desperatis propemodum rebus attu- 
asti, ut exanima tum fere tanta ditionis coipus ad 
validiorem vits statum illieo revocaTerìs. Si Lyeur* 
gus, quem extitisse ferunt anno octavo post bellum 
Troianum, quotidie magis magisque laudatur, quo- 
niam passus non fuerit ab improba facinorosaque 
muliere fctum perditum iri, quo ipse quoque per- 
severaret in regno, quid tibi observandum esset 
non ignorabas erga pientissimam Galeacii fcatris 
uxorem Bonam, quae adhuc adoléscentula regendi*- 
que insueta, se una cum infantibus quattuor per 
domesticum luctum atque eiulatum in tanta rerum 
omnium formidine calamitateque 4cscrtam atque 
destitutam intueretur. Recenti sane admonebatur 
exemplo, ut sibi nemiuem fìdum duceret, metue- 
retque omnia. In adrersa fortuna fit ssBpenumero 
tanta mutatio animorum, utnihil tutum existime- 
tur, et perìcula undique minitentur. Sed tu in hac 
minime absurda consternatione animi ut bona spa 
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vestra omnium concordia tantis opibus nulle homi- 
uum yires aùdeant adversari. Hoc si feceris, ticuti 
probe facies et prudenter, cum perpetuam laudem 
consequeris, tum florentissimum hoc imperium non 
tibi minus fratribusque tuis quam Duci Johanni 
Galeacio tuebere,atque amplificabis. Vale. Medio- 
lani ex ftdibus nostris X Kal. Martias i477* 
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A Dona Maria Duchessa Reggente dì Milano 
Madre del Minore Duca Gio. Galeazzo. 

JLia mia sicura fede et devotione la quale porto et 
portarò sempre alla vostra sublimitate lUma. mia 
Madonna et Segnerà me ha iuducto et confortato 
ad darve circa la educatione et disciplina del nostro 
novello Duca et signore alcuni utilissimi recordi, 
li quali sono questi sotto brevitate. Sia la humana 
fragilitade, o sia la divina voluntade la vostra Ex- 
Cellentia è rimasa per il nuovo infortunio Governa- 
trice et come Regina de questo triumphale stato 
del ducato de Milano, et tutrice dello inclito vostro 
fìolo mio Signore Don Johanne Galeazzo duca no- 
vello. Sopra tutto bisogna provedere al doverlo 
ammaestrare in el modo che da tutti sia degno 
estimato de signoreggiare et non da esser signore. 
Ciro Re di Persiani in cui è figurato V Imperio 
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solamente alla utilità de se proprio, non curandose 
del danno de li sottoposti. Ma il giusto Signore 
sempre attende al publico bene existimando che 
stando bene gli sottoposti^ il suo stato sia fermo » 
grande. Dove altrimenti facendo, ciascuno cerca la 
disfactione di quello. Dionbio antiquo Signore de 
Saragusa in Cicilia fu libéralissimo, il quale Yolen*- 
do dare certi honorevoli e magnificili doni agli 
Ambasciatori de Corintho, e quelli rengraziandolo 
e non volendogli acceptare, dicevano che la loro 
legge determinava pena capitale a qualunque re- 
cevesse doni da alcuno Signore. Dixe: ai quanto 
male voi faxete volendo privare li Signori di quello 
solo bene per il quale avaniano gli uomini che non 
sono signori, il quale è solamente il denaro. Et 
quantunque quello Dionisio de Cittadino se fosse 
fatto signore et per questa cagione dovesse essere 
in odio a tutta la cittade, nientedimeno la sua libe- 
ralità il conservava, onde essendo un giorno andato 
nel palazzo di suo figliuolo chiamato lui ancora 
Dionisio, et veduta in la credenza, una grandissi- 
ma moltitudine di' vasellame d'argento e d' oro, 
gridò ad alta voce che cosa è questa Dionisio? Cer- 
to tu non hai in te niente del signorile, che de 
tanta copia de vasellame d'argento e d'oro che da« 
ti te abbiamo, tu non le hai ancora facto pure un 
solo amico. Et nel vero Dionisio il quale de Citta* 
dino se fece Signore, visse e morì gloriosamente 
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Sicché il vivere temperatamente è cosa utilissima 
et molto lodata. 

Le humaue e benigne resposte , et andientia 
continua col viso lieto molto delecta ciascuno: et 
cosi le dispiacevole resposte col viso saturnino, 
et ogni altericia con la fastidiosa audiencia 
inducono odio grandissimo . Re Philippo Padre 
de Re Alexandre havendo un giorno data una lun- 
ga audientia, de'licentia a tutti i quali erano con- 
gregati per dirgli le loro facende. Onde una veo- 
chiarella disse: o Re Filippo attendi ad udire la cau- 
sa mia: a cui il Re avendo resposo io non ho il des- 
tro, quella soggionse: o Philippe non volere esser 
Re^ se vuoi avere il tuo dextro. Le quale parole 
quel prudentissimo Re considerando se mise a sede- 
re, ed udì non solamente quella vecchierella con 
debita e grata expeditione, ma eziandio gli altri 
tutti. Et acciò alla grandezza delFanimo correspon- 
da la gagliardìa del corpo me pare utile che al 
nostro novello Signore alle volte gli sia conces- 
so il giucare giuochi lodevoli , in li quali le 
membra se habbiano ad exercitare com'è il giuo- 
co della balla, e molto più della balla fiorentina e 
piccola, che della sgonfiata. Et così el giocare ad 
le brazza, et lo scrimire et lo correre, et saltare et 
ancora il bagordare et l'andare ad la caccia de lepri 
et de' simili animali non pericolosi, et similmente 
l'uccellare et simili giochi ne li quali bisogna exer- 
citare la persona insieme coll'ingegno. La eloquen* 
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CI. 

Matthi» Triviano 
Franciscus PhiMfus S. 

±Non difficulter adducor Matthia Trivìane, nt tu» 
obseqaar voluntati, praesertim cura rem petas et tibi 
honestaniy et mihi admodum debitam, Cupis enim 
ex me audire, qu« poti00imum tibi obtervanda cen- 
seam circa imiti tutiouem infanti s Inclyti Jobannis 
Galeac'ii Mari», in quem ip8um nt primogenitum 
prestantissimi nostri Principia Galeacii Mari» tale 
tantumque imperium est aliquando tandem per* 
venturum. Sed quoniam non sum nescius plaeraque 
tibi fere omnia in tanto tue vita currìculo non 8<h 
lum cognita esse yerum etiam esercitata: paucis ea 
▼elati percurram, qua ad buiusmodi rounus ma^- 
xime pertinere sum arbitratus. Omnium primum 
debes tecum mente versare quantum onus subie- 
ris, quando nobilissimum Regulum erudiendum 
acceperis. Id tibi ita ferendum est, ut Principis, 
quam de te babet egregiam , ita opinioni respon- 
deas ut iure lauderis. Non enim satis est litteras 
infanti tradere^ sed in eo est apprime laborandum, 
ut eum moribus omes quam probatissimis. Quod 
tum potissimum assequeris, si te illi prestiteris 
perspicuum quoddam veluti express» cuiusdam 
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apprime calleas, quo non ignores, quibus te pr%* 
ceptit uti conveniat* Non enim nescis animorum 
affectioues a corporum manare temperamentìs. 
Nam bìlis et pituita invicem adversantur. Hìnc|iutem 

fity ut alii citius excandescanty alii item aerius 

• 

moveantur , et alii acrimonia tnagÌ8 dexterìtate- 
que ingenìi vigeant, et alii flint tardiorefl, Pancof 
admodum invenias , qui mediocrìtatem illam tueri 
queanty quam peripatetici affectionibus tribuunt 
quanquam ipse hac in re cum stoici» malo, quam 
Gum peripateticis sentire. Fateor enim primofl illot 
nature motus et tanquam aifectionum semina at« 
que principia ne€ inhiberi a nobis posse, nec etiam 
debere; nostras aoitem partes esse, ne eiusmodi se* 
mina coalescere , Tiresque assumere sinamus, ne 
cum in segetem excreverint, nullis remediis repri« 
mantur, quo minus prò libidine in omne fiagitium 
ac faciuus debacchentur. Animadvertendum est igi- 
tur tibi quod sit infantis ingenium, qu^d tempera* 
mentum corporìs, quo prò eius captu ita prscepta 
omnia modereris, ut ne quid nimis • Non eadem 
omnium quibus prscipias ratio est, ut intelligat 
non hac a me dici de ingenio et affectionibus solum 
iis, qu» a corporis manant temperamento, yerum 
etiam de quali tate et condicione fortune. Insunt 
enim in iis fere omnibus, qui ex principibus et re- 
gibus sunt nari, quidam animorum elariones fastus- 
^ue insolentes, ut non facile cuiquam pareant, ni-« 

Tom. Il, Sf 
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expresserant. nam paes, quod puerum siguìficant, 
apaezo boo est ludo descendit. Profuerit igitur et ad 
litteras et ad mores si aequales alìqui nostro Regalo 
asciscantur^ quibus uti possit circa omnem discipli- 
am perinde atque collusoribus. Nam ipsa vincendi 
concertatio atque emulatio et delectat, et prodest. 
Nec illud certe abaurdum fuerit,qaod prisci Romani 
observarecon8ueyerunt,quialIiciendsaddÌ8cenduni 
et oblectand» ìnfantias gratia, litterarum ipsarum 
formas ex ebore fictaa elaboratasque pulcherrime of- 
erebant in ludum» et eadem ratìone quidquid'aliud 
excogitari poterat^quo eiua etatìs animus caperetur, 
nibil omnino prstermittebant. Non igitur ab re fuerit 
ipsas aut litteras, aut^cripta quibusdam animanti-* 
bus auro et colorum varietate distinctis atque mi- 
cantibus insignire, quìbus oculi delectentur, aut 
etiam inter docendum brcTem aliquam Tel fabel- 
lam, vel historiam tempestive inducere, quibus 
animus fastiditus veluti recreetur. Yerum quoniam 
tuiampridem in pulvere tritus es^ ut nibil ignores^ 
quod huiusmodi docendi muneris intersit, ego ca* 
tera niissa faciens illud monebo, ut cibi maxime 
ac potus habeas rationem. Non enim obsoniorum 
copia et nimietas solum, sed etiam yarietas pili- 
rimum nocet. Nam ut Hippocrates docet eo in 
libro de FlatibuSj quem ipsi ex grsco in latinum 
convertimus^ singuli cibi singnlos habent suos fla- 
tus; et ut diversi ventorum flatus diversasin mari 
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sed vino abluere, quo ipsorum habitudinem initio 
ipso cognoscerent. Ita enim qui infantes aut ad 
xnorbum ipsum comitialem aut ad aliam quandam 
«grotationem natura proclives forent eos continuo 
debiìitari aut resolvi. Qui vero essent fìrmse valetu- 
dinis^ eorum habitum magis acui reddique firmio- 
rem. Cura igitur mi Matthia ut inclitus noster Re- 
gulus vino utatur quam dilutis8Ìmo,quo tanta im- 
perii huiuB spe et parentibus et universa reipubli- 
c» quam diutissime frui liceat. PraBterea estera 
animi vitia qu» affert vini intemperantia, satis sit 
ea carptìm meminissey qu» vir aque doctissimus 
ac sanctissimus Ambrosius in libro de ieiunio com- 
plectitur: perpetuum membro rum tremorem, sen- 
sus excessionem, forma mutationem, amissìonem 
vocis, coloris variationem, oeulorum ignem, oris 
vel anhelitum vel foetorem, aurium murmur, na- 
rium fremitus, periculosam phrenesim, acerbum cai- 
culi dolorem, incurabilem podagrum» depravatici 
iiem articulorum, exitialem cruditatem, frequen- 
tem et intoUerabilem vomitum. Et ne omnia prò- 
sequar oorporis tormenta, qua sunt prope innume- 
rabilia, immanesque crucialus, icimus vino libidi- 
nem foveri,insaniam incendi^ mentem moveri loco, 
tanquam nescii simus Regem Macedonum Àlexan* 
drum, quem modo meminimus , ubi temulentior 
factus est usque adeo excanduisse^ ut quos iuxta 
atque vitaoi suam diligebat^habebatque.carissimos^ 
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iebimus eos landandos, qui assidua crapula se in* 
gurgitentF Liquor ille qui exprimitur e stomachi 
mala conrotione, nonne pulmones exulcera t? Exul- 
ctratis pulmonibus, quibus remediis morbus ille, 
qui secundum Plautum spuitur, aut apud grsecos 
ptisi nomen est, a nostris autem tabes dicitur, qui- 
bus tandem convalescat medicamentis? At idem 
liquor infectus ubi ad iecur perveuerit num con- 
Tertatur in sanguinem? an potius in aquam inter- 
cutem^ qua hydrops vocatur a grscis? Sed quid 
longiore simus in narratione niorborum quos infi- 
nitos invenias si annumerare perrexeris ? lis et 
esculentis et potulentis utendum est, que ad bo- 
nam corporis et valetudinem, et habìtndinern satis 
sìnt. Non enim impinguescere nes decot ut voracia 
animalia, qu« ratione carent, et ita corporibus mo- 
ribusque corruptis,adomnem vitrei ibidinem intem-> 
perantiamque resolvi. In sobrietate victuque conti- 
nenti cum alia permulta insunt laude digna, tum 
bonitati form» plurìmum consulitur. Nam pulcher- 
rimum esse Principem oportere, vel tragico ilio ad- 
monemur Species quidem Priami meretur impc'- 
rium. Et Xenophon Socraticus in Cyri-Psedia, hoc 
est institutione et disciplina^ quam et ipse libris 
octo complexus est, et nos ex gneca latinim feci- 
mus , quatuor perinde ac precipua qusdam vult 
esse in absolutissimo Principe: eximiam pulchri- 
tudinem, egregiam humanitatem, plurimum scien- 
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irliuni etdoctum redderet, et probatum. Quare ne 
illos frustrerìs sua de te opinione, omne tuum con- 
silium vel studium ad ìnfantem ex eorum sententia 
efBngendum iùslituendumque converte* Ad quod 
efficiendum non labore admodnm multo tibi sit 
opus. Haud enim tenellum dilicatissimumque in- 
fantem asperiore quodam invenias ac magia indo- 
mito constare ingenio , quam quem fingit equum 
tenera cervice magister ire viam quam monstrat 
equeSy ut ait Horatius. Ut autem ad csteras vir* 
tutes facilior paretur liberiorque aditus , terape* 
rantìs munera praetereunda non sunt. Huic uni tan* 
tam Stoici dignitatem tribuerunt, ut ei quidam mo« 
rales virtutes omnes subiecerint. Yersatur tempe- 
rantia circa cibum et potum, etres venereas. De 
cibo et polu nobis satis multa sunt dieta. Itaque 
rebus veneriis ne quandoque magis quam opus sit 
delectetur inclitus Regulus, vel ex hoc etiam tem- 
pore est providendum. Blandum sane malum hu« 
iusmodi est luxuria, que quoniam simul cum ipsa 
natura videtur nasci^ di£Bcilius modum admittit. 
Quare domanda est sobrietate continua» et per eo- 
rum exempla^ qui amoribus dediti, in niaxìmos 
morbos «rumnasque inciderunt. Et cum omnibus 
cavenda est luxuria, tum principibus maxime, qui 
incontinentes cum fuerint, nullis iniuriis abstìne* 
bunt in cives, quibus usi prò libidine et animi im« 
potentia, sibi ipsi moliuntur exitium. Sed h«c hac- 
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sìt tanquam imitatio rei bellics», ai h»c infanti nom 
convenite est enim ei stati periculosa, ni fortasse 
lepores, et cuniculì offcrantur caeteraque huiusmodi 
animalia. Arti tractandorum armorum \el ex hoc 
accingi tempore non inutile esse puto^cum non ur« 
banis dumtaxat^ sed bellicis quoque virtutibua 
oporteat pr^ditum esse princìpem. Equitationem 
esse admodum necessariara non ignoras. Quare 
qui ludi equitando possunt exerceri, eorum libera- 
lem excludo nullum. Nam de ludo pils quid dicam 
cum is ad omnem coiporis motum strenuitatemque 
sit aplissimus? Sed ubi ludendi prsBscriptum diei 
lem pus absolutum fuerit, denuo litterarum studium 
repetatur ad vesperam usque. Verum hoc loco acu- 
ratissimus sis oportet, ne tenellus iste infani defa« 
tigatus exercitatione ludendi, se potui dedat« pr»» 
sertim vini, quod quam sit periculosum e^ his Ho- 
meri versibus, quos in latinum convertimus, queas 
quam facillime assequi Nam Hecuba redeuntem e 
pugna Hectora ac defatigatum in hunc modum al« 
loquitur. 

, , Quid Martem indomitum linquens ,buc nate redisti? 
,,Nempe piis manibus summa qui prssidet sltc^, 
yy Sacra Jovi facturus ades, furor asper Achivum 
„ Vsqueadeoexuperansurbempremit.Astageviuum 
>, Nate mane, tibi dulce feram, quo prima Tonanti 
,^ Cslicolisque aliis facias libamina^ prosis 
,, Potans inde tibi; yires namqae acrius augcnt 
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duni est, quam abi eum docueris Deum Parentef^ 
que venerali; et equitatem beneficentiamque com* 
plectiy ut ad eos octo Xenophontis libros, de qui- 
bus modo feeimus meutionem et lectitandoa et edì- 
scendos transferas. In bis enim reperìet quidquid 
ad mores spectat^ et ad ea omnia qua e£Bciunt 
optimum prsestantissimwnque prìncipem, quam- 
quam 8Ì unius Galeatii Maria patria indulgentitii* 
mi vitam moresque contemplabitur, nil erit opus 
qusrat exteriu9. Nam ad elegantiam forma, qua 
natura benefìcio est omatus, facile ^x eo consequaF* 
tur non modo et bumanitatis et disciplina, et lau* 
datissima cuiusdam ambitionit, sed totius etiam 
bumana felicitatis exempla et quam plurima» et 
quam pulcberrìma. Humanum inquam decet esse 
principem cum in aliis rebus pluribus, tum ut se 
adeuntibus quam facilllmum prastet. Qui vero a 
disciplina abborret studio, a natura piane abborret 
bumana, cuius proprium est scire. Sed bonoris qui 
minus tangitur desiderio, ad magnas res atque per* 
illustres nunquam eius animus excitabitur. Gate» 
rum ea tìbi cfiligentia est adbibenda vel in pximia 
ut infantis ac pueri memoriam assidue excolaa, 
qua una veluti quodam tutissimo tbesauro et dieta 
et facta omnia memoratu digna conserventur. 

Hac sunt Mattbia Triyiane, qua mibi prp tem- 
pore y quo Romam yersua iam eram equitatuxui oc* 
currerunt ad iastituendum litteris et monbus Re* 



479 

Domino nostro Duci per spectabilem dominum 
Franeiscum Filelfum consignato dictii domino De» 
•Iui8, et magistro Nicolao ducatos qiiataor. Valtnt 
X, Vili gr. 
Item. 
Ego Nicolaus Tartins Illustrìssimi Domìni pns- 
ceptoT prefator libros fateor accepisse et habuìsse 
nomine ut supra. 

CHI. 

Francisco Gonzaga Cardinali Mantuano 
Franciscus Philelfus S. 

idint nonnulli fortasse, qui mihi vitio dent diutur- 
nius meum scrìbendi ad te silentium pater Reve- 
rendissime. Àt id certe nulla mea factum est Qulpa 
sed temporura, qnm quam turbulenta et in naufra- 
gium prona fuerìnt propter repentinum illum 6a- 
leacii Maris ducis, et ex omni hominum memoria 
inauditum truculentumque interìtum, non te latet« 
Quare tantisper mihi nihìl obstrependum litterìs 
esse duxi in tanta rerum suspicione ac formidine, 
donec tot tamque diversi atque vehementes vento* 
rum flatus si minus relaxarentur, aliqua saltem ex 
parte remitterentur. Cum igitur tranquillior iam 
aspirare fortuna mihi ita videretur^ ut omnia apud 
nosy si minus secura, tutiora ta^en esse possint 
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nansuescere. Quo pacto Roms hae Kyemi habeat^ 
nescìo. Hic sane in dies magìa incrudescit. Quare 
ante mensem martiam bine moTere non lìcebìt. In- 
terim, scio, curabis, ut cum Tenero, omnia mihi 
constent ex promissit. Redibo enim incola perpe- 
tuu8. Nam extinctis liberìs cum uxore, niéiil mihi 
solatii Medioiani est reliquum, prsesertim consecu- 
ta calamitate prestantissimi Principis. Vale. Ex Me« 
diolano Idibus làn. i477» 

CV. 

Sacramoro Parmensi Episcopo 

Ducalique Oratavi 

Franciscus Philelfus S. 
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am tempus adyentat quod te quoque Pater Huma- 
nissime debet excitare ad me in Romanam Curiam 
yeyocandum. Nam ego ad iter paratus sum, modo 
non sim istic futurus apud Sistum Pontificem dete- 
riore conditione quam ab initio ultro ipse con- 
stituit , iniecta etiam spe longe maioris cuius- 
dam et' emoluménti et honoris. Nec te prsterit eo 
me esse ingenio et instituto, ut iniuriam facile fe- 
ram, que contumelia careat. Nam contumeliam 
eque atque mortem perferre yelim. Num patiar 
ineptissimo nebuloni ac monstro flagitiosissimo 
Milliado Cicade isti qui morbo pallet utroque nvt 

Tùm. JJ, I; 
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CVII. 

Zaccharkt Bàrbaro Equiii Aurata 
Francìscus Philelfus S. 

IN on es oblitus ut reor quod Inter loquendum t% 
cupidum esse ostenderis, cum nuper Mediolani le- 
gatum gerereSy ut apud vos forem. Qua quidem 
verba cum non te frustra locutum axistimassem, 
conìecì animum ita in id negotii, ut cUpiam aliud 
magis nihìl. Velim igitur, ut hac de re yerba facias 
cum nobilissimis et gravissimis viris patriciis Lu- 
dovico Fuìcarino, et Bernardo JustiuianOy-nec item 
mlnus cum viro sapientissimo Paulo Bfdurpceno. 
Nam fgo ad tres istos hac de re diligenter scripsi. 
Vale. Ex MedioUno VI Kal. Maias 1477. 

Marco Aurelio 
Francìscus Philelfus S. 

\luas litteras ad decimum Kalendas Maias dedistt 
ad me, et vidi et legi perlibenter. Ego beri litterai 
dedi ad virum clarìssimum Bemardum meum Ju- 
stinianum, quibus satis mibi videtur expressisse 
mei animi sententiam. Equidem multo magis cu- 
pio apud vos esse cupidissimos mei» quam alio ullo 
iu loco. Omnia suntin unius Justiniani potestato 
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Bà. Ma non potendo ciò fare^ ne harò jMitienxa, 
Piaociave fare condurre quelle due casse de' libri 
che sono volumi cinquanta tre da Roma in Milano , 
acciocché possa de parte in parte soddisfare al de- 
bito il quale ho con la Vostra Magnificentia. Man- 
nino fu quello che condusse quella soma de qui in 
Roma 9 ed ebbe da me ducati de camera nove per 
libre Romane cinquecento, le quale sono libre mi<- 
lanese cinquecento cinquanta. Vale decus meum« 
Ex Mediolano Vili Julu 1477. 

FranciscMis Philelfus. 

CIX. 



Illustrìssimo Signor Cavaliere 



H, 



.0 consultato in fonte Taffare di Baldasàar Casti<« 
gliene, ed eccone il risultato é L'Orazion Funebre 
recitata dal Filelfo per esso sta nel Codice dell'Am- 
brosiana segnato N. i65. Nel leggerla non potei 
rilevar altro se non ch'egli era Cavaliere Aurato, 
Nipote del Cardinal Branda Castiglione, e parente 
di Franchino e Guamerìo Castiglioni celebri giure* 
consulti di quel secolo, e che mori in mtate adhuà 
valida et robusta. È da notarsi che il Cardinale 
morì nel i447> ^ Franchino nel i46a, e nel i46a 
Guamerio. Ora i nostri alberi genealogici inseriti 
dal Sitoni nel suo Teatro Genealogico delle FamK 
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Ja Fraaeeseo Osanna in Manioca nel i6o6. Da 
quest'ultimo elogio principalmente che è il XXXVI, 
e elle si estende dalla pagina ^qS alla pagina a84 
rilevo che Baldassare fu il terzo genito di Cristoforo 
valente giureconsulto, e che nacque in Milano li 
i4 di Gennaio i4'4» ^^^^ ^ titoli di generoso Mili- 
te ^ di Spettabile e di Conte, e troTossi in molti fatti 
d'armi sotto la disciplina del famoso Nicolò Picci- 
nino Capitano del Duca Filippo Maria Visconti , 
dopo la cui morte fu chiamato alla corte di Manto- 
Ta da quel Marchese Lodovico dove mori nel 1478 
il giorno stesso della sua nascita i4 di Gennaio, e 
venne sepolto nella Cappella maggiore fatta da 
lui fabbricare colPaltar maggiore nella Chiesa di 
S. Àgpese in un' sepolcro di marmo rosso, a cui 
pose Tepitafio Paltro Baldassare figlio di suo figlio. 
Si nota in detto elogio altresì che Baldassare I ve- 
niva spesso a Milano, dove teneva ancora dei Beni. 
Quanto più confronto ciò che narra il Beffa Negri- 
ni, con ciò che dice il Filelfo, parmi che tutto co- 
spiri a farmi credere che T Orazione Filelfiana sia 
•tata fatta per TAvo dell'Autore del Cortigiano. In 
fatti chi mori di 64 anni poteva benissimo dirsi 
ancora in cetate adhuc valida et robusta, chi vien 
chiamato Milite ed esercitò il mestiere delFarmi 
potea esser eques aurutus: Di sopra credo avere 
abbastanza conciliata la voce patruas data al Car- 
dinal Branda, per rapporto a chi non eragli prò* 
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Tel potìu8 deus ipse tus saluti consuluerit, teque 
incolamem tuia restituerìt. Reliquum est ne te de- 
lectet istiusmodi peregrìnatio. Quin eam potiut 
quoad in te fuerit, recuses scfmper, ne cutem amit- 
tas una cum vita. Non enim latere té debet illina 
barbarie crudelitas, immanitas, diritas. Quod au^ 
tem tanti facias mea scripta, dilucide mihi decla- 
ras benivolentiam summam erga me tuam, qua- 
mihi eerte nihil est exploratius. Àt ego longe mo- 
destius de me sentio. Tibi vero debeo gratias; 
quem intelligo'studiosissimum mei nominis. Gate- 
rum quod exemplum petismeamm epistolarum,id 
omne apud tos est, Nam germani isti librorum 
impressores quos vulgo appellante libros mearum 
epistolarum septemac trigìnta exscribi curaverunt. 
Itaque et epistolas ceteras meas et te in illis breyi 
yisurus es. Tu interim si quid babes de Tur- 
ciSy quos immortalis Deus superique omnes ex ho- 
minum genere radicitus extirpent^ cura ut sciam 
per tuas litteras: apud nos enim certi affertur nihil. 
Vale. Ex Mediolano Prìdie Nonas Octobres i473* 
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Magnifico et illustri Viro Laurentio Medici 
uti Protri Honorando 

Floreniict. 

jyXagnifìce Ckurmimeque Vir tanquam Frater ho- 
norande. Come per altra lettera vi ho icrìtto, a 1110 
è al tatto necessario partirmi di qui, né m'occorra 
altro loco, dove con bona conditionc mi possa ri* 
durre » se non Venegia. Più volentieri senaa compa- 
ratioae sarei presso di voi. Ma qvanto mi pare 
comprendere, voi non ve ne curate. E p^r sapeta 
eh' io son più vostro che mio. L' Anibasciato- 
re Veneziano oggi mi ha detto essere giunto in V»^ 
negia un Ambasciatore del Turco^ il quale prega 
quella Signoria il voglia servire di cinquanta galee 
le quali giunte alle sue, vole danneggiare le terre 
e luoghi del Re Ferrando con questo patto» che 
tutte le terre de marina che prenderà siano de' Ve» 
neziani, e quelle di terra ferma , siano del Turco^ 
Ma dice lui essere certo» che la Signoria li darà re« 
pulsa^ né comporterà iuxta il suo podere che'l 
Turco col suo agiuto metta il pie in Italia. Piac- 
ciavi mandare la lettera inclusa in questa alla Il- 
lustre Duchessa di Calabria* Vale. Ex Mediolane 
XV Mail 1480. 
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«t qaod magia miraudam est» eiu8 cingolum in vio 
tori» captÌYÌtatÌ8c[ue argumentum, ad Lodovicum 
bunc misi t dono. Quapropter et supplicationibus et 
noctnrnis ignibns^ et campanamm iionitu ut fit, et 
omni instrumentonim harmonia, et cantn tres diea 
continnos totum hoc ducale imperìum feativos egìt» 
cnm moz rursua omnia secus habere nunciatum 
est. Qu» certe res cum 'Neapolitanò isti Regno, 
tum uniyerss Italiiret (bimidolosa est, et admo* 
dum, quod omen Deus avertati futura detrimento* 
sa. Non enim AòheJnetTurcann et effisminatum ex* 
perti sumus» sed rero Tnrcum et eundem ingenti 
animo vinim, atquepnidentìssimum. Quam Tellem 
non se Rex Pherdinandus pecuniis yacuum per lit- 
teras omnibus ostendisset, qus certe res ut nostrii 
spem videtur ademptura, ita hostibus animos addi* 
tura. Transfugient enim nostri militcs^nt sunt ara» 
ri ac fallaces omnes ad Turcos, ducti pecuniarum 
mercede, et ita nostris armis periclitabimur cum 
prmicie ae mina totius Christian» Religionis, ni 
Deus omnipotens adiutor nobis acoesserlt. Ego ne 
quid meum telateat a Republica Fiorentina aneto* 
re viro clarissimo Laurentio Medici sum accersitus. 
Qua re si quid scripseris» Fiorenti» litteras reddi 
cura» nam ilio ad paucos dies me recipiam. Vale 
mecjue regi» maiestati commendato. Ex Mediolanp 
XVI Kal.Aprilis 1481. 
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LongftTus periìty sed mora edentibat ( sic ) U8i[ae 
Egregii quicquam sempcr acerba Tenit. 

De Philelpho. 

IN on poterat vita migrare Pbilelpliuis in urb» 
Intubrium, Tatis lux ubi tanta fiiit. 

Cum tamen expediat mortales solvere nexua 
EffoBtum e solito fata tulere solo. 

Floribus at dignus Florentia in urbe recambit. 
Et Maro Parthenope, Meonidesqne Chio. 

Aliter. 

J/ autrix Pieridum Urbs Hetmica florens 
Conduxit Sophie patrem Pbilelphooi.. 
Quem mox invida sustulere fata; 
Ast hic ossa tenens, ubiqae vivit. 
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AlLEGRANZA (Padre) corrompe un'Iscri- 
zione pag. 9 e seg. 

ALFONSO f Re di Napoli ) accoglie umana^ 
mente il Filelfo pag. 84- Disiinziori ed onori che 
gli com parte ivi e seg, 

AMMANATI ( degli ) Piccolomini Jacopo det- 
to il Cardinal di Pavia ) amico del Filelfo. Sue let^ 
tere pag. 1 14, 1 16 « seg. e pag. 189, 147. Si ricon^ 
oilia con lui pag* i^ e seg. 

ANDRES ( Signor Abate Don Giovanni ) enco- 
miato pag. a4i. 

ANTIQUARIO ( Jacopo ) fornisce di danari 
il Filelfo per il viaggio di Firenze pag. A70. 
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Pirente 7 e seguente. Perde la prima sua Moglie 
9. Si risolve di abbracciar lo stato ecclesiastico 
e ne scrive al Pontefice Eugenio IV 1 1 . Cangia 
pensiero e novellamente si ammoglia la. Scrivea 
mal volentieri in lingua volgare e perchè ivi e seg. 
Sue Opere volgari 14 e seg. Sue Opere latine 17 e 
seg. Dolore da lui provato alla morte del Duc0 
Filippo Maria Visconti 39. Desidera partir da 
Milano, ma il governo repubblicano non gliel per^ 
mette 3o e seg. Perde la seconda sua Moglie 3a. 
Va a Genova ivi. Suo giudicio intorno a questa cit* 
tà ivi. Si riconcilia colla Democrazia Milanese 37 
e seg. Fondi assegnatigli dalla Repubblica Mila^ 
nese 38. Sua orazione in lode di Carlo Gonzaga 41 • 
Altro suo discorso nelVelezione del supremo magi" 
strato della Repubblica Milanese 4^. Comincia a 
favorir le pretensioni del Conte Francesco Sforza 
al Dominio di Milano 45. Strettezze in cui si ritro^ 
9aJ\fS. È uno dei tredici Deputati ad invitare Fran^ 
eesco Sforza ad entrar solennemente guai Duca a 
Milano 5i. Parla a nome di tutti ivi. È ben rice^ 
vuto dal Duca, ed è contento del suo stato 53. 
Aspira novellameute allo stato Ecclesiastico, e n^ot^ 
tiene il permesso dal Pontefice 53 e seg. Terzo suo 
matrimonio, e ricerche su questo ivi e seg. Comincia 
a lagnarsi di sua povertà 59 e seg. Sue satire 61. 
Pensa di dedicarle al Re Alfonso di Napoli ivi e 
seg.. Il suo Duca gli niega la permissiou^ di futda^ 



Sor 

Odi che vuole egli stesso portar in regalo al Re di 
Francia ma dal suo Duca gli è negato loo e seg* 
Marita una sua figliuola 102. Esulta della morte 
di Calisto Illy e dell'elezione di Enea Sihio Pic' 
colomini a Sommo Pontefice ch'era stato suo Di^ 
scepolo io3 e seg. Si reca a Roma per ringraziti 
re il Pontefice Pio della Pensione assegnatagli 1 06 
e seg. Onori e distinzioni avute nel viaggio 107 tf 
seg. Ritorna a Milano ed è sorpreso da febbre ter^» 
zana 109. Va a Mantova e recita un'orazione alla 
presenza del Papa ivi e seg. Sue lagnanze perchè 
le pensioni non gli eran pagate e sue importunità e 
scroccherie iia « seg. Varie sue opere 119 e seg. 
Magnifico regalo fattogli da Marcello Putrido Ve^ 
neto 127. Cerca altrove di stabilirsi ma indarno, e 
perchè ivi e seg. Cerca inutilmente d'essere spedito 
quale esploratore in Turchia 129 e seg. Regali dà 
lui avuti e novelle sue scroccherie i3i. Comincia tf, 
sparlare del Pontefice Pio II i3% e seg. Si rallegra 
della morie di questo Pontefice, e sue indegne sati^ 
re contro di lui liì e seg. Sue importunità ond'es-* 
sere chiamato a Roma i38 e seg. Sfatto incurce'^ 
rare dal Duca di Milano per le sue Invettive cory* 
tro il Pontefice Pio II i4o « seg. Cerca di ritorrèare 
in grazia del Cardinal Piccolomini 146. Ritratta 
tutte le contumelie scritte contro il Pontefice Pio 
II iSo e seg. Suo dolor per la morte di Francesca 
Sforza^ e suoi elogj di lui, i52. Varie opere da lui 
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n# alla Moral Disciplina aao e seg. Analisi di qu§^ 
sto libro aL%% e seg. È chiamato guai Professore m 
Roma aiS. Parte per Roma 227. J^ accolto con sin^ 
golari distinzioni dal Pontefice 229 Attuai sua con* 
tentezza aSo e seg. Sue prime lezioni %3i Ritorna a 
Milano a prendere la Famiglia aSa. Suoi elogi della 
corte Romana a 33. Sue disgrazie a34 e seg. Parte 
solo per Roma ^37. Sue operette composte in Roma 
239 e seg. Sue vicende nel viaggio a44 ^ ^^g» TrQva 
a Milano la moglie estinta y e suo dolore per tal di^ 
grazia 244 ^ ^^g' Si apparecchia a ritornare a Roma 
aS I • Sue operette intorno alVeducazion de^ FanciuU 
li 256 e seg. È stipendiato dal nuoi^ Duca di Milor 
no 260. Sue lettere insolenti al Pontefice Sisto IV 
^61 . Nuovi suoi maneggi per essere chiamato a FU 
renze ivi e seg. Ultima opera sua 26S Opere a lui at* 
tribuite 263 e seg. Sue Epistole 266 è chiamato a 
Firenze quid pubblico Professore 268. Edizione del" 
le sue varie Operette 269. Giunto a Firenze s^amnu^ 
la e muore 270. Medaglia in suo onore 272. Ritratti 
che il rappresentano 273 e seg, 

FURIA ( Signor Professore Francesco J lodata 
pag.il, e 193^. 



GIUSTINIANI {Leonardo) suo giudicio i>* 
torno ai Conyiyj del Filelfopag. 24* Sua morte 91 • 
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MAGIOLINI ( Laura) terza moglie del FileU 
fo pag' 53. Sua malattia a34' Sua morte a47> 

MAOMETTO II Imperatore de' Turchi mette 
in libertà gratuitamente la Suocera e due Cognate 
del Filelfo fatte schiave pag. 90. 

M ANTEO N A f Andrea J. Suo ritratto del Fi- 
Jet/o pag. ^73. 

MARCELLO ( Jacopo Antonio Patricio Vene^ 
io ) manda al Filelfo un magnifico regalo, pag. 1 37. 

MARLIANI ( GianrFrancesco ) suo giudicio 
intorno ai Convivj del Filelfo pag. 24* 

MAZZUCCHELLI ( Signor Abate D. Pietro ) 
lodato pag. it^ 25» ^g^ ìZy%6S. Sua lettera intor'^ 
no a Baldassar Castiglione ii^i. 

MEDICI ( de* ) Lorenzo il Magnifico accoglie 
con distinzioni il Filelfo 1 gì. Lo chiama guai Pro^ 
fesiore a Firenze 268. Gli fa i Funerali a sue spen- 
se 271. 

MEDICI ( de ) Pietro. Sua morte ig^.Fu gran- 
de amico e protettor del Filelfo ivi. 

MILANESE ( Repubblica ) suoi principi pag. 
27 e seg, 

MOMBRIZTO { Bonino J suoi Elogi del FileU 
fopag. 99. 
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Imperatore pag. J^g. È eletto Pontefice sotto nome 
di Pio II 104. Fu discepolo del Filelfo ivi e seg. 
Assegna al Filelfo annua pensione ic6. Intima un 
congresso a Mantova ove si reca 109. Encomia il 
Filelfo I IO. Suoi versi ai Poeti accattoni, e origine 
di tai versi 11 4* S'apparecchia ad una espedizione 
contro il Turco 1A9 e seg. Va ad Ancona e inferma 
i3a. Ivi muore i33. 



R 



ROBORTELLO (Francesco) suo elogio del 
Filelfo pag. Aso. 

ROSCOE ( Signore ) nella sua Vita di Lorenzo 
de* Medici cerca di aggravar soverchiamente il Fi" 
lelfo pag. 262. 



SASSI ( Giuseppe Antonio ) suo errore pag, 104 
e seg. 

SERATICO ( Nicolò ) suoi epitafj in morte del 
Filelfo pag. %i%. 

SIMONETTA ( Cicco ) grande amico e bene- 
f attor del Filelfo pag. 197 tf seg. Sua saggia con^ 
dotta dopo l'uccisione del Duca Galeazzo Mari^ 
Visconti a54 e seg. • 
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TRIWLZIO ( Antonio J notizie intorno alla 
sua vita pag. i6i. 

TRIVULZIO ( Arasmino sue notizie pag. aa. 

TRIWLZIO (Marchese Don Carlo) encomiar^ 
to pag. iSg. Sua illustrazione di un codice i^^i. 



VI MERCATO ( Gasparo da ). Solleva il popò- 
lo Milanese in favor dello Sforza pag, 5o. 

VISCONTI f Filippo Maria ) Duca di Milano 
non letterato né generalmente amico da' letterati 
pag. 5. Pensioni da lui assegnate al Filelfo ed al-' 
tri doni e distinzioni ivi e seg. Proibisce al Filelfo 
di farsi Religioso la. Amava le Poesie del Petrar'» 
ca i4- Sua morte 26. 



ZENO ( Apostolo ) suoi errori pag. 11 e aaS. 
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